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PREFAZIONE 
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a ùansL generale d* Italia, ancorché il Biondo; 
e il Sigonio con varie opere ne avellerò aperta la {b*a-> 
da, appena in due fecoli di tanta cultura di lette- 
re era Aata trattata da un Giroiamo Briani * , e da 
qualche altro ancor più ignoto icrittore **, quando 
verib la metà dei prefènte iècolo nuovo lume e più 
certa guida ne poriè il celebre Muratori . Ma io non 
fo, {e di tanto capitale fiafì fatto finora quell* u(o, 
che a intendeva da chi cel lafciò : perciocché egli é 
mamfeilo , che la raccolta t , le d'ifferta;(ioni , e gli an- 
nali del Muratori • fono come fondamenti e materia 
apparecchiata per altri lavori. 

La felice riuicita del compendio cronologica dèlia ilo- 
ria di Francia fece nafcere , come fi é veduto fucce- 
dere in tanti altri generi di libri , un fimìle compen- 
dio della floria d'altre provincie, ed ultimamente dell' 

* Iflori* d'Italia dalla venuta d? j4mihaU fino ali? anno di Crifio 1J27. Vene- 
zia 1624. 

*• Fra Umberto Locato Piacemhio dell' Ordine de' Predicatori , véfcovo di Ba- 
cnarea, comprefè 1' ifiorìa generale d'Itaiia dalla venuta d'Enea fino al 1575 
lotto il titolo d' Italia travagliata in un volomc in 4. Venezia 1^76. 

f Rerum Italicarum fcriptorcs &c. 


VI 

* 

Iralìafìa . Vero è, che il signor di Saint-Marc autore 
4i qucA" opera usò il titolo di compendìo in fenfo piii 
largo*. Perocché, dove il Prefidente d*Hainaut com- 
preiè in un tomo folo tutta la ftoria di Francia, ^ 
^compendio cronologico della (loria d* Italia rìufcirlL 
per lo meno a dieci o dodici volumi di ugual mole^ 
e non è niente più breve del Sigonio, e del Muratori,' 
xt mime tal- dc' qualì vì fi trovan tradotti i pafii interi , e tal- 
indJ?e\..'!!! volta anche lunghi. Non -è dubbio, che quando il 
inéme •» pea. Signor di oaint-Marc non avelie tatto altro che tra- 
niuf' k'^de dur Muratori , egli fece opera utile -alla Tua nazione^ 
fauf.x.ifui. che non aveva ancora nella propria lingua 1 eqm- 
valente: e voglio credere, che per qualche riguaf* 
do poilk anche -eflère uùle ^agl* Italiani.. Ad ogni 
modo, ^ gli annali d' Italia , tuttoché pieni di tants 
cpfe importanti^ e fciitd con franchezza -e^ chiarezza 
poco ordinaria di ftile,'ne^ho bene ipeflb mole^ 
« ilanchevolì., per dover .paflare di iràtto in trattò 
da Milano aN^oli , da Firenze a Venezia, in a&rì 
diverfie di^arati, che farà d'un compendio crono- 
logico,. Qpera di fua; natura più arida e più Kecca;, 
che non ibno gli annali, e per 1* ordinario di poca 
profìtte >a ^hi non ha prefb notizia delle ilefle coiè 
da 'altra forta di libri iloricl? -Quindi farà forfè a mol- 
:à caduto in .penfiero^ che fi potefle trattare la Aoria 
'd*Italia nella maniera, che fecero. il Padre d'Orleaiis, 
r Abate Vertpt, e des Fontaines quella d'altre nazioni; 

** Il primo volume di queflo compendio ( abregé ckronolagi^ue de l*hifioire géninalc 
^Italie in 8.) comprende dall'anno 476 dell'era volgare fino ali* 840.^ Il quano» 
<the èTulùmo .di j[ueltij xhe fono fiiioia uTcìti in luce^ comincia dal. a 976^» £ 
^^niTce al 1157* 
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e ii titolo di rivàbqióm^ che porta in fronte queft' 
«pera , farà credere di leggieri , che noi ci uamò> 
propofti d'imitare quefli autori. Ma le rivoIi»ìoni, 
per cagfon • d' efempio , d'Inghilterra, e di Spagna, 
e di Polonia , dacché quelle provincie vennero d'r 
mold flati a formare un fol reame , non fono altro , 
che la ftorìa del governo interno ; moflrando , come 
r autorità fovrana ^l-aildafle o reflringendo , o dila- 
tando , e come per la morte d' un Re , per T op- 
preffione ,. o T eftenfìone d' una cafa regnante ne fa- 
lif& un'altra fui trono . Però la ferie fleffa degli av- 
venimenti ferve di guida a chi li racconta, e l'uni- 
tà .della materia rende meno difficile il darle' (ot^ 
mst . Ma in -Italia , poiché . per k declinazionci 
del fecondo imperio Occidentale fi fìi divìfa in di" 
verfè hasnoni , le rivoluzioni del regno di Napoli 
non ebber che fere col governo Veneto ; né le 
gìyììì difc(Mrdie de* Fiorentini, e de' Sancii, o le folle- 
vaziooi de* Baroni della Romagna, e della Marca fe« 
cero cambiar afpetto alle cole dì Milano , di Monfer» 
rata , e di Piemonte , dove i Vìfcontì , i Marchefì di 
Monferrato f i Conti e i Duchi di Savoia regnavano 
fènza contraddizione ' e foijpetto , allorché più bolliva- 
no in Tofcana le fazioni popolarefche , e il Papa 
non trovava in tutto lo flato fuo fede fìcura. Per 
la qual cofa^ a fine di ridurre a certa unità , e di- 
^KHrre con quaJche ordine cofe , che a primo afpetto 
parevano' si difgiunte , fu neceffario di feguitare altro 
metodo da quello , che fi é uiato finora da chi trat*- 
tò le rivoluzioni d' altre provincie « 


YIII 

Quanto alla notìzia de' fatti; che formano, per 
cosi dire, la bafe di quefti libri, non è bìj(ògno, eh* io 
dica, di quale aiuto mi Geno ibite le opere del gran 
Muratori, ^)ezialmente l'infìgne raccolu degli ycri^ 
tori delle cofe it ItaUa: perciocché il Sigonio, il Ba!> 
ronio, ilRainaldi, il Tillemont, ed il Pagi potean pu- 
re in gran parte fupplire al bi^gno, dove ci Ibflero 
mancati gli annali d'Italia, ma non farebbe^ pomto 
iènza incredìbile ftento e dispendio aver alle mani 
tante cronache non ancora per innanzi Aampate , e 
tanti libri divenuti rari , fé mediante 1* indufbia del 
bibliotecario Modenefè non gli aveffimo ora in si ac- 
concia . maniera raccolti infieme. Con tutto queflo 
per una parte notabile della prefènte nofhra opera 
o ci mancò affatto , o non ci bal^ T aiuto di quefh> 
si celebre , e si commendevole autore ; e propriamen* 
te ci fiamo prevalutl dell* erudite Tue fatiche per Jo 
fpazio di que' mille anni , dì cui la {)orìa è compiiefa 
ne' ventìcinque o ventotto volumi della fuddetta rac- 
colta , voglio dire dal piincìpio del fedo fino alla Gnt 
del decimoquinto fècolo dell era Crifliana . Prima -e 
dopo di queue due epoche parte ci fu neoeflario, par« 
te ci parve utile di ricorrere ad altri ioaù^ e cerca- 
re altre guide. 

In un si lungo corib di floria , di nazione per tantt 
rifpett) si illuflre , avrei certo potuto parlare d' infi- 
nite coiè , e far menzione d' innumerevoli autori ,' 
che trattarono chi una, chi un' altra delle materie « 
che qui da noi o trattanfì di pn^ofito, o fi tocca- 
no di paflkggio: e già m'immagino di fentir doman- 
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dare ^sSo ^affo, perdiè non aSbìa io rilevata qtie- 
USI o queir altra particolarità , e non abbia citato it 
tale o il tal altro fcrittore. Ma a quale immenfa e 
confiarà mole iàrebbefi allora. condoua un'opera, che 
«flèr voleva; e breve nelF eftenfione , e facile e pia- 
na neir orditura r^ Non diflènto pertanto , che s'attri- 
buifca o al cafa, a ad ignoranza e prevenzione mia, 
che fra, tanti autori,, che poteano nominarii e lo- 
dare , io abbia ném^inato^ pìuttofto* gli uni y che ^lì 
altri; purché frattanto: fia: noto- al lettore, che nelle 
coie efienziali al mio prc^oiìto ìa mi fono colante- 
mente attenuto agli fccìttori più autorevoli e più-ripu- rt^untur^. 
tati,, e per' la più parte contemporanei .- II. carattere Jj{'*^''^'' 
e la natura di queA' opera non. richiedeva punto, 
-«h'io mi con(ì3maffv a riceicare archivi per produrre 
nuovi documenti edi^omì,. badandomi abbondante- 
mente quanto è fìuora uicit» alla luce; Nondimeno in 
più d* un luogo mi tornò bene valermi di notizie- acqui- 
fiate per aluu via, che per quella di libri iiarapati^ 
In generale però ho piuttt^o- voluto preferire il co- 
modo- e l'utilità altrui ad ogni proprio v-anto d*eri^ 
dizione- Mcercata' e rara . Quindi è,, chs per lecofe,, 
che fono (late da> molti riferite' e fcritte ,• non fòla- 
mente' ho citato in margine, ma talora ho lodato nel 
contedo , o nelle nott gli autori , dà* quali fr potrai 
più facilmente y e con più profìtto prender cognizio- 
ne di CIÒ , che il mìo- difegno non permetteva di trat- 
tare più didefamente. 

Non ardifco per tutto queflo; di prefagire {ino aqual 
6gna potranno riufcir utili al pubblico quedi libri ;; 

VOL, li **■ 
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lab vdglio tanapoco pre£:rìvére k dt^^zìójìM y qh- io 
desidero nel leggitt)re . Dito Mo ci^ere ikito Tjiitento 
mio, ch'eilì krviflero e d*mtrodu2Ìoiiey € di chioia 
alla ftorìa generale d* Italia, tanniche tie rendefleio 
lo iludto più intereflknte e più ^ile -i- pc^emetteinido' 
vifì, « con (juaiche iitil rifleno ne' riojioviiifiiero la me- 
moria, lej^ndofl dopo. 

FeFioeiaìe, fé per capite di quefti libri £ potrà dir», 
•che, ficcome fotto il regno di CMILO EMANVELE 
■quello avventuroib ftato potè yantare ià tanti generi 
di erudizione e di fbienKa lamini lodàtii^nti in tut- 
ta Eureka , così per favore di lui <( poiché /o i>ene 
di quanto al fìio provido e benedico genÌQ io fìa. te- 
nuto ) ri^oriiTe ancora i* utile amenitò delk- ilorìa ; 
e non ,s' abbia in quello genere ad a^péttarje ogni 
da àlraniere contrade* 
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Bttona parte, delle cttazbm ftavano da principio ne! - manuTcritto pet 
ficurtà e indicizzo noftro proprio \ poi riflettendo > cBe nel modo >. ior 
cui fi avevano a (lampare > non potevano rìufcire d' incomodo alcuno aL 
legatoli , ma bensì a molti dì qualche ufo > fi ftimÒ bene lafciarle.» an- 
corché poflano in qualche luogo parer meno neceifarie . 

Si fono citaci gli autori per X ordinario coli' indicazione de' libri ,. e^ 
capi> o paragrafi- 5 fecondo h' dlvifion più confueta e coipune. Quelli ^. 
che fi troveranno citati a numero di. pagine», fono: Tito Livio (Campa- 
to da Sebafliiano Grifio 1 548 ; Strabone dell' edizione fatta xlal Cafau^ 
bono nel 15.87. Di Polibio fi citano i capi fecondo 1' edizione di Lipfiaj 
Greco- Latina in tre volumi' ia 8* 17^49 benché in alcuni luoghi fiano 
trafcorfe le citazioni deUe pagine d' un' edizione del Grifio • Per gli fcrit- 
tori della ftoria auguft» ci fiamo ferviti dell' edizione dello Sdire vello- 
fatta in Leiden nel t6%u Della ftoria di Francia del P. Daniel fi cita.* 
r edizione in tre tomi iu foL. 17x5^ 

Se di altri libri antichi e moderai fi fóno pur talvolta* citate le. pa- 
gine 3. fé né troverà nelle ftefle poftille marginali indicata l'edizione» 
ulvo di quelli > che finora non fono ftati ftampati più che una. volta ;. 
come la raccolta del Muratori notata con quefte parole li» /. ., o rer.JtoL. 
Al qual. propofito avvertiamo altresì > che (otto nome di pagina^ fi debba, 
anche intender cohnaa^ per que' primi tomi- della fuddetta. raccolta^. e pec 
tutti gli altr» libri ^ che hanno le facciate divifé in dne colonne • 
. Nelle cofe precedenti l'era volgare*^ o Gti(Hana, abbiamo, giudicato^ 
badante fegnare le epoche cosi- di.groflb,, fenza tener conto dì due. e 
tre anni» che vi. poflano eflere di divario fra le diverfe cronologie... 
Dal principio dell' era volgare in apprefib abbiamo generalmente fegjyii^ 
tato U cronologi^ dell* annalifta Italiano .. 
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Crande^^a, t decadew^ degli antichi Tojcani^ 

Etrufci^ Tirreni» 

X^a ftotia delle nazlooi^ che abitarono anticamente quefto 
tratto di paefe , che cinto da due mari fi ftende dalie Alpi 
£no allo ftretto di Sicilia , ed ebbe poi col tempo il nome 
d' Italia , non può ripigUarii da più alti princip) , che dai 
tempi Romani i e quello ancora , che poi&amo raccogliere dagli 
annali di Roma , riguardo allo ftato univerfale della provincia, 
è tuttavia fcarfìjSìmo ed ofcuro : perciocché i primi Romani 
tanto furon lungi dal ricercar curiofamente le cofe altrui , che 
pochiiErao peniìero fi prefero di tener conto de' fatti loro 
propri « Né dalle (Ione Greche pofliam ricavare maggiori lumi 
e notizie , attefo die gU autori di quelle non hanno parlato 
delle cofè <1' Italia , fuorché di alcune città marittime vicine alla 
Cicilia } e i più antichi fra eifi non precedettero di molti fecoli 
Polibio , che ancor abbiamo y né Fabio Pittore primo annalifta di 
Roma , le cui memorie furono ne' libri di Dionigi d' AlicarnafTo 
.e dì Tito Livio trafportate . Noi lafciamo però di buon grado a 
più eruiiUti e più curiofi indagatori di ftorie antiche il ragionare^ 
42uali tiferò i primi abitatori d' Italia} giacché quahmque fiafi 
VOL, L A 
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il più antico autore, che di lor parlò, vifle certamente da no- 
ve o dieci fecoli dopo .loro, e non potè lafciarci altro che 
incerte e deboli congetture • Quello , che in tanta lontananza 
di tempi, in tanta fcariezza e confufion di memorie, e in 
tanta mescolanza di favole può tuttavia affermai^ Scuramente 
del più antico ftato d' Italia , ft è , eh' ella fu in grandiflima 
parte occupata è fignoreg^ata dai pòpoli Tirreni, chiamati 
ciuy. lui, dnt, con più noto nome Etrufci, o Tolcanir E comechè non pof- 
^^'^^f' ^"' fiamo dire donde quefti popoli traeffero la prima origine , 
Maiioc$hidif- fg ^^ vicini lidi della Grecia • o immediatamente da paefi 
rig.df Tirreni. oHcntali , certo è ^ttt nónoinfi^no, che quefta nazione fi ftele 
ttnatoL T largamente per tutta Italia , e rendè il fuo nome famófo per 
tutto il . mondo antico al par de' Greci . Il tempo della mag- 
gior grandezza loro è difficile a determiaare : ma ik pun- 
to meritano riguardo le opinioni <le' cronologi in tempi cosi 
rimoti , abbiamo da credere , eh' effi paffaffero in Italia circa 
ducent' anni dopo la guerra di Troia , e più di ducento avanti 
la fondazione di Roma . Ma affai più certo è , che i Tofca- 
ni, i quali, regnando in Roma gli ultimi re, già ftavan fidi' 
orlo della decadenza , aveano fommeffà al dortiinlo loro la 
più felice metà di tutto il paefe Italiano. Perciocché, oltre 
r Etruria propria , che fi eftaideva tra 1* Appennino , il mare 
Tirreno, il fiume Macra^ ed il Tevere j paffato l'Appennino 
s'erano allargati fin preffo all'Adige nel paefè de' Veneti, ed 
aveano occupata la Campania, che fii dagli antichi iHmato 
paefe feliciflìmo fopra ogn' altro • Pare che i Tofcani , o Tir- 
reni , cominciaffero a decadere dall'amico flato e potere, dac- 
strah. Uh: 5 , che ceffando di governarfi fotto un fol capo , come fi reg- 
p^g'is^' g^va^ ^^ prima, fi divifero in più dinaftie , o repubbliche 
indipendenti 1' una dall' altra • Dall' altro canto caduti nell* 
ozio e nel luffo per la fertilità del paefe, per la profperità 
delle prime imprefe, del commerzio, e delle arti che €{€1-- 
citarono, trovaronfi alla fine efpofti a quelle vicende e rovi- 
ne , a cui foggiacciono tutte le cofe umane . Gran cofe vera- 
mente appréffo gli antichi fcrittori e Latini e Greci leggiamo 
del luffo' dei Tirreni, e de' vizi, che rade volte ne van dif- 
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l^ti, libidini 9 golofità; moUeae d'ogni genere ^ fuperftizio- 
m^ incamefimi) v€»iefizi^ Ma non è però certo, fé tutte que- 
&e cofe fi debbano rapportare a quei tempo , ch'eili erano 
luicora signori <li bea asnezza Italia, ovvero a quello, in cui 
già fi trovavan r^fpimi dentro ai termini dell' Etruria propria: 
perciocché noa (blo Diodoro, ed Ateneo, ma ancora Plato- 
ne,^ e Teofiafto , ch^ del lufib de' Tofcaiii {parlarono aflai 
fortemente , fcriveano in tempo , che già quefti avean ceduto 
ai Galli, ed ai Sanniti forfè i due terzi dei lor dominio. Del 
fefto, non che fia per recar. maraviglia, cheilluiTQ, la mol- 
lezza, il fafto duri tuttavia ifi una nazione decaduta dall' anti- 
ca potenza e riputazione, ma egli fi vide aiTai comunemente 
iiiccedere il fomigliante di molte città, e popoli , i quali ia 
vece di icemare accrebbero il faftp dopo eiTere caduti di fta« 
tOj e paflati fotto il dominio ftraniero. L' ambizione ^ e tutti 
^legli umori, .che qualche volta trovano sfogo nelle cofe di 
governa, fi rivolgono poi unicamente alle arti de' piaceri, e 
itd una cena ambizion pcivata, e delicatezza domenica, quaur 
to ia naturai fecondità del paefe il può comportare. Ma eoo 
tutti i vizi, che ofcuratono le virtù degli antichi Tojfcani, pur 
fanoo affai chiara teftimanianza le memorie degli antichi rem- 
jà ,. $h* elfi furono de' primis a dirozzare la telvatichezza di 
fuefte Provincie. E già avea l'Italia depofti in gran parte i 
collumi barbari e felini óxP primi tempi, allorch' ella fu dalla 
•l^arbark di ftranieri popdi nuovamente agitata e fconvolta« 
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ira vfanza delle amichifiime; genti , che.^ quando trovava^ 
aelle città o ne' borghi loro talmente accrefciato il nutneix) 
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tlelle peHbne ^ che il territorio non baftafle a noclrirte, alloca 
mandavafi una parte della gioventù a procacciarfi ventura in 
qualunque paeiè fi foffc lor parato innanzi , dove o coli* armi 
in mano potefTero occupar terreno , o dagli antichi abitatori 
men numerofi foflero amichevolmente ricevuti e meffi a par*^ 
te del territorio , capace di (bftenere maggior numero di coloni» 
^hiu Haiu. Sì fatta ufànza fu per molte età cagione ali' Italia di grandi 
e quali contmue nvoluziom , nn a tanto che , pertezionataii 
la coltivazione , le terre poterono fomminiilrare maggior <:o- 
pia di viveri } e pel commerzio , e le arti , che s' intro- 
dufTero a poco a poco, fi furono mdtiplicati i mezzi di (<> 
ftentarfi \ e le focietà civili crefciute e ftabilite , prefo più af* 
ietto al fuol natio , abbandonarono il toftume antico di traA 
HHgrare cosi leggiermente . Nel tempo fteffo le guerre 9 cui 
ninna civiltà di coftumi potè mai levar via del mondo , e che 
piuttofto nafcono naturalmente dalla frequenza delie città e 
focietà ordinate , fervirono in parte a fcemar di tanto in tanto^ 
ed efaurire la foverchia popolazione j e cefsò anche per quefto 
in molti luoghi il bifogno di* mandar fuori numerofe turbe al« 
la ventura . Ma le regioni più occidentali , come fono le Gal- 
lie rifpetto all' Italia , eflendofi più tardi popolate , ritennero 
anche più tardi quella ftefla barbarie , di cui X Italia fi era in 
buona parte purgata : laonde durava in quelle nazióni , anche 
due mill' anni dopo il diluvio ' univerfale , il collume di fgra- 
var per via d' emigrazione le città della foverchia moltitudine^ 
a cui 1^ ignoranza delle arti e della politica non potea prov- 
vedere né trattenimento, né cibo. Narrano adunque le anti- 
Xiv. ì^. s. che ftorie , poco difcordanti fu quefto punto , che Ambigato 
«1/2.** '*** re de' Celti, trovando i fuoi popoli di foverchio moltipli- 
cati , pensò di igravarne il paeie^ mandandone parecchie 
migliaia a fnrocacciarfi altrove ftanza e paftura i .e che umu 
parte di queda gente fotro la condotta di Bellpvefo pafsò in 
Italia, e cacciò i Tofcani, o quali altri fi fofiero i vecchi 
abitanti dei paefi, dove forfero poi col tempo le città '^àfi 
Milano , Pavia , Piacenza , Cremona . Cotefti primi venuti , 
trovando dolce e copiolb pafcolo in quefte contrade, vi traf^ 
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fero altri lor paerani . Raccontafi ancora ^ che Anuite ^ una 
de' principali della nazton Tofcana^ per fue private iDrighe 
e gelosie , invitafle con doni e promeffe que' barbari a pai- 
far in Italia. Se quefto è, molto antico farebbe il primo ar- 
gomento della fatai condizione d' Italia , di dover per le fae 
interine difcordie effere tante volte occupata e fignoreggiata 
da genti oltramontane* Ma a dir vero, una fola cofa è cer- 
tiilima fra tutte quelle , per cosi dir , tradizioni della venuta dei^ 
Gallio Celti in Italia , ed è ^ che circa gli anni trecento cin- ak. dei m. 
quanta della fondazion di Roma^ e quattrocento avanti Tera 3^^^- 
Volgare , i Galli , occupata già^ una buona parte del paefe ^^* ^* ^* 
vicino al Po , fi avanzarono nelF Etruria , o Tofcana prò* ^ 
|)ria 9 fino alle maremme di Siena , dove era la famofa un 
tempo, ed or piccola e deferta città di Cbiufi, e prefero an- 
cora , ed abbruciarono Roma • Ma o effi non fi curarono di 
Duove conquide , dacché elTendofi moffi dal natio nido per fug- 
gire r inerzia, e la fame, ebber trovato ciò, che defiderava- 
no lungo il corfo del Po } o veramente per difendere le occu- 
pate Provincie , e le cafe loro dall' armi Venete , dovettero 
lafciar il penfiero di eftenderfi più largamente nella balTa Ita- 
lia ; o in qualunque modo la rozza ferocia loro fu fuperata 
dalla maggior accortezza degl' Italiani, i quali defti e ammae- 
ftrati dalle prime perdite inopinate, provvidero poi ballevol- 
mente al proprio llato- per U avvenire • Nientedimeno il cam- 
biamento, che Tinvafion di que' popoli traniàlpini recò alle 
cofe d'Italia, fu grandiifimo fuor di dubbio. S'impadroniro- 
no in primo luogo della mi^iore e più felice parte di quella 
provincia, e feparandone quafi l'intera metà da tutto il cor- 
po, le fecero totalmente cambiar leggi, e coftumi, e nome* 
Gii uni fi llabilirono intorno al Po, allargandoti nulladimeno 
per tutto quel paefe, che forma il ducato di Milano ^ e que- 
Isa , prendendo forfè il nome da' popoli che foggiogarono , 
fi chiamarono Infubri. Quelli, che più oltre s'avanzarono^ 
dove ora fono Bergamo , e Brefcia , ritennero il patrio lor no- 
me di Cenomani . I Boi s' annidarono più vicini all' Etruria ^ 
dove or fono Modena ^ Reggio , e Bologna , che prefe il nooie* 
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tda loro . Gli ultimi , che ici vennefo , che farono i Senoni ^ 
£ andarono fendendo verfo TUmbria fin preflb Rimini. Cosà 
tutto quello ampio tratto di paefe, che dopo la decadenza 
del Romano imperio fu detto Lombardia ^ e che da' Galli 
fteffi) che l'occuparono, prefe il nome di Gailia cifalpina, fi 
trovò divifb dal redo d' Italia : laddove per tre fecoli interi 
quella , che tenne il nome d' Italia , terminavafi air Arno vi« 
dno a Fifa , e al Rubicone tra Ri mini , e Ravenna « 

Vero è , che tra quefti termini e le Alpi recarono tutta** 
via alcune narioni , che o per natia ferocia , e per V aiprez* 
za de' luoghi 9 che abitavano , o per la prudenzja e l'arte 
militare che profetavano ^ o non furono affai tati , o non pote- 
rono effere fuperati dai Galli. Tra queftì furono i Liguri , fotte 
il qual nome converrà comprendere gli antichi abitatori dei 
Sirai. Uh. 4, Piemonte > i Salaffi , che tenevano la valk di Aofla j e quel^ 
FH' » 40-41. j^^ che 6r chiamati Canavefe, dove fu poi da' Romani, che 
a grande flento li domarono, edificata Ivrea ^ e finalmente i 
Veneti pofli tra l'Adige, e il fondo dell'Adriatico^ paefe 
che fin dalle rimote età parve eflere deflinato ad aver forte 
diverfa dalle altre provincie d'Italia, e del mondo. Né fu di 
minor momento alle cofe dMtalia (oltre quello di averne di- 
fmembrate le migliori provincie ) un altro effetto , che nacque 
dall' eiferfi annidate dentro a' confini fuoi quelle aìlor si fe- 
roci ed inquiete, nazioni di tranfalpini • Imperciocché Le re- 
pubbliche 9 o i tiranni d' Italia , in cui rade volte mancavano 
i fé mi di gelosie e di difcordie, ebbero la vicinanza de' Gallio 
ognor pronti o per denaro , o per naturll leggierezza a pren- 
der l'armi, e feguitare chi li chiamava, come un'opportunità 
di turbar le cofe degli emoli, « de' vicini/ Una generazione 
fhoiyh. /». 2, di Galli eravi fpezialmente , chiamati Gefati , o diremo noi 
cap. 21. ftipendiarj, i quali, per certa lor feroce vaghezza d'acquiflar 
gloria , facean proprio melli^ro d' andare al foldo di clu che 
£ foffe , ed in ogni occafìone la facevano da caporali , e da 
bravi. Degna gente d' afTomigliarfi ^ non fo s^io debba dire 
a que' paladini, che mill'anoi dopo diedero, tanta materia ai 
romanzi, ovvero a quelle compagnie d' iavventorieà , che nel 
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decifncxpiarto^ e oe! dèdmoquimo fecblo deirera CnfHana 
•pigliavano Aipendio or qua or là dagli ftad d'Italia. Del re^* 
ilo tatto quel tratto di paefe , che ritenne il «ome <!' Italia ^ 
e che può chiamare Italia antica ^ durò cutuvia divifo in indti 
dati diverfi^ non altrimenti ch'egli fi fofie avanti rinva(ioa« 
ile' Gafb. £ comecfaè altro quafi non lappiamo di quegli flati ^ 
forche ciò ibìansente^ che riguarda le antichità. di Roma, e 
che ticaviamo xiagli fcrittori delle cofe Romane; egli e non*- 
dimeno ben certo, che cento anni avanti, e poco men che 
altri cent'anni dopo AlefTandro, fiorivano in Italia molte nazior 
ni, ed infinite ìepubbliche indipendenti, le più delle quali po^ 
«ean dare più materia di ftorie , che per avventura noa fece 
Roma fino ai tempo <lella guerra Cartagineiè: e i^on è dub- 
bio , che molte ;ae irebbero Hate aflai famofe nella memoria 
de' polleria fé avcflero trovato un Tucidide, un Senofonte, 
^ un PauTania , che avtfie fcritto di Icx'o . 
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In quante nasoni re fi offe dlvlfa tltaìia antica^ cesi 
detta propriamente 'f e quali ne fiffero le forile, 

V^fuantunque tediofe riefcano d'ordinario le numerazioni e le 
«rafiegne, non pofTo* però paflar queflo luogo fenza additare,, 
almeno cosi alla sfuggita, le nazioni Italiane, che fuori della 
Gallia cifalpina fiorivano a' tempi di Roma dentro i termini 
dell'amica Italia teftè accennati. Rimetterò del reflo i leggi- 
tori, che foOfer vaghi di più efatto ragguaglio, o a Strabone, 
e a CluveriQ ^ o a qualche altro fcrittore d' antica geografia *« 

* 'Tr« ì libri pubblicati Snoni (poiché fappiamo chi tiene inedite nuove oiTcr- 
vazioni Ibpra quefta materia) oltre V Italia antica del Cluvcrio, o il compendio , 
che ne fece Giovanni Buncne , pofTono vederfi i paraUlli geografici del Biiezto 
( apfend. ad tom. %.) ìz geografia africa del Cellario al capo nono del libro fé- 
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. I ToA:ani, ancordiè aveflero perdud ^i ftati , che prima 
tenevano, di qua dell' Appennino 9 erano tuttavia per que' tem» 
pi nazione grande e potente , . pofledendo , oltre alle città , 
che ancor formano, il granducato di Tofcana, buona parte 
ancora di ciò, che oggi fi comprende nel dominio ecclefia* 
ftico, come il Patrimonio di san Pietro, le provincie d'Orvie» 
to, e di Perugia. E non folamente tutta infieme la nazione 
Ctrufea fuperava di gran lunga lo iftato de' Romani, ma pò*» 
co men che ciafcuna delle dodici dinaftie, in cui era diviia^ 
potea gareggiar con Roma. Vei, o Velento, allorché, dopo 
//ut. ìm Cam- quel lunghiiiimo e famofb aiTedio, fu alla fine efpugnata da' Ro* 
""'^ mani , era . riguardata come città d' uomini e di forze uguale a 

Roma: eppur Veiento non dovea fuperare, o certo non fupe- 
rava di molto Cortona, Perugia, Arezzo, Volterra^ e Chiufi* 
Un altro buon tratto d'Italia , non inferiore. alla Tofcana pro- 
pria, era abitato dagli Umbria nazione che fu per lungo tempo 
emola de' Tofcani« £ comechè non contafle allora città cosi 
struh. lih. 5 grandi e popolofe , come erano le Tofcane , ve ne avea pur 
r^^ li^ tuttavia di molte, ed affai ragguardevoli , come Sarfina, Urbino, 
Camerino, Gubbio, Spoleti, Foligno, Todi, Temi,Narni, ed 
Otricoli , alcune delle quali ritengono ancor gli atuichi nomi • 

Vicini all'Umbria erano i Sabini, abitatori d'un paefe me- 
no grande e meno fertile , ma per virtù , e forfè ancora per 
numero d'uomini non inferiore; i quali ficcome fi mantenne* 
fo fempre liberi dalla dominazion de' Tofcani , e degli Umbri y 
così diedero lungamente che fare a' Romani « Perocché quella 
gente , che fi crede efièr venuta con Tito Tazio ad uniifi dopo 

rondo ;v ìì ragionamento del Maffei fopra gì' Itali primitivi ftampato alla fine delU 
iua ftoria £plomatica , con quel di pili , che ci lafcid nel «piano , quinto « e fe« 
ilo tpmo delle qffervaiioni letterarie ; le ricerche fopra V origine , « /* antica iftoria 
4ei vari popoli dell* Italia del Freret ( mémoir. de VAcadem. des infcript, & helU 
Jettr. tom. i8. ) Gioverà altresì veoere le 4>rig'ini Italicfu di monfignor Mario 
"Guarnacci ftampate ultimamente in Lucca in due tomi in foglio , ancorché le 
opinioni di lui non (iano per concordar facilmente col parere d' altri eruditi • 
Jtf a come in sì fatte cole è lecito ad ognuno fentire , e congetturare a • Tuo 
aleuto; cosi dobbiamo nulla di meno iaper buon grado a chi ci pone davanti^ 
# anche ne addita fobanto i monumend , che famiD il foggeuo di tali ricc(« 
^cbe j e congetture • 
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OMAte hatt^Ik in in ibi corpo c<à prìmi» Romani ^ non potea 
«fiere pù che una piccoliffima* parte della nazion Sabina. 
I Di quella provincia, che fu poi tutta consprefa col nome 
,di Lazk), e che or diiamafi Campagna di Roma, una pio 
x:(Aa porzione era , occupata . dai domani anche dopo l' anno 
<|ttattroc(entefimo della lor fondazione . Conctoffiachè , olerei. 
ì Latini propri, o iia gli abitatori del I^azio antico , di cui 
f(i parte Jo ftato di Roma , fuffiilevano quattro potenti e^ 
feroci popoli. Equi, VoITci, Emici,, ed Auibmi ciascuno de^ 
quali credevaiì di andar del pari , e ilare a fronte della rCi* 
:pibblica Romana ixno quaE ai tempi della guerra di Pirro • 

In quel lungo tratto d' Italia ^ che or chiamai Regno di Na- 
pdi , inciti erano .gh ftati e iiberi ^ e potenti . Vi erano i 
Marti ^ i Veftini , i Pi^ligni ^ i Marrucini , Ferentani , e San-» 
aie , che abitavano quello ^ che wsl chiamafi Abruzzo , e paiv 
tt della Puglia . Gli irpim^ e i DaunL, i Meilapi , i Peucezi^ 
i Salemtni.^ dov'è ora terra di Bari, ' d' Otranto , e Bafilicata» 
Qiiindi {candendo verfb la moderna Calabria v'erano i Luca- 
•ni , i Brusi , i Picentini ^ i quali tutti occt^avai» altrettanto* 
•e più di paeie y che qualunque fi voglia de' quattro popeli del 
«ome Latino ; e miolti di ìoèo pofledevano più terreno , cfa^ 
noif vale tutto infieme il Lazio nella firn maggior «{benfione * 
l Campani poi, che tenevano la: migtior parte di quella prx>- 
vindat , che ; per T eccellente fua fertilità „ ottenne il nome dii 
Terra .di lavoro , dov' era , ed è tuttavia Napoli , dov'rè la^ 
nuova, e dove fu già la famofa antica Capok, poiSedevanCK 
nn molto* raggcmrdevole ftato . Aggiuaganfi a tutte quede na*-^ 
aioni 9 o repubbliche , n)olte città marittime ,. le quali iacevano^ 
ilati fidatati da' popoli dd continente, come Tarento, Tu* 
rio , o Cibari , Eraclea , R^^gio , e Crotone } le quali tutte 
cosi non. erano di forze inferiori alle città marittime dell' Aiia^ 
minore , e della Grecia , come quelle del continente poteva- 
no gareggiare con le più famofe repubbliche del Peloponndb,. 
a defi' Acaia • . 

In fatti di quelle innumerabili repubbliche , che riempievam 
tltalia , niuna era di si . poco ftato , che non potefle mandai? 
VCL. L. ft- 
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in campo da dieci, -o quindici mila iiomim armati , ò almeno 

coi vantaggio delle muraglie, e del (ito difendere da pode^ 

rofi eferciti di affalitori • Molte poi n' erano , che di tre in 

tre luftri né mandavano fuori quaranta, e cinquanta mila*, 

come fecero veramente più* fiate i Volfci , i Latini , e i Sant- 

strah. Uh. tf, niti . E fé noi vogliamo tener dietro alle particolarità ,, che 

^jSfòd. SM ci lafciaronò gli antichi geografi e ftorici , troviamo , che i 

Crotoniati armarono cento e trenta mila uomini, e i Sibariti 

trecento mila : che i Tarentini mandarono ottanta mila fanti 

con otto mila cavalli d* aiuto ai Sanniti; e che fi vantarono 

Fiui.u^yrrko. per mczzo de* loro ambafciadòri al re Pirro di poter metter 

fMPfLLhi d€c. inneme lotto al luo comando trecento e venti mila cavalli , 

f,y;. 2,f-x2. ^ £^j^^£ j£ Lucani, Meffapi^ e di qualdie parte deLSannio. 

Vogliamo di buon grado fupporr^, che in tali racconti o vi 
fianò fcopfi sbagli, ed efaggerazioni notevoli , o veramente, 
che cotefti fatti avveniflero in tempo, che Sibari^ e Croto- 
ne, e Tarento, o qualche tiranno, che regnafie in quelle cit- 
tà, aveflero a lor divozione altre terre, o nazioni, e che le 
truppe armate da' popoli foggetti e confederati fi denomi- 
nailero dalla città ' principale e dominante . Ma per grande 
che fi faccia la diiFalta, noi non poifiamo tuttavia , fenza ri- 
•vocar in dubbio ciò che i più riputati fcrittori delle ftorie^ 
antiche ci hanno lafciato, e fenza abbandonarci al più ifitol-* 
.lerabile pirronifmo, non poffiamo, dico, negare, che moltif^ 
iime nazioni Italiane , benché rifirette in brevi confini , pur 
fofTero nientedimeno potentiffime e di grande fiato • Un ce- 
ptvid HuM$ lebre fcrittor moderno , il quale fi moftrò tanto inclinato a 
ntt^tduha. credere , € fi ftudiò di moflirare , non eflTere ftato il mondo 
J^'J^/j^' antico sì pieno di abitanti , ficcome ftimafi volgarmente *, fi 
«^""-iioii/. vide coftretto di fare in quel £\xo difcorfo quafi una conti- 
f$m.'u ^^^' nua eccezione riguardo all' Italia i la quale egli confente, che 

* M. Wallace nel fuo faggio fipra la difftnn^a del mimerò degli MtanU nei 
tempi antichi e moderni foftienc Con più giuftezza e pili fondamento l'opinione 
contraria a quella del signor Hume: dico con più gìuilezza» perchè quantunq&e 
.U signor Hiime tratti con molta erudizione il fuo argoménto , e non fenza rìnef- 
Honi veriflime , confonde tuttavìa i tempi , mal diilinguendo efempigrazia il fecor 
|o .di Pirro da quel di Ceiare • 
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j[ìe^ f^mi tenjpi della Romana repubblica dovefle efTére popò- 
lati^ma fopra tutte Je antiche provincie. Una pruova preiTo 
che evidente ( per lafciar da un lato tutti gli altri indizi ed 
argomenti particolari ) . poiliam trarla dalla rafTegna , . che fe« 
cero i Romani delle truppe lor proprie , e de' confederati Ita- 
liani in occafìone che u temeva di una .nuova irruzione di 
barbari tranfalpini • Leggeii queda rafTegna diftefamente in Po- vayi, m. t, 
libio , fcrittore di queir autorità che tutti fanno ; ie f u riferi- '• *^ * 
ta ancora da Fabio Pittore , che a' tempi di quelle imprefe Eiur. m. 3 , 
foftenne nella repulMica le prime cariche cosi civili , che mi- **''" ^' 
litari . Noi troviamo dunque , che , full' avvifo della venuta 
de' Galli ^ i Sabini > e i Tofcani armarono fettunta mila fanti , 
e quattro mila cavalli j gli Umbri ^ e certi popoli abitatori satcciuttM 
deir apennino di quella banda venti, mila i . i Romani venti 
mila fanti, e mille cinquecento cavalli 9 i Latini trentadue 
mila tra cavalli, e fanti} i Sanniti ,. comechè ufciti pur allo- 
ra da quella rovinofa guerra Romana , in cui perdettero per 
lo meno da cento mila uomini in più battaglie , pur man- 
darono fotta il comando de' Romani fettanta mila fanti , e 
fette mila cavalli > i Iapigi , e i MefFapi .cinquanta mila d' in- 
fanteria , e fedici mila di cavalleria } i Lucani trenta mila fan- 
ti , e tre mila cavalli i e tra Marfi , Marrucini ^ Ferentani , e 
Veitìni ventiquattro mila tra fanti , e cavalli : coficchè nella 
fomma totale fi trova, che da una minor parte d' Italia ^ che 
non comprendono ora lo flato del papa , e il regno di Napoli, 
il armarono allora di primo tratto più di fettecento mila ùo- Pdy^. (.ci^ 
mini : numero fenza dubbio maggiore di quanto ne pofTono met- 
ter infieme due delle più grandi e più fiorite monarchie d'Eu- 
ropa . E fé noi riflettiamo , che le guerre Galliche , e Cartaginefi, 
nelle quali troviamo , che armarono tante migliaia d' uomini , 
avvennero in tempo, che non folo i Sanniti, ma tutti gH aU 
tri popoli Italiani erano per gli difaftri delle guerre, che eb- 
bero a foftener da Roma^ fortemente caduti da quel ch'era- 
no cent' anni addietro , dovremo quindi argomentare , che ai 
tempi di Pirro tutti i fuddetti popoli poteflero armare un moU 
to maggior numero di gente , che non fecero nel cafo rtferi- 

B X 
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toci da Polibio *• Del refto egli è ben certo, che quegli 
fteffi popoli, i quali mandavano quella gente come per fum« 
dio , e per taglia a' loro alleati , avrebbero poilo in arme 
agevolmente tre o quattro volte altrettanta moltitudine d'uo- 
mini in qualunque occafione di guerre , e di pericoli loro 
propri e particolari . Vera cofa è ,* che ^ fé nella prefente con^ 
jdizion de' governi, e fecondo i coftumi nodrl, non può uno 
ftato fenza particoUriffima eccellenza di amminiftrazione , o 
fenza propria rovina , foftener maggior numero di foldati , che 
in ragione di uno per cento ; potevano in quegli antichi tem- 
j»i , e in que' piccoli ftati , armare fenza fatica otto , e dieci 
per ogni comò , Ma non è perciò men manifeflo , che una 
città , o un territorio ,• per mandar in campo da quindici , o 
yenti mila armati , dovea contare da dupento mila tefle di 
^o diftretto • £ poiché tanti erano i popoli , e le repubbliche 
jtn Italia, alle quali le venti mi^aia d'armati erano piccolo 
sforzo i parrà tuttavia co& incredilnle , che l' Italia potefTe 
comprendere e nodrire cotanta moltitudine dii * pedone . Per 
intendere adunque , d' onde poteffe e produrfi e fbflenerfì co- 
^ numerofa jpopolazione , non oflante le guerre e gfi altri 
flagelli^ ifi cui fu il mondo fèmpre fbggetto , uopo èdimoflra-^ 
re , quali foiToro i coflumi e le arti che altor fiorivano , e 
le qualità del paefe che fi aHtavia • 


» T*o Livio in parecchi luoghi della terxa deca rifcrìfce efpreflamcnte , che 
1^ Romani, dopo Je fconfitte- di Trebbia, e di Trafimeno» e Canne, rimette- 
-vana in campo or i8 , e or più di 20 legioni , fumma trium £» vifinti Ugionwi\ 
€0 anno (5^8; effefla cft. JUv, lib, 25 ; che ^ol dire cento e più mila uomi- 
ni ; e quefti fcdti da ^na f^coltfllma pane d* Italia ^ giacché è boi noto , che 
Je truppe aufiliarie ^compagne ed amiche dd nome Latino non entravano nel- 
Jc legicai. Nel tempo fleffi) fi fa menzione di 5J mila Campani , di 16 mila 
Locrefi , di qnafì akrettanti Lucani ^ e cosi di Biiizi , e di Salentinì , i quali fa- 
ceano loro .^e&zioni gli unì contro gli altri inApendcntemente da* Ronumi., dat 
quali o fi erano ribellati , o erano flati abbandonati . Dopo k guerra di Annibale 
rutti quegli' eferdti , che conquìftarcmo la Grecia , la Macedonia , e sì gran parte 
dell* Afia , erano ryr compofiì di foli o di qiiafi foli Itafiaoi ; e. fé facciam ra-f 
^one alla qualità delle potenze , che 11 ebbero a combattere , non potevano non 
cflcrcaflài numcrofi. ^ . - 
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CAPO QUA^RTO: 

Economia , e commer:^io degli antichi Italiani, 

INon è credibile, che il dima^ e la. sacorat qaalità dei ter^ 
reoD italiana fiafi cambiato da quel, che Qtz amicameme: 
pittttofto potrebbe fappoiii, che itugliotaffe, eu^xibe diVemfre 
generalmente pia temperato , e più mite per le molte foreile^ 
die fi fono disfatte non tanto entro V Itati», quanto ne* paefi 
vicini delle Gallie, e della Germania, le quali anticamente con- 
tribiHvano a rendeie pia fredda V aria , e peto meno fertili 
te terre d' Italia • Tutto il peggio^ , che potrebbe eflerle acca^ 
duto , rìg^oavderebbe forfè qualdie provincia del regno di Na« 
poii , dove le erumoni del Vefovio avendo pia voice' coperto 
di fue ceneri le contrade vicine , poca con-omperne la pnftìna 
fecondità • Ed in vero non fa, (è à territorio* di Càpoa^ e di , 
Napdi corr]i|>onda prefentemente a qnetta tanto celebrata da^ 
gli antichi fcrittori Campania felice , Ma generalmente non 
poliamo fuppoire, che la qualità del terroKX, e dd noftro 
dima fia per cagion* fifica, o fuperiore influenza diverga da • 
quello , che fi folle ima volta. Né tampoco le terre d'Italia 
pdFono flimarfi oggidì deferte ed incolte ; e tuttavia* hei£tan* 
do ella appena a fofteriere foHe la ventefima parte , per nori 
dke la dnquantefima^ fecondo il computo , che ne fecero al« 
euni , della popolazione , che trovavafi due , o tre fecoli avan« 
ti Fera criftiana, parrà cofa incredibile', com' ella potefie com 
tener nel feno, e fomentar tante genti . Gioverebbe forfè a fteury m^t^rs 
renderci perfu^ di quefto fatto il ridurci a mente T antico Ìu^, l^^''^' 
ftato àéùi Paleftina a* tempi di Saulle , e di Davide f o ve*" 
ramente il fupporre i cantoni più popolati e più cdti degli 
Svizzeri uniti in uno fteflb corpo di provincia con qualche 
parte della Lombarda . Perocché affodandofi V induftria , e 
il vigor degli uni con ta fertUità dell'altra, iie rifui terebbe 
un' immagine di ciò , eh' era l' Italia a que' tempi , che difcor- 
riamo : ma immagine ancor tanto injnore del vero , quanta 
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* 

i coflumi degli Svizzeri odierni fono neliat iemplicìtà di mol- 
to inferiori agl'Itali antichi. Non è dunque da dubitare, che 
la femplicità de'coftumi, una vita fatichevole e procacqante, 
e la robuftezza , che quindi nafce naturalmente ^ erano ed tem« 
pò {lefTo cagione della crefcente popolazione , e forgente d^U 
le facoltà neceilarie per ibflenerla . 

. Che tutti generalmente i popoli d' Italia foflero , quafi per 
propria e iadiipenfabile prafeffione , dati cosi all' agricoltura , 
come air armi, non è cofa da porre in dubbio. Il frutto, 
che ne nafceva, tanto era più abbondante, quanto maggiore 
era l'opera, che vi s' impiegava. Ed è perciò dajfapere pri- 
ìnìeranfiente, die buona parte delle genti Italiane ( eftenden* 
do quefta dinominazione fino ai termini propri e naturali 
d' Italia , che fono le alpi ) abitavano a cafali , e borghi . Ta- 
r« sab. i*v. le era Tufo dei Sabini, de' Latini, dei Veftìni, e di altri 
Dtilx^'strlh. popoli Sanniti; tale quello dei Liguri } tale fpezialmente T uib 
z>!'sii^nu. de'.Galli cifalpini, i quali tutto che pofTedefTero così felice 
w. /. 5,?. parte -d' ItaUa , guai' è la Lombardia, non folamente non fi 
DtiipLLidcm prefer penfiero cU fabbricarfì , e di abitar grandi città , ma 
5>«GÌ>«fy*. appena fi fabbricavano cafe, albergando pure, in bafji e vili 
^i,^. 17. abituri e flrette capanne. In quello modo non ci potendo 
efTere alcuna notabile difuguaglianza di beni , ogni uomo , e 
ciafcuna famigli^ coltivavai la fua porzion di terreno in fui 
luogo flefTo del fuo albergo, e però più agevolmente e con 
più frutto. Né per far delle flrade^ o fabbricar càfe fi occu- 
pava altro fpazio o di tempo , o di luogo di quel , che ba- 
ilaflfe per capirvi entro , e per condurvi o piccola carretta y 
o beltìami da foma j e da ogni palmo di terreno fi traeva 
, profitto . Le donne , che fono nel noftro vivere cittadinefco 
o di carico , o di piccolo e niun folUevo , flccome quelle > 
che fi adoperano per la più parte nelle arti di puro lufTo, e 
diftruttive, erano allora di miglior ufo, che non fono le flef- 
fe femmine villanefche d' oggidì , e di aiuto alla coltivazione, 
e di opportuno foUievo per tutti gli uffizi domeftici i poten- 
dofi in pochi momenti condurre dall' albergo al campo , e dal- 
le pentole , o dal telaio al raftellp , o alla greggia pafcolante« 
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fi vero è y che nelle provincie di ampie e fertili pianure \ 
dove non era neceilaria si grande indaftria a farle fruttare v 
le cktà grandi fi ttovavanò più frequenti, perchè gli uomini 
non forzati dalla neceifità a fudar del continuò folle fterìli gle^ 
•be , s' inducevano naturalménte à còngregarfi più infieme ^ 
per godervi più agi e più piaceri . Oltrediè la fertilità del 
paeiè éflendo per fé fteifà unita cdUi' aere più mite , e clima 
più tepido e molle , gli uomini vi {oho ancora naturalmente 
più inclinati air ozio , ed alla vita effeminata e voluttuofa • 
Cotàli erano i popoli Campani. Ma FEtruria, e T Umbria, 
paefi meno caldi della Campania , e meno freddi, è più fer- 
rili del paefe Latino , Sabino , e Sannirico ,• ritenevano in par- 
te il naturale degli uni e degli altri • E ficcome alcuni de^ 
popc4i Umbri , e Tofcani abitavano ancor effi a borgate , co- 
sì vi aveano nondimeno . grandi e frequenti città» Né già per 
quello nelle fertiU provincia dell' Etruria fi trafcurava F agri- 
cdturaj ma quella nazione fu. eziandio celebre negli antichi 
tempi per quello riguardo j e appena pare , che ne cedeffe ^p- v^^fj^ 
il vanto a' Sabini, coltivatori* fenz' alcun dubbio celebrati^- 
fimi. Del rimanente il viver di quelle, che fi chiamavan 
ciftà, dico ancora delle più popolofe e principali , non era 
così oppoflo alla vita ruitìca , còme a' tempi noftri . Elle 
«ano piuttofto fimiii a' nóftri villaggi (eccettuata la diffe- 
renza del numero degli abitanti) dove fi confonde il ruftico 
col civile : e i terrazzani , ufcendo a' lor vicini campi , n^ 
rimenavano la fera* entro al recinto della caia il lor beftiame, 
e le biade , e i frutti raccolti . Il che era a que' popoli tan- 
to' più neceffario, perchè effendo quafi del continuo impac- 
ciati in qualdie guerra co' vicini , troppo importava loro di 
ritirar dentro alle mura delia terra e biade , e befiiami . Le 
caie effendo vi per lo più umili ed angufte , e non regolate 
da altro difegtio, che dalla fola neceffità di albergarvi, non 
fi tralafciava di coltivare ogni piccolo ^azio di terra, chfe 
foffe vacuo. Ddnde ancor ne nafceva, che talvolta una cit- 
tà aifediata poteva ibilentarfi non pur colle biade già raccol- 
te/ è col frutto delle pecore» è d'altri animali; ma conqueU 
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lo ancor, die fi raccoglieva dal femmar, che facevafi entto 
^e mura^ e durar cosà ilin^ihi inefi^. e^ anni imeti ^. 
Né di poco rilievo iera nelle fiefle città T opera deUe donne, 
^ quali facendo domedicameote ^ran parte idi que^ uffici ^ 
.the foelioKio ora &rfi dagli uomini , rendevano ^moito mag- 
^iore u mnnero defle peribne^ che potevano attendere "o^ 
milizia, ed alle faccende efterne della colavazione , edelcon^- 
^inerzio . L' aiste della l»a , che pur dovea ^allora fupplire a 
ire o quattro delle arti , che oggidà occupano tanto nume* 
ro d'uomini, come fanno tutti i lavori d^ fete, de' lini,, 
-e cottoni , era ailora un afiar domeftico non meno deéle fem- 
mine plebee, che delle nobili matrone: c<xftume, che £ man- 
Sua. In osay. tenuc in Italia affai tardi ; poiché &p parao , cte Cefare A»- 
gudo ufava <ii- non V€^r ater<e robe, che qoeUe, che ^li la>- 
voravano in icafa le Toretle,^ e ia moglie. In Roma medefir 
mameniie 'fino att'mino 5S0, quando già dia -era fenza con*- 
trov^rfia la maggiore <e la pia* agiata delle città heiìdsne , non 
. vi era ancor chi i^ceffe proprio meflier di £^maiò , o panat- 
tiere : perocché quefte opere fi facevano dalle dònne, come 
ifi ttfa ancor ne' noftri viaggi oggidì . Non è difficSe a com^* 
sputare, quante centinaia d'4iomint robi^fti s'impieghino in Co- 
'^iglianti faccende nelle città capiidi deU' «tà nofliira , che con- 
tino tr^ o quattrb cento *mil^ alanti , come <rontava per lo 
meno Roma in qael tempo ; ^ fé £ a^gginngono i cuoclu , e 
i tavernieri , meftiefé poco noto aUa più parte degH antidii , 
^ tutta queUa mokituc^e d' oTiofi famìgli , che occupan le 
^fele de*, gran signori , quefto ibi bafterelAe a • fere un' arma*- 
-ta poderofa, <^ a popolaa-e, e coltivare «ft vafto contado. 
Copiofa materia <ìi ragionare ci fi farebbe avanti^ fé pi**- 
^effimo a dimoftrare e* V indnflria , e l' iafìnita "faftica , con ciÀ 
4ì traeva dal feno delle terre andie più ingrate e più fterili. 
)90tahil copia di vettovaglie , < la qualità de^cibi , che s' ufa- 

« 

' * Leggefì", che Annibale, flando airaflcdiò di Cafilino nella Campania, eb- 
.be una v^Ta a mtravigJiarii non poco , vedendo gente che femìnava rape e le- 
gumi lungo le mura , non diffidaiKlo di averfene a cibare > dovei il nemico cpQU- 
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^ e la modeftia, e la fempUcità dei trattare ^ che lafcki^ 
va adoperare la mailima parte delle .perfone alle utili opere 
deli' agricoltura.. Neg^ abitanti delle pianure , perdiè il terre- 
no folle naturalmente fecondo , non fi rallemava la diligenza 
del coltivare» né i montanefdù , e gli alpini trakfciavano la 
coltura, delle lor rocche ^ per quanto iterili foi&ro ed ingra- 
tiifime . I Sibariti , per efempia , col vantaggio , che ieppero 
trarre da' due fiumi Grati , e Sibari , che bagnavano il lor 
contado- , vennero a tanta opulenza , che poi la vita lor delir i>iod, sìau. 
ziofa pafsò in proverbia.. E. quel, die parrebbe incredibile co-''** *^ 
fa a' noftri . tempi , voliera piuttofto dividere con foreftieri , 
^ui chiamarono a parte dello fiato loro, che lafciare in ab* 
bandono le terre , o coltivarle cosi di groflb ^ come fi fa ot4xt 
nariamente da dbi ne pofiiede ampie tenute. Talmente s'avea 
per ferma in que' tempi, che la ricchezza, e la potenza d' uno 
fiato confifiefie nel molto numero degli abitanti . I Liguri ' 
dall' altro canto non difperavano de' fatti loro , né abbando- 
narono il fuol natio pec andar a cercare altra ftanza , ma fo- 
mentavano la. vita, e la, libertà infieme, arando e zappando p^ipd. apud 
alpro terreno ,, o piuttofto tagliando e ftritolando; faffi , per ^*'^*** ^' ^' 
cavarne pur qualche frutto ad; onta quafi della natura . Il ve- 
ro è y, che per derivar fiumi ,, per render in- qualche modo fer- 
tili i nudi icogli , molt' opera richiedefi % ma la popolazione^ 
numerofa fupplilce agevolmente ad ogni cofa } e l' qpera ^ e 
la fatica dee contaru per nulla, dóve qualche frutto ne fegua. 
La qualità del governo politico non permetteva gran fatto , 
che gU uomini di qualche affare teneilero- gran, famiglia per 
far le imbafciate per fafio e per pompa .. La grandezza , euJ 
r onore , e il credito confifteva pure nel trovar fulla piazza 
molti cittadini che ti faceflero cerchio d'intorno, negli iquit- 
tini ti deflero le voci, o ti fi raccomandaflero , per averle efli 
col tuo favore. Pieni fono i libri di quefte voci , che ne' vetulli 
tempi la vita rurale non toglieva nobiltà , e gentilezza : e molte 
pruove abbiamo, per moftrare^ che fra gl'Itali., e fira* Greci . 
ì nobile , il grande , il magiilrato , ficcome al par dell' uomo 
privato, e plebeo attendeva alla coltivazione de' fuoi campi,, 
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così viveafì affai comunemente di cibi fémpltci . e . groffi « 
Gli ambafciatori , che andavana da una repubblica all' altra^ 
hmchè pur s' eleggeffero de' principali delle città , non ifpen- 
devano per lo viatico loro più ^ che non facciano a' noftri di 
i pili infimi borg^eii deputati dal Icsr comune . Né i capita- 
ni fi nodrivano ne^ accampamenti in più delicata guiia , che 
gli ultimi fanti . Chi è mai ^ì ignorante , phe non abbia pia 
d' una vcJta o letto , o fèntito che gli ambafciatori d' un gran 
re furono a viiitare , ^ offerir doni e teibri ad un generale 
de' Romani , mentre egli fi flava tranquillamente cuocendo , 
e cenando rape al Tuo piccino focolare } Ma fra tanti fcrittori 
46 fiorici , e politici , die queilo fatto o citarono , p riferirono , 
non fo 9 fé alcuno abbia mai fatte le più rilevanti offervazio* 
ni , che da quefti , e fomiglianti tratti di antica floria fi do* 
vrebbono ricavare *. Catone il vecchio venm lodato fingo^ 
larmente , perchè efTendo pur uomo di tanto affare in uria 
repul^lica già fìgnora delFAilrica, e dell' Europa , a forni* 
glianza di Curio ^ e di Fabrizio j fi travagliaffe del pari ^ e 
mangiaife ad un medefimo defco co^fuoi fervi.. Poteva egli 
veramente recare maraviglia a' Romani del tempo di Siila ^ 
di Cefare , e di Auguflo , già altamente immerfi nelle delica* 
fezze^ e nel luffo^ ma Catone, nato ed allevato in TiUco* 
lo 4 potè ritener gran parte de' coflumi , eh' erano pòco^ prima 
comuni a tutti i popoli del Lazio , e Sabini i giacché è ben 
certo, che il luffo s'introduce prima nella città capitale, che 
nelle provincie. 

Or non è dubbio , che così fatti coftumi non folameme 
agevolavano i mezzi della fuflidenza alla nunàerofa popolazio* 

^ Fra tutte le generazioni d* erbe e di frutti , le rape , òhre ali* otnma falabii* 
ià , fono la più facile e più ficura ricolta , e di più Agevole confervazione , cot* 
tura , e conaimento di tutte le produzioni deUa terra , come quelle » che fi iemi- 
nano fotto gli alberi , e negf intervaUi delle viti , e dentro ogni [mccoI buco pks 
no di terra, che fia per k muragfie, e per le rocche • Or ficcome è indicibile 
la quantità di tal cibo , che la diligenza degli uomini può ricavare da' più flerili 
e più mefchini paefì » cosi é leggier coià 1* argomentare » quanto agevolmente 
po/Ta ibftentarf] un gran popolo, dove anche i più rigoardevoii cittadini fi con- 
tentano di rape , e di legumi , dalla coltura , o dall' amor de' quali già prefero 
il foprannome i Fati ,- ì Fifoni , e r LentuK. 
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ne , ina ancora fervìvano ad adcrdcerla in infinito: percioc* 
die in quel tenor di vka^ die fi è moftrato qui iòpra ^ non 
die ìoSq ^equente, ma non era cpiafì podibile il celibato 4 
e la fteiTa vita dura e faticante rendeva si le donne j che 
^i uomim pia generativi . Talché aila fine il numero de' vi« 
verni avrebbe pur dovcito in mold luogM^foverohiare la quan* 
tira delle vettovaglie , che ciat(cuna nazione potea ricav^e 
dal proprio territorio , o concado , non oftante qualfivogiia 
parfimonia, ed ogni maggior induftria^ che s'impiegafie nei 
coltivark) . Ma egli è qui d^ o^rvare, <:^ ficcome i popo- 
li de' paefi iqontuofi moitipUcano più facikiente , ed ihanno^ 
totuvia per la natura <lel luogo minor copia delie co^ ne*- 
cefiarie alla vita f còsi i padi felici di belle pLamire 9 dove 
pofibno di ie^eri i viveri ibprabbondare , e le città maritti- 
me , e «neitrantili non folamente nfedltiplicano intemameitte af^ 
fai meno , ma ibemana ^ mancano infenfilklmente ^ fé non 
fono di nbv^Ui avventori ri£3mke . V abbondanza vi proda*- 
ce iubkamence T ozio , il Itt^To ^ ^ k morbidezza ^ cofe non 
manco contrarie alla moltiplicazion defla fpezie , che alla vir- 
tù , e afia bravura . Ma ima niente fuperiore provvide à , che 
Puna aH'akra cofa fofle util compenfo, e die un apparente 
diibrdine rimediai^ all' altro . Concioffiachè fenza contare quel-" 
ie tra^iantazioni , e quafi innevamenti di popoli , che proce-» 
dono dai vari fucceffi éelle guerre , e dalle viciffitudini de* 
governi , e de' regni j la naturale povertà de' paefi alpeftri 
itimola i fuoi abitanti fempre crescenti ad andarfi coir indù-* 
ftria , e col travaglio procacciando ventura ^ dove abbondano 
le ricchezze , e dove la moU^za de' poffeditori di quelle non 
può far di meno , che laiciar la flrada aperta a nuove fortu^ 
ne . I Volfci pertanto , i Latini , i Liguri , molti della nazion^ 
Sannitica 9 e della Tofcana , dove la qualità del paefe non 
potea porgere copia proporzionata di viveri al numero degli 
abitanti , col traffico e colla mercatura cercavano fcampo ^ 
e fortuna nella Campania , o nell' Etruria , o i*^ ^^^^e felici e 
dbviziofe contrade .. ^ 

N^e ftorie politiche non. accade ordinariamente , che d 
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ragioni di mercatanti • Nondimeno aiTai Tpeflì luoghi s' incon^ 
trano di antichi fiorici, dove fi fa menzione di mercatanti 
Italiani , che , lontani dalle lor patrie , badavano a divertì ne- 
gozi. Né folamente coloro, che facevano proprio m^er di 
mercanzie, e i vivandieri, e i provveditori delle armate, co- 
Qi.e ancor fi ufa , ma i foldati ftefli attendevano' a' lor traffici 
fie' paéfi , dove la congiuntura delle guerre li conduceva , Un 
idh.s^ag.4xs fingolar Ijuogo di Tito Livio giov^à rapportare a quefto prò-» 
€^. riph. po^jjQ ^ L^ guardia de' Romani , die* egli , che il trovava in 
Anfura ( o Tprra?ina , città de* Volfci ) per la negligenza de* 
foldati , i quali andavano vagando , ^ ricettandp generalmen^ 
te i mercatanti Volfci, vi capitò male, effendo repentinamen* 
lixatam in te tradite le guardie dellfi porte , Ma il lìumero de' foldati , 
n«s per agros, chc VI pcri , uon fu però grande , perche , eccettuati gì mter- 
SSi'^ncgoti^^ ^ f ^^^^i andavano negoziando per lo contado , e per le cit- 
i)4iittti. jà vicine a guifa di fac^omani,. Ma quello, che è più nota^ 
bile , è il veder , che i R^omani ^ i quali appena dopo quattro 
pento anni pominciarono a pofleder luoghi marittimi del Lazio, 
fin dall'anno 244 aveffero porti aperti, p fondachi nell'Affri- 
Tpiyh, Uh. I, pa • Perciocché fin dal primo ponfolato di Giunio Bruto , e Va-» 
'' ^^^' lerio PubUcojla fi era fatto un trattato colla repubblica di Car-» 
tagine a vantaggio dei Romani , « de' lor collegati di Ardea, 
di Anzio , di Laurentò , di Circe , e Terracina , e di altri 
popoli Latini, affinchè poteflerp npgofiar . nell' Affrica immuni 
da ogpi gabella , e dazio , toltone la mercede del fegretario, 
e del banditor della piazza « Il qual trattato , rinnovato , e^ 
confermato di poi nel confolato di Valerio Corvo , e Popilio 
Lenate , è di vero un troppo riguardpvole inonumento , fia^ 
per far conofcere , come in qije' tempi , (limati barbari e roz-» 
sfi , il governo fteflb fi adoperaffe pure a ptomoverp il com- 
merzio , fia per una teftimonianza si manifefta , ch^ ancora i 
Romani , di cui pareva eflere fola arte la guerra , erano ap«» 
plicati al comn>erzio tranfmarinp * • Pai phe fi può argomeur 


* Da quello conunerzio dell' AfGrica fi può comprendere, come i Romani 
che ne* tenrni di loro maggior povenà poteiTero avcc fcdic d* ftVOlìo colato oq^ 
axìnate fin da' pruni fecoii della Sloinraa fioiia • 
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tare, quanto vafto foffe il traffico delle città, cHè avéanono^ 
me d' effere mercantili , come Anzio , Cuma , Turio , Eraclea,' 
Tarento , Adria , ed Ancona . 

Io (o bene , che molti vi faranno , i quali , foliti d* innalzar 
al cielo il fecol noftro per li fommiffimi comodi , ctf effi pre- 
fumonq efferci flati arrecati dalla navigazione riiodemamente 
perfezionata ^ fi moveranno a rifo al fentìr pur folo ragionare 
del commerzio degl' Itali antichi ; i quali non che àgguagliaffe- 
ro il traffico , che faffi oggidì dagli Olandefi , dagf Inglefi , e 
' da altre naj^iom naivigatrici d' Europa , forie non pareggiavano 
il commerzio , che facevafi nel decimoterzo , e * decimoquarto 
fecolo da' Veneziani ,* Geno vefi , e Pifani . Ma da Godetti lo- 
datori così folenni dell' odierno commerzio cercherei io volen- 
tieri, qual fia quel cotanto vantaggio, che da queftoimmen- 
io commerzio raccolgono le nazioni Europee dell' età noftra •• 
Non altro, a mio credere, che quello di aver moltiplicati i 
noftn biibgni , ed irritata la noftra ingordigia , di levar dall* 
aratro , dai pafcoli , e dalle nozze , e mettere in balia de^ venti 
tante migliaia d' uomini , per portarci alla fine in Europa ( ta- 
cendo le troppo note e mortifere infermità , che ne nacquero) 
alcune merci., e' derrate, fenza le quali non cicero i noflri 
maggiori per tanti fecoli né meno cara , né hieno lunga la .vita. 

Ma comui^ue fu quello particolare altri T intenda y certa^ 
cofa e , che , fé le nazioni dell' antica Italia non praticavano 
quel vai^o; commerzio , che fecero in altri tempi altre genri , 
fioriva tuttavia preffi^ loro il commerzio, quanto era oppor- 
tuno, perchè ogni patte di lei potefle procacciarfi non pure 
il neceilarìo , ma 1' utile e il deliziofo fecondo le facoltà di 
ciafcono "* » Dai porti del mar Tirreno ,. che a proporzion delle 


* Non iptt altra ragione , cred^ io , é divenuto i) commeraq f oggetto deJle 
core di chi governa , fé non perchè avvezzati noi alle derrate tranfmarlne ; ed 
cifendo aflai difficile , che chiunque può fiu-Io non ne voglia u&re , per foddisfa* 
re z* fnoi (ttA , o per grandigia , o per boria , e che i mercatanti q paefani , o 
foreitieri «on cerchmo yei cupidità . ai guadagno d' introdurle per qualche via ; 
conviene però» che ogni fiato provegga quefte cofe in tal modo, che quefii traf- 
Bci ^ e quefte prowtfiooi fi ftcciane con maggior profino , e con minore dìfpen* 
$0 detta Adziooe. 
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Davi 9 dre allóra uiavanfi , erano tnoitì^ffinii «^ grandi , trafScftt 
vafi Spezialmente nella SidJia , e »dla Sardegna , amenducLJ 
fertiliffime e popolofe , avanti che le goerte tra* Càrtaginefi e 
Romani fc devaftaflfero, e neiie fpiagge ddl* Affiica , e delT 
Egitto V éonóA poteaft ritrat fnimeiao agevalmenee ^ ed ^trr 
capi di ftierd ^ qualunque volta o per colpa degti uomini ;, à 
per nataral viciffiiudioe d^K elememi mancafliera i viveri aU 
le città ItaJiafie . Rifpect» a quella parte d' Italia ^ che è po^ 
Totyhius apud fta fopra r Adriatico >, Tappiamo patticolarmente da Polibio ^ 
JTÌs/'*' ^' ^^ «tolta trafficavatì coti i barbari ddJ'ÌHifico, i quali attco- 
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CAPO OVJNTO. 

Bricche jfj^ naturali Mt'Italm » 
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d ogtÀ tnodò poco bifognò avea T Italia di coimn€rfei& ^ftrà^ 

Bkro in queir ^cà , tfeccogliendo entra il ^fuo pròprib feno tut^ 

to quello affòlutamente , che j>orea ricercaci! tton per itòdrire 

i fuoi popoli 'folamerite , ma per appagare eziandio la fncfrbi-? 

deiLza> e feddisfare al luflb de^ grandi ^ lì grano vi abbonda-* 

va sì fattamente , ^che , non oftàiite la mdtitiidinte degli abitanti 

incomparabilmente fupériore a quéfta de' fecoli pofteriori, ne 

fomminiitravà nientedimeno alle ^ràniere nazioni y Siccome at- 

jfimi.nh.ii, teila éhiaramente-Gornelio Tacito -.In fatti pbche volte fileg*^ 

Uic" r?gionT- gc ) che Ì Romaui , comechè per V infelicità del contado , e 

^'"s \n"^'ro. P^l gr^ndiflimo numero de' cittadini^ e fyeffo per la capar- 

Yincias comr bicria della plebe mancaflero di grano , rie abbiano procaccia-* 

meatusporu- ^^ ^^^^ ^'Italia i e (e fièbèericorfo ài Siciliani , ciò fu , per- 

LiyM.^y^Mg. che la gelosia, o T òdio di alcuni |)opoIi d' Italia verfodiRo-^ 

'*• ma ricufava di permetterne Teflràzione,. come fecero i$anniti( 

a. tempo che tenevano Cuma , Ma il più delle volte, à 4xàeva: 


• « 

H' g^'^MJO daJk titrre -d«Ua Tofcaria , o dpH' Un(|bria , j^cpcbè efft 
feifero . non . m^np ^hbaodanù . cj' VPRJHÙ- , , che . 4^ bi^d^. . V^r? 
è , ette non «ifcndp j^pra in q«efte regiojii introdotta la m^r 
lig», .potè», mancare, un ipolta. oppQrtunp: coippei^o gì fallir 

della prima ricolta, de' grani,. Ma nelle, .pianqre d^talia inac- 
quate allora òppOrtimasiòat* per Ja niQ^a induftria^ e, per l'ope- 
ra , chfi v' impiegavano gli agricoltori , ij ròigUo t che in gran- ^^^^*- ^'*. ^* 
de copia fi raccogUev* ip piìijuqghi., fuppUva. al difetto dj?lle '"'^"^^ 
altre biade ^ ed era, icl^amatQ perdio, da ^tr^bone prontiiìiipo str^k m. f, 
riparo alla hm^.\ll wq era abbondaniP per. ti|tte. le parti ^"^' '^'' 
d'Italia ^ ancora <iopQ che Tag^icoitura vi f« ^adpta. oer lo 
i5)opolamento delle champagne-- Se nel <^refc«re a difmiiura.il J^^'r^ ^^ ''* 
popolo di Roma fi cercò vino di Coo , e di Chio , non fu ^^^/^^. 
già per vej^zo, e per gola de' riochi ^ «ga per fl§<!eflità della 
moltìmdine ,' e per comodo del comiO(9r%io: .Perciocché le ter- 
re vicina a Roma più h&a : potendo in quel • t0m^o produrne 
quanto fi cercava .-per abbeverare eie num^rofe famiglie de' 
ricchi, che le teneyaho, i? rimijietì& plebe della città, ùir 
mavafi più c^ortuno e più agevola il condurne per mare dalr 
le ifole dell' Arcipelago , (;be farlo venire da lontane contrade 
d' Italia . Egli è però da ofiervaré , . che a' tempi di Augufto 
le.. tavole de' grandi e dilicati si^ori non varcavano altri vir 
ni ^i che italiani • Concioffiachè Orazio ^ quel b^vitor infigne, 
commoniale d'un gran miniftro favofo pel ilio vivere deluior 
fo, non p«rla giammai di vini forestieri, e lae /celebra dadier 
ci x> dodici forte dei iblo Lazio , o fia campagna di Roma, 
e di akuctt ccmtrade del regno di Napoli,' pai^ oggidì non. 
punto riaggàardevoli per conto di vini. £ che non avrebbe^ 
^li potuto dir de' vini Xoicani, che furono ancor per lunr 
g^iifliiiK) tempo appreso in gran pregio, o di quelli della Li- 
guria , o vogliam dir Monferrato , contado d'A^i , e Langhe, 
che non cedono ficuramente ai più lodati vini della Tofcana ? 
A' tempi di Plinio , vale a dire di Tito , e di Traiano ,, nep- 
pur.alla corte degl' ifnperadori ne per ragione di fanità, né 
per gola niuno fi era ancora ftudiato di ùfare , e lodare altri 
vini ^ che i)ueUi d' Italia ,. c^mechè niuna parte d^l mondo foÀ 
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fe ftranièra per loro , e poteffero riguardare come di proprio^ 
fondo tutto ciò, che nafceva in qualunque parte dell' Afia^ « 
deir Affrica, e delie più rimote provincie d'Europa non nie- 
^i%!^' '^' ^^» ^^^ dell'Italia. Lo fteffo Plinio iuppone come- cofa evi- 
dente, che fé nell'Ailiria foflero ftati anticamente cono£:iuti 
i vini d' Italia , farebbero ftati ftimati come i migliori e i più 
nobili alle menfe dei re . E generalmente qualor fi parlafTe di 
vino ftraniero, la maggior lode-, che fi ufaiTe dargli , fi- era 
V 5/f^f. ZÌ5. 4> di agguagliarlo ai vini d^ Italia. Era però quefta infigne lode 
A:l!aìn'iih. i, rifervata alla delicatezza- degli ultimi fecoli, e- delUetà noftra,. 
tLryiib^'l^' che già eflendo T ItiJia f^tta in- gran p^rtè tributaria di po- 
tenze, e più ancora di artifti ftranieri,; s^ andafl^ero- anche-* 
^ procacciando- i vini di Francia > di Spagna , e d' oltre mare . 

Deir abbond'anta^ degU altri viveri- non e' è. d^^uopa di fae 
parola^ La ibla carne de' porci:, che pei campi, e per le fetve 
pafeevàofi della Gallia cifalpina , quando appena cominciava a 
piegare fi>tto il giogo de' Romani , largamente ballava a fo^ 
dentare grandiilimi eferciti, e popola innumerabile. La qual 
^ofa, perchè non faceffe dubitar a taluno, che fofle anzlindi^ 
zio dell'edere quelli paefi^ fpopolati , ed incolti (contro di ciò^ 
che poco- di ibpra abbiam preib a moftrare) ci vien pure rife-^ 
Fpiyhi m.xy rita dallo fteffo Polibio in quello fteffo luògo ^ dov'egli fcriffe 
£^^i5^ *^* cofe maravigliofe della moltitudine degli abitatcH*!., e dell', in* 
credibile abbondanza di frumento, d'^rz^o,. di miglio, e di vi- 
no. Di buoi^ e di pecore fanno fpeiliflimo .menzione le ftx>rie^ 
di qualunque parte d'Italia fi tratti: e fu anche opinione preffo 
. gli antichi , che: dall' aver molti buoi prendeffe i' Italia il fuo 
Aui.GtìLi:ii,.^ome *. Ma rifi>etro a' beftiami d'ogni genere, di cui. le Ita-^ 
vl^, /. 2 CI *^^^^ contrade tanto abbondavano,, diebbonfi contare fpezi^-^ 
dfircruft. mente le pelli, e le lane, di. cui l'ufo era allora di gran lun? 
inprooem. ga maggiore, che non e oggidì, reraocche non ulandoli ne 
JSv.Jf; lino, né- fera nel veflire,. né tela per le trabacche, de' foldati^ 

* I buoi preffo i Greci cPiìàmavanfiiTflexoi^Siàfi pure comunque fi vogKa va- 
na e falTa I* etimologia ; la fola opinióne, che la proauffe, può farci pniova^cha 
iK>n folo la Lombar(£a, di cui mono è che dubiu, ma. ancora la baila Italia, 
dove 2 Greci aveano certo maggior commerzio, dovea efTere anticamente aiTaii 
cpi>io& di buoi » a prefeijea&a deg^ alui pa^ ci^nofciuti dal.Cxcq^. 
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biibgnara, die le pelli , e la lana fuppliiTero a tutto qùefto; 
talché una fteiTa ceka non punto malagevole , come è il pa- 
fcere, e guardar le greggie, ferviva a tutti i principali hiÌfo- 
gni del vivere umano i cioè a fecondar i campi j a provveder 
lemplici, e falubri cibi, come ibno tutti i frutti degli animali , 
a coprir ne" campi le armate , e a fornire il veftimento di ogni 
uomo . Lafcerò a' leggitori più eiperti il calcolare , quanto di 
terreno s'impieghi per le feminazioni de' lini, per la piantazio- 
ne de' mori,, e quanta opera fi confumi per la fabbrica Uelle 
fere;; a quindi determinare, quanto di vantaggio, e di como- 
do aveffero quegli antichi fopra il vivere ^ ed il veftire de- 
noftri tempi» • 

Ma una cofà principalmente debbefì fu quello proporrò tì-»^ 
levare; ed è, che in tanto, ufo di lane, di cui fi. veltiva uni- 
verialmeme, e fehza diftinzione di grado, e di ièfib tutta la. 
nazione Italiana , non fi parlava quafi che punto di lane di 
Spagna , e di levante né per la morbidezza , né pel colore . 
Le famofè lane di. Mileto fi contarono da Plinio nel tèrzo pi^, uh. »» 
grado- di eccellenza , e pofpofte perciò, a due generi di lane **'' ^*' 
d'Italia , fra le quali quella dell'. Apulia era la più ftimata- 
kma, e la più lodata} e k; porpora, di Tiro cominciò a' tempi 
di Ceiare per vezza , o per pompa , e sfoggio di chi amava* 
le cofe nuove, ed il gran.luflb **: laddove mio allora, e tut- 
tavia per lungo tempo* dopo , la: porpora di Tarento fd in^ 
grandiilimo pregio^ e celebrità. E noaiblamente le. lane deir 
kalia meridionale , che ibno ancora in qualche conto nei la* 
nifizi moderni, ma. di varie forte ne lodano gli antichi ferii- 
tori , di paefi, che or fi comprendono nella Lombardia. Quelle stnA. nk s^ 
di Padova , che fi contavano di qualità, mezzana fra le altre ^pSì^uìJ.^ 
più morbide e più fottili di qudle provincie , Servivano an- 
che a' tempi <li Augufto a tefiere preziòfi tappeti , e a far ta^ 
barri, e guarnacche. E ficcome le lane de' paefi vicini al Pò. 
erano fopra tutte le altre d' Europa pregiate per la fplendida 

•»' *— Quid placet eigo } 

Lana Talentino violas imitata verieno. Horai; lii..% ^ cpifi. i. 
Veggafi ancora Plinio lib.. ax , cap, ^ e 8.» . * 
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branchezza, così famofiffime erano quelle di Pollenia vicino 

al Tanaro per T eccellente nero naturale-. Né mancherebbono 

si fatte lane ne' tempi noftrì, fé vi fì adoperale la fteffa cura^ 

che praticavaiì da quegli antichi. Laddove già da molti fé-» 

Horét. Uh. 1, coli fi è abbandonata un* opera di tanto momento aUa più 

cllfni,/.7,c.4. ^o^'^ parte del genere mnano . E chi non rìderebbe oggidì , 

MartiJ. 1 14 come d' una infigne ftravaganza , all' udire , che alcuna roaih* 

l^af-ro direni, dafle a pafcolo le fue pecore coperte , e veftite di pelli, per* 

iimàtl'/'ù^-^ che lion s' innafprifle la morbidezza, o fconciafle jl naturai co* 

ollbw^mìu ^^^ ^^^^^ ^^^^ ^ come ufayafi in Italia dai Tarentinì , e dagU 

qaae propter Attici nella Grccia ? Ben io , ^he quando i Homani el^ero 

lem* pcmbw xonquiftate le Spagne , e che incominpiarono a ufarfi quelle 

j^^^8^^;^^^ feine , elle furono trovate piii morbide, e mplli, e perciò an-r 

m* t^poft^ da molti a quelle d' Italia ^ Ma non Ci cerca or qui 

da noi di fapere , fé gì' Italiani aveflero per appunto tutte l^e 

Cofe d^Ua med^fima qualità, die le avevano altre ^nazioni; 

ma di ftabilire, che aveanp ad ogni modo T equivalente • Così 

fé la lana Italica era meno molle , che la Spagnuola , ma pia 

durevole , ^ di miglior ufo , quefto non era altro ^ che ui|^ 

vantaggio per la nazioi^e *, 

In comparazione de' buoi , e delle pecore , di molto minore 

Utilità al foftentaiiA^nto degli uomini fono i cavalli, e focie^ 

fono di tutti gli animali aomeftìci i più diftruttivi, e, a par? 

lar giuftamente , i mepo neceifarì • Ma oltre ai comodi , che 

pel traffico fé ne può trarre, efuppofto il coftume più antir 

. ^o di ogni memorìa di fervirfene per le guerre, poflbno con-f 

tarfi i cavalli come un notabile avere in una provincia* Per^ 

che dove eili non fono, uopo è procacciarli con difpendio di 

altri beni. Or queflo difpendio non era n^ceflarìo alla nazione 

Italiana de^ tempi anticni , trovandofene in parecchi luoghi 

d'Italia di molto egregi, ed in gran numero. I cavalli Ve- 

strsi. Uh. 5, neti erano appreffo i Greci, e ^Fle corti dèi re di Sicilia in 

r^' »47. gran pregio } e nella Puglia, paefe nel refto abbondamiffimo 

^ Notò Vairone , che , quantunque fbflero in ufo apprefTo alcuni Romani le 
lane'Spagnuole , gP intendenti di cofe domeniche preferivano tuttavia» come pii) 
durevole , la lana Puglicfe , Dt ling. Lah Ut. - - 
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d' mitri bdtiaml , vi erano le razze de^ tcavalli . immerofiffioie • 

Una (quadra di Cartàginefi mandati una volta da Annibale a 

far bouino nel paeiè de^i Appali^ ne ineaò via sì gran nu* 

mero di poledri, che Annibale^ fattane fcelta di quattro mi- j^* ^' ^^^ 

la, diedegli a' fuoi cavalieri, perchè gli addeftraflero . 

Ma lunga opera e noiofa farebbe per avventura T andar 
così diftintamente annoverando di capo in capo tutti i generi 
de** beni, o reali, p per comune eflimazionè fuppoitì tali, che 
comprendeva T Italia, avanti che coir apparente grandezza, 
che acquiftò- in appreflb , divenifle di vero povera e vile . 
Cèrto è, che oltre alle (uddette cofe vi erano in Italia cave 
di «larmi di ogni genere , e miniere di quanti metalli fi poir 
iano defiderare per le opportunità del viver domeflico, e del 
pubblico commerzio ^ Non è facile il conghietturare , quanta i 

fofTe la fomma dell' ooo coniato^ cbe correva per le città Ita^ v^pt^ difen. 
lidie , E fé vogliamo (lipporce degli altri popoli ciò^ che leg- ^^^Ìu' "^r^ 
gefi dei Romani^ potremo .dire^ cbe ncoi fgfle m Italia £re- "^•^];J2 
queste Tufo* di batter monete d'oro, ma bensì vi avefTeto /cw^ & Mi 
c(xCo quelle d'oltre mare . Per altro . le ftorie si fpeflb parlano '*' ^^^*'' 
d'armi^ e d'armature d'oro, o doi^^te, e di vb£ì ofiSerti agli 
dei, che non pofliam dubstare, efiervi ftata iiotabil copia d'ora 
pre£Gb que' popoli . Sappiamo in fatti , che molto fé ne traeva 
dalle miniere maffimameme del Vercellefe *y e lungo il corfi> strak. uh. 4> 
della Dora Baltea. Ancor non mancano preziofi avanzi di que^ ^'^J.^,*,^''** 
le miniere una volta con tanta diligenza coltivate, prima x:he 
i Rconani^ abbandonau ì beni intemi, e pro{MÌ d'Italia, voli^ 
geflero l'opera de^ loro fchiavi alle miniere <^alliche, ed I%a^ 
ne «. Ed oltxe alle lor mine proprie fapevano molto bene gli 
accorti Italiani far colare in ItaUa i preziofi metalli dalle mon^ 
lagne de' barbari vicini , come a' tempi di Polibio fi fece dell' p^/^^. ^^«^ 
wo abbondante, che fi era fcoperto preflb Aqurleia, e nel No- '^^«*-^- 4» 
fico * Ma egli è piuttofto da vedere , qual ufo faceffero gli 
Italiani delle ricchezze , die la qualità del paefe porgeva loro. 

* Riferifire Plinio , efTerfi fatto daT. fenato di Koma un decreto , per cui fi proi-^ 
biva r impiegar piQ che cinque mila uomini a lavorar nelle miniere del Vercellefe* 
^Ì2> ^* 4» Veggafi il Ma^ nella cpiAola dedicatoria dell*iftorìa diplomatica. . 
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Perciocché né Toro, né T argento naTcoitì nel feno della terra 
fono di alcuna utilità, fé non fono dall' arte degli uomini la« 
votati e puliti : né la terra ancorché naturalmente ferace pò* 
crebbe mai tante cofe produrre a benefìzio degli uomini, ìc^ 
r opera umana colla diligente coltura non raiutaife. 


CAPO SESTO. 

y 

m 

Delle ani , che erafio in ufo apprejfo gt Itali antichi . 

JLj' ordine ftefTo della materia ci guida fpontaneamente a fpi^ 
gare , quali arti fofTero in ufo apprefTo gì' Itali antichi , oltre 
a quelljs , che appartenevano al governo familiare , che fi fono 
accennate . Un notabile ordinamento di Numa Pompilio , che 
jnbciirMriM riferifce Plutarco, può darci a ccmefcere, quali foflero le arti 
^ '^' più comuni nella Semplicità di que* temjM • Perocché quello , 

che fi dice de' Romani , deefi parimente intendere de' popoli 
Sabini, e Latini, dai pofhimi de*, quali non poteva difcordare 
il favio legislatore ^ Numa adunque avendo iìimato utile prov- 
vedimento di dividere le arti , affinché Tanimofità nazionale , 
che durava tra i primi Romani raccolti da vari popoli , fi 
icambiafTe in. una non inutile gara tra gli artefici di vario ge- 
nere , rìdtifie tutte le arti a quefie nove , cioè di trombetti., 
orefici, fabbri, t;intori, calzolai, cuoiai, metallieri, e vafèllai, 
e neir ultima comprefe tutti gli altri artefici di minor conto, 
e minor numero^ Rispetto a cinque, o fei delle arti fuddette^ 
egli è manifefto , eh' elle fono comuni , e neceflarie in ogni 
ancorché piccolo , js rozzo popolo . Neppur de' trombettieri , 
o fuonatori di pifferi, e flauti mi maraviglio, che fofiTero al«- 
lora in gran numero; perciocché, oltre all'opera, che preda- 
vano ai capitani nelle guerre, e ai magiftrati delle città, {^. 
tendo uffizio di meffi , e banditori , fervivano nelle fede alle 
danze, e a fimili tripudi} ai quali i popoli, quanto più fono 
fempUci , tanto più fono inclinati . Ma egli è ben notevole^ 
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cofaTàv'ér erta» un' aite j)rc^m degK orafi cình 

quecent' anni avanti che i Roniant batteffero mpnwe d'' oro . 

E veramente anche né" paefi più poveri , e di minou luflb i la* 

rori in oro erano frequenti, almeno perr ornamento :deile doiii 

oe, per yaii iacri, e corone dà offerii'e agli dei, come la piìl 

antica ftoria Romana ci addita in più luoghi. Ma i lavori d^U* 

ero (i ufavano ancor da^i, uomini, e da* popoli i più feroci, 

€ meno inciviliti^ fìccome dimoerà imàni£eftamente la ftorìa . 

£ forfè anche i Latini, e i Romani ancor frugali, e non rie* ur. tu. it. 

chi ufavano di a^er le armature loro , e i ferramenti de* lor ^ì^^"^ •*! 

' ccAtttin CISC 

cavalli fregiati, e carichi d'oro. Queftofacevafi dagli uni per inphateris ^ 
vezzo,* e per grandigia, come può crederfi de' Sanniti: altri^ ^p«"»»* . 
come i. Galli, il facevano non più per pompa, che per un 
certo loro {Mincijxo di economia, é d'avarìzia. Perocché 1 
Gafii vivendo non {blamente vita femplice, e fyeSo andie non 
fiifi in luogo certo , riducevano tutti gli avanzi , e beni loro in 
beftiami, ed in oro effettivo,! come in cofe agevoli a traipor- 
tarfi.. Però non credevano forfè di far mig^ore, e- pia iicuro 
imfnego dell' oro , che ritraevano dalla milizia , e dai fovrab- ^^^^' ^' * 
bondsmtì fratti delle lor terre, che di riporlo neir acmi, e ne- Uv. m. h- 
gli amefi, che aveanò indoflb. E quel Lucio Valerio, die 
perfbafe P abrogazione della légge Oppia, -per cui fi Vietavano 
alle donne gli ornaménti d'oro, é la porpora, oiTerv^ giufta-' 
mente , che V nfar i' oro negli abbigliamenti era piustpfto un 
lifpannio , e un vantaggiò del pid)blico , '. die ^ 4ifpendiofo co^ 
fiume. Erano adunque in que' tempi i lavorìi dell' ':oro fufo," 
o battuto molto comuni non folamente neUe città ^ricche , e 
faHofe ^ e date al luiTo , come Capoa , Turio ^ Tar ento , e« 
molte delle città Etrufcfae, ma ancóra in tutte le nazioni me- 
no agiate, e meno cc^te d'Italia. Né era '.manco comune l'ufo 
delle fotìdli, e dìlicate tinte, e de* ricami, e d^htefliture d'orò 
di ogni genere • Perocché «^non folamente fi ufava la* porpora 
da tutti i magìftrati d'Italia, e dalle dònne, ma i Galli, e i 
Sanniri ufavano anche alla guèrra i loro fajoni fcreziati , o li* 
ftati' d'oro. Ma non é perciò da credere, che tutte le nazio- 
si Isalid»^ fo&to egualmente applicate a quefte ibrti .di m^* 
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Qufatfurei ed è afiai verìiìmik^ che. i Tefeani oe efercitàfiéro 
la maggior parte anche per ufo d'aldi popoli dokatori d'Ita^ 
lia 9 e che molti fbiTero gU artefìoi di quetta .nazioDe qua , e 
là rparii per vari paefi^ o che vi foBkr chiamati da' capi delle 
repubbliche, e da' grandi, o che vi andaflero {pontaneamenM 
à procacciaci: occafion di guadagno dalla rozxsezxa j e curìofirà 

lià. a. altrui . Certamente ^rciive Polibio, che gran numero, di To^ 
fcaiii dimorava fra i Gallio o fia eh' e' vi fofler nmaitì dop<» 
che quelle provincie furono tolte* da quìe' barbari alla naziofl 
Tofcana , o che vi- andaifer di poi ; ed è farle da credere y 
che quefti efercita^erò fra i barìbatì ^ciiilpini xiìverfe ^ arti di 
ricami 9 -e d' intagli , e vi fabbricafiero vme ^ fajoni , e ^ colla^ 
ne d'xH-o , o d' oro guemite , che ,. come fi è detto ,> molte» 
s* ufavano da':Gaili, applicati di Lor profeffione .^amente aliji 
agricoltura, ed alla ^guerra. Afa di qual niazion^ <^e fi foiferoi 
i più ecceUenti artmci d'Italia , certo è, die okre alle arti 
iuddette tì fiocivam) ancora: le pia ncbih , e • quelle princq>al-r 
mente , che arti del ' difegno . fi. appellano . Nkiao ignara , che 
tra gli ordini ddl' architéttnrs- il più antico ndbené ancwa og^ 
gidì il nome diTofcano:.pei;oochè era in iiKb appvefTo^ questi 
fteffi Etrufci^ o Tdfcani^ che avamd le coaquifte ^ii-Rosna^ 
èrano. :sL faùiofi e ^r tutta l'Italia, e j>er tiit£o l'antico mon-^ 
doL La Semplicità ,> e Solidità delle £cibfariche' d' ordine Tofcana 
Inronò , e; feno ancor oggi la maraviglia de' ;coriofciiori , dopoi 
il vìfinadiemd^ che le arti Gredie introdnfiera in Italia ÙM<3^ 
\ céfarì, >e idqpò^ rtutte le ivamate ^feoperte de' moderni anifti«. 

jn^.^^etnit. Le mura del campxdogliD fabbricate da Camillo di pietve qua--* 
dre per opera certamente di architetti Tofirànl^ ftima^^nfi. oper 
ra. di gran prègio anche a' tempi diAwgufta in qudla imagnin 
ficenza della dita. Le fc^e, o •doacfae^ cfar.im ide* Tarqui« 
ni venuto ^di Tofcana vi coftruffe^ fono'in^qtie^ pochi avàni^ 
zi, die durano tuttavia dopo più di due mila. e ducent' anni;; 
ì tratti dèlia via Appia, *che ancor fi batte, opera piuttofto* 
incomprenfibile , che imitale, laftricata a' tempi ddk guerra^ 
Sannitica da trecent'anni avanti il regno d'AugOfto'^ le xaatdu 
màravigliofa (od^TOA dsìV\dpiÌQ9. Fiefolj^ , che ancop fi^^t^ 
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(Imiò. ed ftltri $1 fatti infigrù avanci delle aotichs fabbriche : 
éc^rotte prima che il genio \kecó prtvaleile in Italia , fanno 
èhi^riffima pruovà- deH^alto gt^ad^ di ^ccellensa^ a cui la mii-i 
ichia architettura degli antichi Italiani -era pervenuta. ^ > 

Deila fcultura ^ e della pittura , arti ambedue ^ che per lo 
più camnainan del pari coir architettura , non parlerò io , né 
ini dilungherò punta a citare i prezibfi mémiutaenti di baili ri- 
lievi^ e di pitture 9 che ancor fi veggono in Cortona partico- 
larmente^ ed in parecchi luoghi ^ e dirCpi fi può prender co- 
gnizione da' famofi antiquàri Gori , è MafFei . Molti degli fcrit- 
tori, che viffero a tempo di Cefare, parlano di ftatue, e dì ' 
future antiche di due D'ire fecoU^ ch^ in più luoghi d^ Italia 
ancor fi vedevano. La- ftoria Romana v latitandone a^ parte i 
Itempi o.rae^olati^ o fdbetti di favole y parta, bftnchè nel vero 
icome di coèi ra^a, dritatue eqoeftMi ifetMlzate^aidite confpli, 
ishe ibgg^bkarono il Latio^. Ed è cofa afiai n^t^.^' che anàhé 
i pia nobili fra i p^i2i Romam prafefiavmiqì la pittura^. Up 
fatuo di aca£i' Fabi ^be» il ^^artioflu <li 'pitwfri -da ut^ Gàio ^^ ^* ^ 
Fabio, die dipingeva templi, e'cblubti nell' anno 4509 cioè 
in tempo che i-Komani non potevano eCere più colti degK 
altri popoli d' Italki « A* tempi di Annibale èjgk Tito' Sesnpi^o /^«« n^- 1^^ 
Gnccp &ce dipìngete mì tempio della L^rtà tinain|io\^ì( fin- '' '^' 
golar fò^a di convito, chei {«oi fbldati ebbero da' Biene* 
demani; Il ^pial fatto- opfi fattbbéfi potuto tentale fywsa, molta 
yntelligenaa del difegno, quanta almeno ne ave^r^^ nel rifbr* 
ginaemo dell^ arti i primi ^colati del Cimabue , Che iè nella 
Tc/cana , e nel centro d' {talia quefte tali arti non eran ne* 
flette , €Ìà pvò d^bitari^*, chf elle^ fbfiero cH gran lunga in^ 
ìaaggior^iiib.^ e frequenza bietta Campania, e nelle città ma- 
attinie di tutto quel lato d' hdia. , <ihe avea sì ilretto com^ 
raerzio colla Sicilia , e colla Crecia? Noi Tappiamo particolare 
mente, che in Tarento vi era un comodiamo portoartifiziale, 
^ttadella, teatro, e ginnafio belliffimi, e capi d'opei^a di< ec; 
tellend (editori, e coloffi,' jElopo* quello di Rodi, maravigliofi, 
4t cui fi vedono Appendi avanzi nel campidoglio di Roma j 
4bve uoi^ di <^e' coloffi era ftatò tra^ortato^ e dedicato da 
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DiùiLCaffM. Fabio Maffimo 9 ed anche nel tempo, che pìU fierìVano uui 
€4u,Ly'ia. Roma le arti del difegno, fervi d'ornamento alla curia Giulia 
RomamaS quell^ famofa ftat^a rapprefeoiaote U Vittoria, ura^orcata pur 
st^a.iià. ^^ Tare;tfo anric^nente., 

Xnr. Ith. ly. t : , * ' I. , . 

Ingens oigea- ' 

ti tìs fafti, &- ■ \ 

flSiSr: CAPO SETTIMO. 

Ita pondo 9 fi' . 
gna, tabulae-. 

?;;^/uf - ■.-..'' "Studi , ^ reKgione. 

ornamenta ' 

ac^piaicnt. ri ' • ' 

MomigUante vantaggio traevano ancora' le città Italiche della' 
I magna vGrecia rifpetto alle lettere ^: ed agli ftudi dalla vicinan* 

za, e dal colhmerziof de* Greci ,. Potevano effe partecipare^ 
come facevano ^effettivaioente , di. tutto cii>, che k. felicità: 
dei Greci ingegpieii ayea prodotto , a tuttavia produceva. i&^ 
quel .Qiedeitmo fpazioL di tempo, che noi qm diTcorriamov cioè: 
del quanta, e;quirito fec^ib di Roma^ tr^^ntVanni deca avaatib 
Tera cdiHana/ln Curqi^». in Elea, in Locri,, ia Crotone^ ia 
Turio, e. Tarento, e in inolte altre città della Campania, de* 

, » . Lucgfjjf^^de' Btvai^ e de' Meflapi i^andoii nel tempo ftelfo i 
'' dialetti 4'Italia,'e la lingua Greoa^ con^ £ uTa a' tempi no-^- 
ftri la lingua Tedefca, e là Francese in molti, paefi. degli Sviz- 
zeri, e de^' AUemagna, ii . coltivef onf> gli ftudi non meno,, che 
fi fapelTe nella Sicilia, dove è certo, che a* tempi di 4!)ioni- 
fio, e di Gerqne fiorirono famofi poeti, e fìlofob,. e ftorici, 
e retori» £ T antica ItaUa nont.che andafie dql pari con, hu 
Grecia, per alcuni^ rirpettl la; fiiperò. Pittagora fendator deUa 
£^tta ItaUca , che poi:ta , m^rìta^^nte fbpra k difcipline ddl' . 
antica filofcifia: ih prillo pregio, precedette divben^ Qsnto (W 
più anni Tetà di Socrate, II- grande oracolo della Greca fa« 
ienza : e poche fcuole de' Greci filoTofir pofibno. andar a fronte, 
i quefta fetta, o per folidità di dottrina, o per nobiltà di 

^•/^*''f^* (eguaci. Rifuonano ancor altamente i nomi di Ocello Ltfca}}Q,> 

Rwh^^* ^ ^^ Filolao Crotoniate, di Tin\eo.. Loprefe^, di Parnienid€i ,. di; 

fn/.'' '^^' ' %tnQm ^ di i^rchita, non pien rinpmaci jlui: moderni tratfa^s 


LIBUO r CAPO VIL 33 

tòri di filofofia , che dallo 'fteflb Platone , il quale dalle vóci /. upf. praep. 
e dagli ferirti di quefti Italiani apprefe buona parte delle fue '^ji^''^j^l 
dottrine. Ma» né i filofofi di quefta fetta, ne il capo loro Pir- w**^^- * 
tagora non furono già, come il più de' Greci, oziofi ragio- 
natori di fottigliezze , ma operatori zelanti d' opere virtuofe , 
e promotori del pubblico bene. Pittagora fi travagliò grande- 
mente e nelle guerre, e nel civil governo di Crotone^ e i 
fuoi difcepoli furono ancor effi per la più parte occupati nelle 
più rilevanti cariche ciafcùno della fua repubblica} e molti ne 
furono gli ordinatori , come Caronda legislator di Reggio , di 
Catania, di Turio} eZaleuco, da cui i Locrefi ricevettero ec- pioj.sicui. 
celienti leggi e ftatuti . Da queila cura , che fi prefero qué* 
filofofi di riformare i coftumi , e dar leggi agli ftati , ne nac- 
que, che molte piccole città, e di ilerile contado, come Elea, 
patria ck Parmenide , e di Zenone , per lo fenno di chi leu 
refie , poteano gareggiare con nazioni naturalménte più ric>- 
che e più grandi • £ foiiè che la grandezza , a cui fali la^ Uin. uh. t . 
città di Tarento, procedette dai prudenti ordinamenti, che vi 
ftabilì il Pittagorico Archita , il quale preièdette fett' anni a^ 
quella città , e repubblica popolare y mentre che Platone Ate^ 
niefe fuo eguale, e fuo amico andava inutilmente predicando 
a' principi , ed a' tiranni la fua metafifica , e la fiia morale » 
Né , a parer mio , alcuna delle Ckeche nazioni ebbe mai tanto 
da poterfi vantare de* fuoi favi , come dovette far Tebe di jki. w. iujì: 
lifide Tarentino, il quale fuorufcito della fua patria divenne cLltoffidu 
maeftro di Epaminonda , il più commendevole di quanti fu- ^'*- » t «• ^4- 
reno famofi ,eroi della Grecia • E certo che , (e la riuicita de? 
grandi uomini dee attribuirfi alla qualità dell' educazione loro, AthuiLm.iu 
aoi poffiamo ficuramente antiporre quefto noftro filofofo Italia- ^^^^^^^^J! 
no a Socrate, a Platone ,: ad Ariflotile, maefhi di Alcibiade, nat tyianm- 
di Dionigi, e di Aleflandro Magno. 

. Non mi farò io già a disputare , di qual paefe fofie nativo , 
ed originario Pittagora , e fé tanta fapienza fia direttamente 
nata in Italia, o venuta da più rimote contrade. Siafi egli puc. 
di Samo , o di Rupela , o di Turio , o di Metaponto , o di 
Crotona , che ciò poco rileva al noilro prefente ragionamento ^ 
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Né farà però tnen certo ^ che in Italia fi àmaflero, e fi co^ 
tivaffero gli ftudi della fìloiofia non meno ardentemente, che 
nella Grecia : né* quel chiaro lume di uman fapere farebbeii 
UéH. m. t. cosi lungamente, com' egli fece, fermato in Itaha, né avrel> 
^f.i.». ij. j^ fortito si fiorita, e sì numerófa fcuola di tante nazioni Ita- 
liche, fé già non ci fofiero (lati negli animi Italiani principi 
più che mediocri , e un affetto dominante di quello Audio • 
Saggi ^ Cor^ Del refto appena è lecito dubitare , che Pittagora ( ancorché 
«OM wm. «, ^^j^ f^g-g Tofcano, com'egli era probabilmente) non fia ftato 
Cocchi vhtù iftrutto deir Etrufca dottrina, di cui non vi è antico fcrittore, 
nì^r^^rv, che non ragioni. E l'antica opinione, fefaben fal&, e riget-* 
ututùm.^. tata, che Numa Pompilio Sabino re di Roma foffe ftato di- 
fcepplo di Pittagora , non ebbe ^Itra origine , che la conformi- 
tà , che tro vavafi tra la dottrina Pittagorìca , e la filofofia pra- 
tica de' Sabini^ Perciocché quantunque gli ftudi, e le fcienze 
fioriflero con più chiara faina nella magna Grecia per la vici- 
nanza, e pel commerzio degli altri Greci, non é però da ere* 
dere, che fofier negletti dagli altri popoli Italici. Noi avrem- 
mo di queftór più chiare pruove , fé la lingua Romana per la 
fuperiorità, che ottenne quel popola, non avefle ofcurato, e 
ipento in breve tempo tutti i dialetti ddle vicine nazioni , e 
jTpezialment^ la lingua Etrufca, ch'era come la lingua lettera- 
jir. iih. 9% ria di tutta Italia, la quale cUKora nel quinto fecolo della Ro- 
S?^*J** '^' mana repubblica s' infognava in Roma fteffa a' fanciulli, come 
fi coftumò poi ne' pofteriori tempi d' infegnarvi la Greca . Nel 
qual propofito non é da tacere , effere ftata ufanza <iegli an« 
tichi Italiani , almeno iti parecchie città , di aver pubbliche^ 
fcùole , e luoghi pubblici , per iftruire i fanciulli , ai&i foAÌ- 
glianti a' noilri collegi. In Faieria ne erano parecchi ordinari 
eziandio fecondo \t diverfe condizioni de' giovani $ e la perfi*- 
dia di uno di que' reggenti diede occafione agli ftorici di far* 
iu.4,Mnh ne menzione, ficcome per qualche altro accidente parlò Tito 
Livio di pubMiche fcuole d' altre città • E quello , eh' è non 
meno degno di elTere notato ne' coihimi d' afiora, non fola« 
mente a' fanciulli, ma alle figliuole de' cittadini di mezzano 
ftato .s'irifegnavano pur nelle pubbliche fcuole le lettere» £ ixi 
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Roma 9 che per Biditi fecoli ebbe quafi per fuo carattere particò^ 
lare in disprezzo gliiludi, v'erano anche per le fanciulle icuole 
pubbliche di lettere (e la famofa Virginia fu quivi rapita per piùt^f,naUc. 
ordine del decemviro Appio Claudio) nelle quali , oltre alla * "» *• ^ 
Lingua Etnifca , s'iqfegnavano {»-obabilmente i principj della mo- 
rale, e delia religione, o vogliam dire della mitologia, e^ 
della favola. 

Ma né la iquifita letteratura delle città Greche , o delle To- 
£:ane , ne jia fé vera «ducazion de' Sabini , e de' Latini non andò 
efente <la quella fuperftizione , che fece una parte dell' antica 
ÉloTafia . I popoli della magna Grecia poteano afiai di iéggieri 
aver così la loro religione, come gli altri iludi fomiglianti, e 
comuni con gli altri Greci ; e gli J^truTci , come nazione più 
letterata e più colta fra tutte le altre Italiche, le fuperavano Mì^h o/</y. 
ancora in ogni genere <fi fuperftizione j e furono però riguar- tT^'p^^^ 
dati non in Italia folamente, ma per tutto altrove fino a' tem- ""*• "7- 
pi di Platone come fi:>lenni legislatori e mid^ri in divinità . 
Molti erano gì' impoflori di quella nazione , che giravano le rxuMdw'm. 
città' Italiane , facendo meftier proprio d* infegnar le [natiche ^'/* 
di religione, e ipacciandofi come indovini;, giacché queilo era 
il prindpal vanto de' faoeridoti EtruTci di pref^ir 1^ avvenire*. 
Ciò nonoftante non {blamente gU antidù Italiani non furona 
in quefta parte punto peggiori ^i qualfiyoglia altra nazione ,. 
che, dalla Giudaica in ^ori, doride avanti la venuta dd» 
divin maeftrof ma ancora, fé noi vogliamo a buona ragion 
giudicarne , poffiam dire, che l'idolatria degl' Itali antichi, o 
almeno di una buona parte di effi, fa meno irragionevole,. • 
é». quetta di «olte altre nazioni dÀle più celebri fra le an- 
tiche . U che ^non intendo io già di provare ,, con mettere , 
per efempio, ia paragone i princip) di religione di Pittagora, 
e di Timeo con le dottrine d'altre fcuole di Greci filofofi, o 
le cerimonie Etrofche con quelle degli Affiti , o de' Fenici , 
da -cui non è opinione, iipprobabile ^ che traeilèro l'origine . 
Queflé difciiffioni fono troppo ardue, e di non general confè- 
goenza. L'autorità di un fol Greco, ed ^cune ncwiioni gene-' 
rali d«U' antica ftoria d' Italia baftecanno al noAro propofuo t 
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LiB. X Mtiq. Dionigi d' AlicamaiTo , benché tutto intefo a moftrare , che i 
R^m0n.céif.i. g^Qniani aveano tratta l'origine, e le inftituzioni da gente Gre- 
ca, quaii che nulla di grande e di buono non potelTe venir 
d'altr£ nazioni, fi trovò nondimeno corretto di lafciar in que- 
fla parte tutta la lode all' Italia ^ moftrando, come La religion 
de' Romani ,, e per più ragione de' pppoU del Lazio , e de* 
Sabini, andaile efente dagli fcandaldì racconti , e dalle ridicole 
cerimonie de' Greci. E veramente fe Porfirio, e Giuliano, che 
si forte fi travagliarono per dar qualche oneflo fignificato a 
tutte quelle Sconcie e incbgne favole, di cui fu piena la teo- 
logia de' gentili, avellerò avuto foltanto a fpiegar l'antica rcf 
Hgìone degl' Italiani , non farebbe ftato loto mefiierì di tanr 
to fottilizzare per dare qualche aipetto di ragionevolezza a^ 
quella fuperftiziooe . Perciocché chiunque voglia difcorrere i 
foli nomi degl' iddii It^iani , conoscerà di leggieri , che al- 
tero non erano , che virtù , o cofe a virtù fomigiianti , ed ixi- 
ducenti a virtù, t> chiari effetti, o doni» o modificazioni del* 
la divinità^ 

Trovai^ nelle ftorìe Romane vari nomi aggiunti a quél di 
Giove, che veniva riguardato come ibmmo, e principal dio, 
ed or chiamavafi Giove liberatore, or Giove falvatore, fta- 
tore, feretrio, iecondo che pareva a quelle accecate menti di 
aver ricevuto, o di poter rigevere da lui quefto o quel be- 
nefizio^ £ lo ftèflb facevafi rifpjetto a Giunone, che come dea 
Sovrana ed univerfale adoravafi o col fopranoipe di Lucina, 
pronuba , fojfpita o falvatrice , di Moneta o fia Qonfigliera . 
• L'altra moltitudine dellp divinità, cni pur in quj^U antichi fé- 
coli fi ergevano templi, come fecefi alla pudicizia, alla gio- 
ventù, alla virtù, alla pietà, alla mente, idl'pnore, alla.ccm- 
cordia, alla fperanza, alla vittoria, egli é da per Ce manifefla 
cofa , per qual fine foffe propolla all' adorazion delle genti • 
E fé noi peli' ofcurità degli antichi dialetti d'Italia andremo 
curiofamente ricercando i fignificati primitivi di molte voci La- 
tine , potremp p^r avventura conofcere la ragione del culto , 
die fi preflava a parecchie divinità. La dea Terra q Tellure, 
la tanto famoiàVe^ta, che non dovea nel lingiiaggio del La v 
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zio antico fignificare altro che terra *, non folo fi venerava 
come larga produdtrice di tutte le cofe neceflarie alla vita 
umana , ma ferviva parimente ad eccitare gli uomini , anche 
per motivo di religione, alla coltivazione deV campi. Celebre 
è altreà nella prima età , e molto raccomandata ai popoli La- 
tini, e Sabini la dea Matuta, che vuol dire diba, o aurora» 
divinità non p^ altro fine immaginata, che per animare i po- 
poli alla vigilanza, e a metterti alle opere di buon mattino* 
In fatti folevano , non che le altre cofè, le adunanze del po- 
polo , e la raffina de' ibldati farfi avanti il levar del fole i 
e il dittatore, magìflrato .di tanta importanza appreflb i Ro- i^.m.^i 
mani , folevafi creare avanti giorno . Numa Pompilio , quel ^' ^^'* 

§ rande conofdtor de' coftumi umani, e che poffiamo riguar- 
are qual compiuto modello della fapienza Latina ^ e Sabina^ * 
non meno, che Romana^ proponeva come principal oggetto 
dell' oflervanza.de' popoli il <}io Termino, e la itea Fede« 
H che tendeva 9 «ome mtende agevolmente ciaTcuno, a que- 
fto fine di avvezzar le genti a non invadere le terre d^' vi- 
cini , e a mantener la rede in ogni genere di contratti . Per 
quello non folamènte fi adorava quel dio Termino, ma fi 
erano a certi giorni dell' anno infHtuite alcune fefte , che^ 
chiamavanfi perciò terminali^ neUe quali i vicini adunati in 
fii' confini , e preflo a' fèeni divifbrj de' lor poderi , vi fa- 
cevano offerte , e fagrifizi , ed amichevolmente banchettan- 
do ciafcuno nello ftefio tempo riconofceya i termini del cam- 
po. £ fé in tanta lontananza di tempo ci fofie lecito di por- 
tar giudizio nelle CQÌ£, che appena poflbno trattarfi per con- 
ghietture , ardirei dire , che gli amichi legislatori Italiani prov** 
videro ancora con reli^oiie initituzioni a molte opportunità 
del vivere umano , dovunque non credettero , che né il fblo 
umano rifpetto, o 1! affetto del comun bene, nò qualfivoglia ri- 
gor di leggi poteffe badare^ Certamente fu opinione di molti, puit. n^au. 
che quel {acro fuoco con tanta folennità cuftodito da vergini ve^a aratro- 
a ciò delHnate , altro non foffe nella primiera fua inftituzione, <«•«*"*»• 


* Star vi terni fi»» vi ihado Vcfla voeatur • Opìi. fafi. 6, i^. 300. 
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biicusj Wide che un neceflario ordinamento da' legislatori immaginato, af- 
cundó^dc U" finché le genti, che vivevano o a borgate^ o in umiH cafette 
l«"vcftiks difperfe, aveffero un luogo pubblico, dove fi guardafle a co- 
cuftodiont modo di tutta la città un .elemento si neceiTario per tanti bi- 
P^bud fempu fogni della vita umana , ^e che in quelle cimote età non era 
pl^i'/cko- ^^ facile^ né comune l'ufo di eftrarre, come facciam noi ^ 
naftcsinNcm. Jallc pietre. Or per queft' opera di guardare il fuoco fi man* 
Lafteau moc- tonc vaoo a ^fc del comune quattro , :o &i femmine di varia 
^'l"«;S"i^ età, .perchè Vaiutaffero* vicendevolmente ^ ed apprendeffero le 
tm.i,p.i6o. uijg dall' altre il modo, e l'economia di mantenerlo continuo, 
e diipenfarlo fecondo il bifognp . £ perché le cure domefti^ 
che, e il naturale affetto alla prole, ed al marito, o da con- 
verfa^ion degli amanti non le :dìftraefle dall' opera , furono. 
* forfè per quefto col rifpetto delia ^religione , e con >feveriifime^ 
pene ftabolite contea ogni lor fallo, .obbligate ad una invida^ 
bil verginità, finché xi^aitano in queli' iSizio. Ma nel tèm* 
po fieno con 'Ogni maggior dimofbazione d'onore, fecondbla 
condizione de' tempi, fm-ono in vari modi privilegiate, affin- 
ché quel sì fhretto ritiro fofie loro più fopportabile . Né i prin-^ 
cipali cittadini ticufarono di facrificare a un tal genere di vita p 
ed a pericolo ancor d'una infame , é erudel morte le lor -figli*^ 
vole , per contribuire ad uno flabilimemo sr neceflario . Ben 
io., die quefte folennità, e qoefli riti pafTarono poi coli' andar 
del tempo in abufi, e in fiqpedlizioni, le qtmli il volgo fegui- 
lava per ufama ^ e per fcioccheiza ; e Je perfone pia illumi-^ 
nate , quando non fé ne faoeiTero befie , lodavano , e vanta- 
vano per un certo rifpetto d'antichità, e per non difcreditare 
negli animi .volgari g^ ordini flabiliti, e le ufanze o buone,, 
o ree , che fbtto dtolo idi i«ligione Servivano ^i tener fbmmeffa 
la ìoioltitndine. .Ma egli non ne f^gue però, che nel prind^^ 
pio loro ^on ioSàt di fbnuno giovamento a proccurare il ben 
<;omune della focretà e di cia&un particolape .: 
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Leggi civili: firma di governo: idea generale delle 

rivoluiiorti inteme , a cui furon foggette 

U repubbliche delt anùca Italia, 

A cpidle tali cofe per avventura non pongono mente coloro^ 
che trattan di barbara e poco timaoa la legislazione , e la po^ 
litia degli antichi Italiani . Per darci di quefto una pruova ^ 
citano per efempio y che le leggi delle dodici tavole , i cui 
frammenti poffono fervir come faggio del civit diritto ^ che 
alk>r valeva , aiTegnavano per termine di prefcrizione due an- 
ni per ^i beni immobìli , e un anno foto per le c^ mobili. 
Ma <fanào ì padroni delle terre cc^mavano di vifitare iii 
compagnia degli amici, e de' vicini i hmiti de' lor poderi; 
è facil cofa comprendoe , qaamo farebbe ftato vano e ridi- 
colo r alTegnave lo ^azio di vent^ anm alta prefcrizione . E nel- 
la mediocnifima ({Uantità delle maflerizie, che poteano aver 
le genti Latine di quella età , appena era pofiìbile , che talu^ 
no dimenticale ndle nani altrui le coie fue per un anno in- 
tero . U perchè quantunque, io non voglia metter in dubbio ; 
che in molte cofe non fiafi q^x>rtimamente afnandiita T afprez^ 
za dd jus antico , noti poffis però di£mulare , che fpem> fi 
accufa di barbarie, e d'inumanità quella grofla Semplicità, e 
durezza di leggi, che talvolta ancor fi deudera a' giorni no^ 
ftri • difi>gnerd)be non aver mai avuto, né liti , né conofcen^ 
tà akuna di litiganti, per poter ^ buona equità celebrare e 
vantar quella precifion di leggi , che da' Romani giureconfulti 
dopo la decadenza ddla repùbblica fu introdotta , e da^ più 
recenti interpreti , e legislatori tuttavia aflbttigtiata e crefciutaé 
Egli è dunque vero , che le reput^Uche Italiane di quella ri- 
mota età non ebbero groffi volumi , né lunga ferie dì ordina^ 
mentì, per limitsM:^ i «ritti d'ogni particolare > ma fi ftudia« 
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rono di andar incontro alle frodi , ed all' ingiuftizia coli' offer- 
vanza di alcune leggi capitali ^ e coir inflnuare , mediante la 
religione, l'equità, e la buona fede. £ ben fu dagli antichi 
indagatori di quefte cofe ofTervato, che le miglioti repubbli* 
che non furono già quelle , che ebbero una. molto fbttil pre** 
cifione di leggi , riguardo maffiniamente avcontratti . Zaleuco^ 
W.tf,/.i7^ fecondo che leggiamo appreffo Strabone, * nelle leggi, che^ 

* diede a' Locrefi , prefcrifle veramente le pene a ciafcun de- 
^ litto, togliendo a' giudici la libertà d' imporle ad arbitrio, 
^ còme il ufava per T innanzi da qneìle genti ; ma intorno 2l 

* contratti rendè le CQilituzioni più fempUci. QuelH di Turio 
^ efTendofi poi ftudiati di andar dietro, e fpiegar molto fotr 
^ tilmente ogni punto di ragione, riportarono bensì maggior 

* vanto di . fottigliezza e d' ingegna , ma lo ftato loro ne di- 

* ventò peggiore. Perocché da buone leggi fono governati 
^ non già quelli, che vedono in effe ferrar la ftrada ad ogni 
^ calunnia, e fbperchieria , ma quelli che infiftono fopra leggi 

* femplicemente ordinate : percii> diffe Platone- , che dove ab- 
^ bondan le leggi, fi trovano ancor molte liti, e i coftumi 
^ vi fono cattivi , appunto come fogUono effer piìi fpeffe le 

* malattie, dove fo» molti medici'. Ma dicafi pur con pace 
e del noflro geografo, e di Platone, che fé le molte leggi 
non rendono più , che le poche ^ g^ uorninr virtuofi , i vizi 
degli uomim rendono a lungo andare le molte leggi neceffar 
rie , maffimamente nelle nazioni , che crescono di tortuna , e 
di flato } e il progreflb medefimo delle virtù fodali è talvolr 
ta cagione di nuovi travagli alla fbcietà. Però non è tanto 
da biafimare laibttil precifione delle leggi, perchè ella fi trovi 
d' ordinario congiunta con molti vizi , quanto è da: dolere I3 
condizion delle coie umane , per cui rari fono qué' beni , chQ. 
non' portino feco di necei&tà qualche incomodo w 

Ma due particolari ragioni , a vero dire , rendevano allora 
meno neceffaria l' efatta precifion delle leggi . L' una era , co- 
me fi è detto , perchè certe pratiche di culto rehgiofo fiipplir 
vano in gran parte alla< legislazione anche per le cofe civili i 
X altra ;. perchè eifendo gli. ilati còit didinti ^ che per rifletto 
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ali* amminiftrazion civile non pur ogni nazione , maquafi ogni 
borgo , e cafate era indipendente , e govemavafi da fé fteìTo, 
a che poteano fervire i loro ftatuti ^ fé per ogni piccolo affa- 
re doveàfi trafficar con cittadini d'altre repubbliche, e però 
(oggetti ad altri fiatati ? E le il comun diritto delle genti , o 
fia r equità naturale , e la buona fede non badava a regolar- 
ne il commerzio , vana fatica iarebberli perciò prefa i princi- 
pali , e* magìftrati a volerlo fare con leggi fcritte .• Seguitavafi 
pertanto nel più delle cofe quell'equità ingenita neglf animi 
umani , o vogiiam dire la ragion comune , non già quella de- 
fcritta in libri , quale intendiamo noi oggi ne' frammenti del- 
le leggi Romane, e negli editti di Giuftiniano, ma ricevuta i.. 9 /*/«*«>?., 
per conlentimento delle nazioni, e che per ciò ru da giure- /i^,,,i.a. 
confulti chiamata ius gentium . ÀpprefTo i moderni giuriitì iur 
tendefi per diritto delle genti quella forta di leggi , di riguar- 
di , o di regole', che , quafi per tacito confenfb , offervano 
gli ftati, e le focietà civili, fiano principati, o repubbliche, Pufendorf iih, 
ufando , e contrattandp fra loro . Ma gli antichi, meno fottili *'*'^'>^**- 
in definire , e diftinguere , chiamarono parimente diritto delle 
genti cosi quello , che ufavano i particolari nella più parte^ 
de' lor contratti, come quello ,. che fi offervava tra una re- 
pubblica, e l'altra i perocché proveniva dallo' fteflb principio, 
e pofava ibpra lo ftefTo fondamento , cioè foprà un tacito con- 
feiàb de' popoli . Noi vedremo qui appreffo , che cotefto tal 
diritto delle genti , o diritto pubblico , che altri voglia nomi- 
narlo , non folamente non era nella fua foilanza fconofciuto in 
Italia , ma egli vi era comunemente in grande ofTervanza • 

Ben furono in una cofa generalmente difettofe le antiche^ 
nazioni nelle loro coftìtuzionii e quella era l'incertezza della 
fovranità, e per confeguenza Tindabilità dei governo, la quale 
fu in tutte , o quafi tutte le repubbliche d' Italia perpetua ca« 
gione d' infiniti fcompigli . Non dico già , che s' ignoraflero 
allora i diritti della fovranità; perchè troppi fono gli efempi, 
che ci pòfibno convincere, che quelle genti conofcevano chia- 
ramente, qual fofie, e quanto venerabile la pubblica autorità: 
ma fovente altresì cader poteva in dubbio clu fi fofle il fovra- 
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no . In niun luogo d' ItaKa , per quanto appaia , fi trovava (la- 
bilità la monarchia aflfoiuta , ed ereditaria : conciofGachè per 
molti efempi fia manifefto, che i re o fi creavano per favor 
delia moltitudine, o fé ne cercava almeno il confenfo} e gii 
fteffi re concitavano il popolo negli affari più rilevanti , e più 
rifchiofi. E ficcome il governo de* grandi era piuttofto una Q 
fraudolenta o violenta ufurpazione , che vera e propria ari- 
ftocrazia (labilità da leggi , o fermata fopra un lungo, e non 
contefcf poflTeffo} cosi neppure il governo popolare non fu mai 
SI libero, e sì durevole, che non fi trova(re mefcolato dall* 
autorità d'un capo fupremo, o d'un fenato} talché quafi fem- 
pre fi trovarono i governi mifti; Nondimeno è facile ro(rer- 
vare , che l' uno de' tre generi di governo s' andava full' ab- 
baiTamento dell' altro innalzando , e che tutte , o predò che 
tutte ad un tempo le repubbliche Italiane per gli fte(fi gradi 
paflTarono dall' una all' altra forma di reggimento, e che or 
vi prevaleva il governo monarchico, ora l'autorità de' nobili, 
or della moltitudine. 

Concordano in quefto particolare tutte le memorie, che ci 
fon rimafte degli antichi popoli d'Italia, cioè, ch'effi foifeio 
da principio governati dai re: e tale fu certamente la più an- 
tica forma di governo in tutte le nazioni del mondo da qua- 
lunque principio fé ne prenda l' origine . I To(cani ebbero i 
re i gli ebbero i Sabini , e i popoli del Lazio . E ficcome ogni 
città , e ciafcun borgo formava un governo feparato , e indi- 
pendente, così non poteano e(rere quelli re di grande (tato. 
Ma (pe(ro avveniva, che molti (lati obbedivano a un re me- 
idefimo } perocché colui , che avea la signoria d' una città , o 
d'^un popolo, proccurava di farfi eleggere capo del governo^ 
e signore di altri popoli , e d' altre città . Così fece per av- 
ventura quel Porfena, che la (loria ci rappre(ènta come re 
a(rai potente , e che Dionigi chiama re de' Tofcani , preba- 
bil mente perchè egli era feguitato da. molte nazioni Tofcane, 
benché da principio non foffe altro , che re di Chiufi . Così i 
re di Roma fi andarono in vari modi guadagnando il comando 
di città Lattine; le. quali nondimeno due fecoli appre(ro fi ri^ 
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patarono ancor indipendenti dallo flato di Roma . Tolunnio re 
di Veiento ebbe la signoria di Fidena città libera , ed affatto 
indipendente da' Veieijtani j in quello fleffo modo , che i Vi-* 
fconti signori di Milano , Gaflruccio signor di Lucca , Cane , e 
•Maflin della Scala signori di Verona (e cosi tanti altri prin- 
cipi, e tiranni de' baffi fecoli avanti T efaltamento di Carlo V) 
fi andavano procacciando la fovranità di molte città, o repub* 
bliche , che nulla aveano di comune né con Milano , né con 
Lucca, né con Verona. Quefli regni erano o femplicemente 
elettivi } o . almeno ricercavafì V efjprefTo confentimento del pub* 
bHco , qualunque volta un parente fuccedefTe all' altro . Né al 
popolo generalmente difpiaceva il governo regio j ma i grandi, 
e i nobili , come quelli , eh' erano più efpofti alle voglie del 
principe e nelle perfbnc, e nelle robe loro, cercarono d'in- 
generar nella plebe l'odio del nome reale, e di eccitarle il ., 
defiderio della libertà. Lufingavanfì i grandi non fblamente di 
poter vivere con più ficurezza , e più licenza , ma eziandio 
con più autorità di comando , e più potenza , abolito che^ 
folle li principato , il quale fpefTo cadeva in mano d' uomini 
nuovi , ed avventurieri , qual fu in Roma Tarquinio , e in^ 
Cuma Ariftodemo. Da* qual nazione, e da qual città nafcefle 
il principio di quefte rivoluzioni , non è facile determinarlo . 
Ma correndo il terzo fecolo dell' era Romana, l'un popolo 
Seguendo l'efempio dell' altro, quale per un' opportunità, qual 
per un' altra , o cacciarono violentemente , o ceflarono di eleg- 
gere nuovi re; e tutta T Italia, quafi levando fegnal comune, 
fi. vide mutar forma di reggimento. L'odio del nome reale, 
e un certo entufiafmo di libertà occupò così univerfalmente , 
e con tal forza le genti Italiane, che, fé alcuna città. volle 
o continuare , o ripigliar talvolta l' ùfq di crearfi un re , efTa 
ne era perciò moftrata a .dito , e fvillanneggiata dalle altre , 
e ne' maggiori bifogni abbandonata . I Veientani o per tedio 
delle brighe , ed ambizioni , che nafcevano dal crearfi ogni x*v. m. $ » 
anno nuovi magiftrati, o per meglio prò vvederfì nella guerra, ^*^- *• 
che Jor fi)prafl:ava de' Romani, crearono nuovamente un re. 
V^T la qual cofa incorfero talmente neli' odio, e nel difprezzo 
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degli altri popoli della Tofcana ^ che contro ogni regola di po- 
litica, ed anche contro roW>ligo,. e lo flile. ordinario di foc»- 
correrfi Tun T altro tra' popoli, d'una fteffa nazione , furono 
lafciati foli a foftener Toftìnata guerra , che li condufle a rof* 
vina. Eppure un {ecolo avanti fra quelle ftefle nazioni regna^ 
va Porfena con graitde feguito di popoli, e in grande ftima« 
Fu anche notato negli annali di Roma , che i confederati del 
nome Latino, i quali pure aveano un tempo riconofciuti per 
loro signori, e duci i re di Roma, furono per rinunziare ali! 
amicizia de' Romani', allorché li videro caduti fotto la tìran-» 
lìide de' decemviri,, moifarando di non voler effere confederati 
d'una città, che non fofle libera. In fomma dal principio del 
quarto fecolo della ftoria Romana poche volte , e quaii non 
mai il fa mébzione di re in niuno flato d'Italia. E fé appreflo 
Strai. Uh. 6, qualche nazione foleva crearfi il re in occafione di guerre, co- 
m- 175. jj^g facevafi da' Lucani, quello nome importava nulla di più, 
che quello di dittatore, o capitan generale, che creavafi nelle 
altre repubbliche . Tutta la fomma dell' autorità, o ammini-» 
ftrazione de' pubblici affari, pafsò allora alla nobiltà , o fìa ai 
fenato, e quello, che prima era l'ordine mezzano tra i re, 
e i popoli , divenne capo fupremo del governo . E benché i 
maggiori magiflrati fi eleggeflero dalle voci, e dagli fquittirii 
del popolo; nondimanco tutti gli onori, e tutta la podeilà del 
governo riduce vafi ai grandi, ficcome quelli , che aveano fa-. 
. GÌlmente in mano loro la voce attiva , e che foli aveano la 
paffiva, perchè niuno della plebe ardiva di pretendere allt-. 
cariche civili, o militari. Ed é troppo evidente, che in qual- 
fivoglia genere di comunità il ricco, ed il nobile tende quafl 
di natura fua a fbverchiare il povero, ed il plfebeo. Senzachè 
il più degli affari rilevanti delle guerre, e delle paci trattan- 
dofì per lo più dal corpo del fenato comporto effenzialmente. 
di patrizi, e di nobili, anche per queflo riguardo la coftitu- 
zion delle repubbliche inclinava affai . più all' ariflocrazia , che* 
al governo popolare . Del reflo ninna città era si mefchina , 
e si mal ordinata, che non aveffe un configlio pubblico, vale 
a. dire un fenato. Parla Tito Livio del fenato non pur cUNa- 
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poli, tli Gqx», e di Cuoia, ma di Nda, di Pipemo,. di Tu« 
fcolo, di Tivoli^ di Veiento, e di altri si fiattainente, che^ 
affai chiaro aj^>arifoe, eiTere ftato genecaUffimo in tutte le re^ 
pubbliche uo ordine diftinto dalla plebe, che riteneva in fua 
mano la fbmma del govemoi. Ma la plebe y oftinataii una volta 
a ibllecttanone de^ nobili nell' odio della tirannide , non ebbe 
hingo andare ad aprir gli occhi ibpra la coodizion fiia propria^ 
e conofcere, che non fi era fatto altix), che cambiar uno in 
più padroni . Si voltò pertanto con, ogni sforzo a proccurarfi 
di fatto il poflefTo di quella libertà , che fin allora le fi era 
fatta aflaporare in parole dall' ordine de' patrizi, e dal fenato; 
E poiché la moltitudine ebbe cominciatola far pruova delle fue / 

forze , le fu d' uopo cederle , benché af poco a poco , V auto- 
rità fovrama } e toccò la volta anche ai nobili di ef&re mal^ 
menati, e dranne^ati dalia plebe • OiTervò Tito Livio, che; 
circa i tempi delle guerre Cartaginefi, per una quafi comune 
malattia fparfa per le repubbliche Italiane, la plebe fi eia vol-« 
tata a perfeguitare la nobiltà} e parecchi efempi.ne adduce 
nella terza deca delle fue florie . Nondimeno T ordine dei gran- 
di confervò pur fempre molta parte della potenza. Perciocché* 
la natura del governo popolare efiendo per fé varia ed in-» 
coflante , ed anche incapace di condurfì da per fé flefTa ; il 
fenato, e la nobiltà, come <}uella, che opera con più matu-^ 
rati configli , e con interefli più uniti , potè quafi fempre con^ 
trappefare il partito della plebe, e ad ora ad or fuperarla. Di 
qui nafceva, che tutte generalmente le città erano fottopofte 
a rivoluzioni continue di governo, e rare volte Ù godeva^ 
Quella perfetta egualità, che è il fine degli flati liberi: ma o il 
favor del popolo , o la neoeffità del fenato rivolgeva la prin- 
cipal autorità a qualcheduno } il quale,- o foffe con titolo, o 
fenza titolo di magiftrato fupremo, liguardavafi tuttavia come» 
capo del governo. Così troviamo pailo pafTo un Manilio capo 
de' Latini^ un Accio Tullio principal de' Volici, -un Erennio* 
Ponzio de' Sanniti , un Calavio capo de' Campani , un Vale- 
rio, un Camillo, un Fabio principal de' Romani . E, a dir. 
vero, non fucceffe mai nulla né di buono, né di rilevante ne-' 
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gli (lati lìberi né dentro, né fuori, falvo in queltempa, che 
un fol cittadino teneva i voleri del pubblico in fua baHa. Ro- 
teila autorità quafi principale, e fovrana in una nazione paf- 
fava ailai fpefTo di padre in figlio; ficcome tra' Sanniti nella 
famiglia Ponzìa , e fra i Campani in quella de^ Calavi, che fu« 
rono capi del governo per moke generazioni. Ma egli è vera 
altresì, che fpeflb il rimedio fi convertiva in veleno, e quello 
ftèfib credito, e potere, che pur un tempo ferviva di vincalo 
a tenere uniti gli ordini dello fiato, diventava poco dopo ti- 
tolo , e bandiera di divifioni , di partiti , e di tumulti • Poche 
volte i figliuoli d' un gran perTonaggio potevano trovar cosi 
favorevoli i voti per continuare col confentimento del comune 
neir autorità de' lor padri, e, come fpefib fuccedette, ne di- 
ventavano per lo più indegni, appunto perchè il padre Tavea 
goduta, cioè perchè la prefunzione, e l'orgoglio, che di leg- 
gieri s' infinua ne' figliuoli de' grandi e fortunati, è un ofta- 
colo a quelle arti, che fogliono conciliare la fiima^ e l'affetto 
della gente. Non per tanto volendo i figliuoli di un gran cit- 
tadino fuccedere negli onori de' padri ,. e degli avi , e il più 
delle volte contro l'ordine delle leggi, eccome per rifpetto 
deUe ricchezze, e deUa potenza già ftabiUta in cafa loro non 
mancavano i partigiani, cosi non poteanò a meno di trovar 
emoli, e contraddittc^ : laonde rìibrgevano fotto altri nomi le 
fteffe difcordie, e più arrabUate di prima; perciocché le diA 
ienfioni tra popolo, e plebe non fono di buona pezza cosi ofii- 
nate, e furiofe, come quelle, che tutto il pubblico concepifce 
contro una perfona prepotente , o che fi portano vicendevolmen- 
te jtra loro le famiglie, e i capi di fazioiie, che afpirano alla 
maggioranza. E chi non ia di quanto pregiudizio fiano fiate 
alla repubblica di Cartagine le pretonfioni de' nipoti di Amil- 
xrare Barca, e le troppo ofiinate oppofizioni d'Annone, e de^ 
fiioi? Tutta.. la nazion Tofcana fu in tumulto, ed in arme, e 
condotta prefib x:he alla total perdita della Ubertà per le civili 
difcordie degli Aretini, i quali cominciarono a voler con l'ar- 
mi cacciar .di città la famiglia Licinia troppo potente , ed av- 
vezza certainente a goder il primato nella fua patria i e fa 
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d'uopo> che un confole Romano vi andafTe come mediatore, iiv.^ io i'sìk. 
per riconciliare coi Licini la plebe d'Arezzo; rimedi per Vot^ p-^^^^^- 
dinarto poco falutari alle repubhliiche . A quefti Scompigli erano 
foggette particolarmente le città grandi, e di fertile territorib, 
o quelle, che per la vicinanza del mare potevano colla mer- 
catura più facilmente arricchire . Per quello troviamo, che^ 
molte, città della Campania, e dell' Etruria, e le città marìt« 
time della magna Grecia furono più {ottopode, alle tirannidi , 
e alle rivoluzioni di governo ; e paiTarono fpeflb anche- fpon-^ 
taneamente fotto al dominio degli ftranierì, mal potendo coti* 
venir fra loro del modo di govemarfi. L- abufo delle ricchezze, 
e l'invidia, che di là nafceva, erano cagione ordinaria di que- 
fti mali . Laddove per lo contrario i Volfci , e tutti i popoli 
Latini , i Marfi , e generalmente i Sanniti , e i Liguri , per 
quanto pofliamo intendere dalle poche memorie, che ci furo- 
no confervate della ftoria loro , furono men foggetti alle tiran- 
nidi , e alle rivoluzioni di governo , e molto più lungamente 
mantennero lo flato loro libero, e indipendente; perchè la qua- 
lità del paefe permetteva affai meno T ineguaglianza delle, for- 
tune : foUto fcoglip , dove vanno a rompere gli flati liberi . 

CAPO NONO. ; 
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Rìvolu^oni per caufe tflerht : éiritìo pubblico : casioni , 
ed effetti delle guerre: equilibrio y che Ji mantenne - 
lungo tempo fra i popoli Italiani* 

M. ■ :• .. • • . . ; r '. " i- ^ . . :' 

a noh: ferapre le rivólièioni di quelle repubbhche nafce^ 
vano dagr iittemi unori di effe; e ^peffo altnrèsì procedevano 
da forza eftema , e dalle viciflSitùdini delle guerre . Per le qua- 
li cofe in più niodi po^ea fiiccedére mutazibn di governo, ed 
efaltiziorte , . o abbjiffamento di queflx) v o di quello flato ; 11 
che in breve da quanto. ora diremo fi farà chiaro.. 
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La diitìnzìone di repubbliche belligeranti, e di quelle che 
chiamanfi . commerzianti , non fu altrimenti in ufo fra gF Ita- 
liani antichi . Il commerciò , e le artT fiorivano bensì in qual 
più , in qual meno delle città d' Italia ì ma tutte aveano la 
guerra per meilier neceflario • Il vero è , che le città più ric- 
che e più mercantili, iiccome quelle, che erano più dedite 
alla delicatezza , o alle arti , ^d al negozio , e che aveano 
maggior facoltà d' asoldare uomini ftranieri , armavano meno, 
che non facevan le altre , di propria gioventù . Ma non ne tro* 
vo alcuna, neppar la deiiziofa Capoa, né il ricco Turio, né 
il pecùnio^ e mercantil Tarento, che faceile guerra con foli 
Stra^.iih.s. ibldati ftranieri. Poche volte parimente fi trova, che le na- 
zioni Italiane deflero il comando dell* armi loro a capitani Ara* 
nieri , eccettuandone in quefla parte i foli Tarentini con gran^ 
de biafimo ài chi o ftabili per legge, o introdulTe il primo 
queft ' ufanza . Perciocché non che effi ingrandiffero per quefta 
via lo ftato loro , ma non poterono neppur confervare né più 
lunga ^ né più ille& la propria libertà • li che pure era il foto 
fine , per • cui s* erano indotti ad eleggere un capitano ftra* 
niero , non fi fidando de' propri cittadini « Prima di Pirro già 
aveano in due diverfe occafioni chiamato al loro fervizio Cleo- 
nimo Spartano , e Aleffandro. re d' Epiro . Queft' ultimo ipe- 
xialmente, affai più intefoafar grande fé tìeffo, che a fecon- 
dar i difegni de' Tarentini , non lafciò per altro di portare gran- 
diffimp cambiamento, come poi fecd Pirro in una gran parte 
d'Italia. E non é in quefto propofito datacèrfi, che tutte le 
riy dazioni degli ftari di quella parte d'Italia, eh' ora é iltea- 
me di Napoli, procedevano b^ne i^^k> dagU avvenimenti del- 
strah. Uh. 6 , l^ Grecia, e della Sicilia . Dionigi tiranno di'Siracufa s' im- 
^Dìor'suuL ^aginò una volta di farfi uno ftato in Italia i il qual penfir- 
^- »4. ro comeché gli akb(& fallito} gli riufcì «londimenoin fui prin- 
cipio di porre in difcordia, e in difordiAe molte repubbliche^ 
€ più di tutte i Bruzi , e i Lucani ,' che da quel tempo in 
poi .furono divifi in due nazioni, laddovie^ prima ne 'formava- 
no uua fola*. Del refto il più delle nazioni abitatrici d' Italia 
talmente eruio armigere^ dir loro inftLtWiZto»^ , -Che le maggio- 
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li cure de* legislatori parevano rivolte agli òrdioi éisSLh intU«. 
ùa . Né fi^lamente ogni comunità in particolare' ayeva Tuoi 
ordini ^ e ftatuti per imprendere , e foftener guerre con armi. 
proprie^ ma effe erano! ancora con perpetua lega, unite iniìe- 
me le One coir altre della fteffa nazione a comune difefa , e 
vantaggio . Già abbiamo, accennato altrove:,, che ogr4 «azione 
era divifa in più popoli, q comunità., le :qtt«^i.ii reggevano 
con proprie leggio e feniu dipendere r una ^alF altra. In cen« 
fo luoghi deUe antichità j Italiane H fa . menzione delle dodici 


dinaitie de'Tofcani-.L firuzi. erano* ancor effi. divifi in dodici^ ^^/i^^'/if/'; 
o piir repu]:d>lichev e coiti Lucani^ e i .Sanniti, l yplfci,. e. fi^i»*-^,?. «o!. 
gli altri popoE del JL^zio fu governavano éiafcunp nella fuar 
città , e net fua. cantioae ,. fenza rio^nofcere per r^mpiiniAra** 
zion civile alcun fuprèmo. e general magiflxato, a parlamela' 
tx> . ' Nondimeno per glir a&ui ! di maggior rilievi d congrega- 
vano i- deputati .di' eiafciln popolo!, p^: ^onfigliar^j., in comune; * 
ibpra ciò y che^ ìmIm 'fl^) della ;q»SK>n9 . 7ieneMa9fi fiucifte dier 
te genetàil, a cc^olafmoptin^t^eftiteinfH^ro fecóndo chechie^ 
deva il ]À{lógsìo»y in^.dtì^^ 

pli , che. ÉaUecD.neLpaeift^ Rinomaitiilìmi spezialmente fono il Dhnyf.Haiic.^ 
tempia ddlà de^ Yoltuinfli.perife di/5te déll^- nazio» Tofcana, t^ir^" 
e la* facrat feh«t EcàeflJÙi^,cjd«Ke:|HirÌ9)enie- s'iii^uiiavano.a gè? ^^'/'g/''''* 
nerai' canciko.i! pai|>oli IcAlXM «j Tecrtl^ava^* in iquefte zfkm^h»ii *'" 
b)ei& 4ei ^«ntefe v - -e ^ l differen^. i. fl^ i potevano . fòi;gere tr^ 
rtìi|«>V'-e<r akro ipop^ter^c^. fi <ierefty|a^ di levar le cagiopi delr^ 
k gaeire' intefiisiè;^ e^ i^golavanfi. forfè- 1& cofe necèffarie pc^ 
xMttuo co^meizig.d^Mnfc <^irà,: o d'^i) popdlocoU' altro* Ma^ 
i«:&^att^avibpsa. ìuttAtdeMa gM^fra^^ ejc^e^a pace, e. di tut^ 
» Cìà^\iA^e^ó^ìaa[ót^^ deputati, di xia* 

ÌMnai':cpifraAaiì]Mg^ cPp^^ta , che loro pa* 

H»% amkiiipiollatieiiiwbitQ^i,^ |5he /l^fg^pypng , ^,o (\i imn^r foc^ 
eQtfir:jaillerrepubl)lwher èftsai}àe, 9 dir^ff^der^Tarmi per ladi*- 
ftf;» delle città lata. Mtimì»ìi . .S^e^.Jlei^ii^rre. iHmavan,fi di mi-t 
fiop piDmbup^iie «gttiirdaeÓijfolMtSfln^lIéli v^amàggia c^i quaK 
d<eoGkttà,?òo0anj^Tf sV^vani);fGÌ97^\:intereferi: e fpdTpr 
lafciava£ jii;;pQnfier.^lkgt»ifra a viùxl^ypWa: pe^'pcchè tptii 
VCL, i;. '' ' . d 
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era difcìecto ad alcuna comunità di far guerra di proprio p4« 

rerej e il peggio, che le avveniife a.non configliarfì prima^ 

eon le altre , era d^ andarne priva degli altrui foccorfi • Ma 

fy V ìnterefle , o il pericolo era comune di tutta la. inazione t 

di comune confemimento altresì* la guerra £i..rìiblv€tva., .e }^ 

amicizie 9 e confederaziom ftraniere Jìconchiudevano* Un'im^r 

tnaginè di tal governò vedefi a' noftri tempi he': circoli dell* 

Alemagna, nelle provincie unite . d'X)laflda ,, e negli Svizzeri* 

£d io non ia^ come alcuni moderni poliiici abbiano potutQ 

icrivere, che fofTero anticamente fconofciute le repubbliche y^« 

Jeraiive. 'Dalle determinazioQt di <}uefte diete nazionali, e dal-: 

la fcelta, che pur facevaii delxrapitano, dirotti, o da queliti 

fola parte de' popoli , che avean njfokóa^ la guerra., jiajfceva^ 

il principio delle mutazioni dì ftatd.« Primieramente T autorità 

principale di tutte le città , o borgate di ({uella nazione., .rir 

ducemiofi appreiTo colui , eh' et^a dichiarai capo dellf iinpref?» 

anche la pàtria di lui y t>'V^Bxniìhtt qù^Ua città ^ chécootaMafi 

come cagion delia guerra ^ dìv^^tarva ^afi x^^pita^ ideila nazio* 

ne ^ e la riputazione -, e ¥ autoiità ^ quella s'andava accirefceodo^ 

fecondo che procedeva la incominciata gverra^ £ per poco che. 

il capitano avanzale nelle prime (v^ imprefe , ^li alidada poi 

vie più gaglìardàmente^ùmentandorF aacDtità fuà^ ei della, fua^ 

.città • Or ^H effetti delta liputaziotié , dje. nelle! .ppfaraiic^ 

iKrquiftavafi , erano quefti^ aìyè gli fiatilo ine^tri v :a. indeciii $ 

o anche nemici , o* s* ìnducevaìio^ rpontaneatoenté ^ o '.ei;anr.(y)t 

firetjd a far lega ed vincitore 4:a^- della ^^uerra , e. però di 

.concorrere colle Ihttt lofo a' nuove imprefe^ e^ farlo mtdtr 

via più potente e più gf^nde^ Qùe^Oié dSckvdk ^wualmeiir 

té nella ftoria dei te di ^òiiia/Tat^uk)ù>^^pn^,.{^ 

d' efeiftpio,^ fatto re, e duct di iRoinSL ,- < i^ì^ndl de' popolii^n 

tini, moffe guerra tt'Tofcàni, i^ua^4»atiioitr 

nate , dcco^ntironodi wxéfi *à lui »^ e ib^ìtatlo ^<;9iae lorìlcyb 

po': Con r àgg^tintà^'degli akftiTo(eafli< affiatò i Sabini y c.ii 

còftfinfe ad entrar lielk^ftéfla ìegfa? tm^ ohe <pid r^i^ che 

pur era in Roma tin k)/Venturk«e, peV qfiefto^iaodo venqie ad 

aver ^ grandiffima Aixf^ kia|ggioìr4c)[bk0ifi4^*odii dbe.'fibh^ 


bi repubUica Romana trecento anni' dopa Im. Ciò hon oftaiv 
te la grandezza, e la fuperiorità, dh' una repubblica acqutfta- 
va ibprale altre per la virtù, .e prudenza' dd iiio re^ o car 
pitano, era piuttdlo^tranfiiorta:, cheiisibile. E fe.:parliam0 
de^ generali Greci, dieicL iceanèra chianiati dà\ Tarentim , bei^ 
che at^eflero feguito di molti popofi ^ .tntta ì\ antorità loro era 
pdfta, per co5Ì dire,, nella riputazion gionialiera ckU' armi« Né 
la grandezza de^dud tiazìorMli non. «' aran^dva ,. liè ilconferr 
mava giammai tanto , che ipoteffis* durar iuògamentc i come 
quella, che noii effendo di'poopria; ra^ooe uè' ereditaria,, joè 
fucceffivd, pafiavariad toi'' altra; perCibna^ e ad uni altra, <tttà« 
L* ambizione de' paftÌGolàn ;.; e langeiòsia,. che nodrivaao le 
^ittà d'una ftefla naziiade ie^imé vraickdfr alcm^ non conièo- 
tiva, die 'i prmcipasì.,^^ie g^'iibpecL/fi pèq^etuafTeroinè- ìa una 
ftefla fkmigba , uè m iHiamedc{inii|xiktài Quindi itafceva, xhs 
-fra.! popoli d^tma ikdSaL nazionr.> aoae.Ie|^amo fpesidbnente de' 
Tofcani , or ùnov or' altro r*ai»èa.ia itipoitaziòse dì poindpale., 
% veééuahfì or ^ittìàffàie./Qt :bre&^ ..Né in 

«anta vicinam^a, e picdotoxaa. dj.*^bti dif&ceoci:, maffimamett^ 
te reggendoci a pbpoioi, erar pofil^lr, ahe mancafieiso .a qwi* 
iunqoe ora motivi di turbsbnentt^^ie ^di gùecre:. Oltre a.q^dr 
k pia consuete cagioni^ cber hcunq j^ fbti eoofinantif^ tèi v0- 
liìr in discòrdia, * come predar -ìi confini ^gE 'uni ^gjb alitrii, 
ricoverar 1>andifi y e gì' .infifnd nn^roveri idi violate giurtidv- 
-zioni j molte ' altre ne naicevano daLirontimio eommerùo, che 
aveait fra loro per le iiere^ e ile 'iefte, die talvolta eram) co- 
tndni non pur fra' popoli dello ftefTo.: namiè,. oóiaer Tofeani^ 
o Umbria o Sanniti, ma ai^cora fra ^le Jiàeìopi idivehie. I L^ 
ani, e i) Sabini, per cagicM d^^efempkr^ aireaiio comune fra lo- 
to il teìfiipio delhi' dea; Ferònia^ iretjlùemno dalle Idue nazio- 
« iKm ' meno per n)oavo -di religione,, che di ' coronec&io.. A 
*^{lt, per^CQ^. dire, fantuari d' idoktda acdorrierano in gran 
Tiumefo e le feftimine per >certo/kr dinoto cbftume , o per cu- Dion,Haiicar. 
elofita,' * -gli uórtiirii pef'k^totirafficiy o per ^ moftna df ar- ^^^^^^'^^ 
.mi ,> e d; arn^^ 1^ -gel^^^ gare <Je'-^giQvaIli^, le villa- 

nie, gì' infoiti, ed i fóncraitì^ che appena ii poiTono impedii 

G a 
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Te in cosi fatti conctftfi di perfone^xrhe vanno a prender (bL« 
-lazzo, e ad inebbriarii alle fefte, ed alle fol^nnità, levavano 
ipefTo il rumóre in una terra, ed lintereiTando i patrioti deir 
una parte , e- dell' altra , mettevano le repubbliche in ifcompi*- 
glio , ed in armi , £* talvolta i magiftrati ambiziofi , o i par» 
cicolari malcontenti, che bramavano novità, dàvam) le mofle 
a (ìmili tumidti , fpargendo fofpetti , e gelone per le adunaiif> 
iKe del mobil volgo i*" . A. leggere nelle iiorie di que' tempi, 
<!ome rtante n^ioni , e città, difland tra loco lo fpazio di po*< 
<^e miglia, erano tutte con V armi . in roano le une fomr^ le 
«altre, potreU>e alcuno darfi: a credere , xhe non ppteiTe efTer 
altro che infeliciflima la condizioq di que' tempi. Né voglian» 
dire, che tutte le perfone d^età militare prendefTero di buoa 
grada le armi alle cfaiamaite de' ÌDagiftratii e chjs per ifpict* 
CKt «dalle cafe, e dai crampi loro gli uonoìni anche bene affetti 
'alla patria non bifognaiTenDc xaLvoita x>rdinijtfficaciifiji)i avv^tlo^ 
lùv. Uh. 4, p. rati ancora da riipetto di rèlig^one;/£ noi tjroviamo farii ]>er- 
r*774^ ^* *' ^^^ menzione di leggi facrate di popoli Tofcani , Latini ,, « 
Samiiti in ocpa£one di gravi, guerre e. petricolofe^ Ma p^r inr^ 
tendere ^no a qual fegno, ed in qual fenfo le guerre ftranier 
re, e le ftefTe xivili cfiicordie^ e le rivoluzioni diagli ftati , air 
le quali foggiacevan que' popoli, abbiano da contai^ fra i mali; 
biibgna coiwgliatij ocxi k fHoibfia efploratric^ dell'animo, t 
degU affetti umani . Pnefememénte le mc^te arti ^ e . l^e {bien- 
ne, e il commerzio 5 divenuto A facile, e sì regolare fra mt- 
te le nazioni del i mondo , ; e tante altre cagioni 5' .unifcooo inr 
fieme a fornirci e di mezzi opportuni per fuggir l' inerzia, e la 
fioia,.che par.quafi una maraviglia, come vi iiafi perTone ai 
mondo , Je quali nopn trovino ttatteriimento • £ fò ^non altro ^ 
quello fpirito di tranquillità^ e di ibsiiiniffione, e di pace ^ eh? 
la rel^um noftra ci:d^bbe iofpirate^ e gli d*?rcizi di pietas 
e le occupazioni intellettuali , eh' ella pi^pong ^ poiTono renr 
derci non che tollerabili i, ma. anche preziofi tutti queghinterr 
valli di tempo ^ ohe nmangono 'vacui idaUe funzioni nec/^flarie 

t r • 

* Tale ongine ebbe la famófa guerra de^Volfci; ^ cui Ai capo Msir^io Coiìck' 
Jono luorufcuo di ^ovàsL. Xiv. US. %^ Plm. U Cùmk * . 
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della vita umana , e civile . Ciò non :oftante molta parte de- 
gli uomini, potrebbe con miglior animo ibpportare ogni trava- 
jgìio , e correre ogni pericolo , che. foftener il tedio d' una vi- 
ta fbverchiamente tranquilla . ed uniforme . E donde procede 
quel gonio di maldicenza co^ . comune anche fra le peribne 
meno viziofe} e quel coftume si antico, ed' univerfale d'in^ 
terrogarfi PunT altro che x è di nuovo} fe non che da una 
certa morale neceffità di trovare materia di trattenimento, e 
dar qualche pafcolo ai noftri penfieri , a cui niima umana fikn 
fofia può metter . freno ? Bifognava pur dunque, che quelle an- 
tidie popobuuoni qualche via tt'ovaiTero di fuggir 4' inazione , 
e la noda. Il naturale iftinto dell* uomo ibciale invitava gli 
uomini della ilkefla contrada a ragunarfì fra loro , e la parte ^ 
eh' ognuno aveva , o pretendeva d' aver nel governò ^ gliene 
dava il pretefto , e T occaiione • Per quello riguardo troviamo, 
che nelle città Italiane, còsi deVprimi tempi di Roma, come 
ne' mezzani fecoli , abitando pur gli uomini fb-ettiffimamente , 
ed a mal agio in privato, amavano le piazze, e le loggie; 
e i pubblici «difizì per far ragunate« Or chi può mai imma^ 
ginatfi, còme cotefte adunanze di perfone feroci e baldanzo* 
te, e libere per la natura del governo , poteffero paflarfi; ikli- 
za far il ikidacato de' comandanti , fenza fparlar de' popoli vi- 
cini^ fenza un deiiderìo continuo di novità, e fenza progetti 
infiniti di riforma di flato , o di guerre * ? La • gelosia ha* 
zionale, e quel genio feroce di libertà, o la cupidità : della 
preda animava del continuo alle imprefè 1' un popolo contro 
r altro ; e gli uomini s' eran talmente afTuefatti alle fatiche ; 
ed ai perìcoli della guerra , che lo fHmolo della gloria , e la 
cupidità del bottino fuperava ogni altra confìderazione : oon 

♦ È noto per le ftoric d* ogni tempo , che tutti coloro , che hanno voluto in* 
crodurre ncUe città libere o* princqsato , o tinumide , hanno proccurato dì diver* 
tire là, plebe eoa gH fpettacoii , e la nobiltà con le fefle , con le comparfe » e ^ol 
fafto, e tutti generalmente o colla tniferìa, o col luflb; affinchè i travagli , eie 
dccnpazionì domefbche poco fpassk) lafciafTero d' impacciare delle cofe pubbliche» 
Ed è non meno evidente , che la .fleifa condizione de* tempi , e de' cofluini an* 
fichi V lontani egualmente dal hifTo , e dalla miferia , rendeva vie piiì ine viabili 
|e pubbliche diiirazioni » t lo aghazìoai di Aato « . . i - 
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altrimenti cHe fi facdano i giuocatori , i quali trovano femprè 
im vivo piacere nel giuoco ( tutto che rovinoib di fua natu- 
ra ) o perchè vi fono allettati dalle paflfate vincite , o animati 
e caldi dalla l^eranza di nfarfi un tratto • Tanto minor mara»^ 
viglia ci dee parere , che foflero date alla guerra^, come a 
mézzo neceffario perfoftenerfi, quelle nazioni, le quali o abi- 
tavano fterile ed infelice terreno, come ima parte de* Volfci,. 
e de' Latini, e de' Liguri, o che per lo foverchio numera 
delle perfone mal poteanò nelle angulHe del proprio contado 
campar la vita. Famofa, e veramente molto notabile è la ri- 
fpofta, che fece. Brenno agli amba&iadort, di Roma, l quali 
domandavangli , qual torto aveffe la nazion de' Galli ricevuto- 
da'Chiufini,. perchè egli fi (offe moffo a moleftarli con afpra 
guerra •* Quefta ingiuria, diffe Brenno,. ci. fanno i Chiufinii 
che , potendo eglino abitare ogni poco di territorio , e di 
paefe , V animo loro è di volerne occupar pure affai } ed a 
noi forefiieri , che fiama molti più , e poveriffimi , non ne 
vogliono far parte alcuna . In queAo roeaefimo modo , o Ro- 
mani ,. fecero anche ingiuria a. voi prima gli Albani , i Fide* 
nati, e gU Ardeati, ed oraja città di Véiento, t Capenati;. 
''e molti popoli de' Ealifci-, e de* Volfei, contro i quali voi 
movete le voftre genti: e s' eglino ncm vi fanno parte del- 
le cofe loro, ve li fate fervi, li rovinate, e (pianate le cit- 
tà loro : e ciò non vi pare , <rhe fia cofa Ingiufta , né fuor 
di ragione? ma imitate la legge antica, la quale vuole, che 
le cofe de' minori fempre fi diano a' maggiori , incomincian- 
doida Dio^ e finendo fino* alle béftie , le quali hanno' an» 
cor effe quefto iftinto di natura, the i poffemi abbiano mot^ 
to più, che i deboti ' . S^ quefte particolarità , i che ci ven#^ 
gono da Livio, e più. diftintaniente da Plutarco riferite, avea*- 
no fondamento nelle antiche memorie o di Roma , o della To- 
fcana, baderebbe pur qùefto a darci argomentar, che ildirit* 
to pubblico degli antichi Raliatii fentiffe del, barbaro e del 
ferino- Ma dove mai furono al mondo le nazioni si incivilite^, 
e sì moderate, fra le quali la più potente d'upnrini, d'armi, 
o di denari non prefumeffe di dar legge agli:£ati più piccoli.^ 
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e men perenti? Que* nò&j^ antichi operavano con più femplìcì- 
tà, e quindi ancora con più feroci maniere, e più fchietta 
baldanza, E come non u vergognavano di far manifefla la 
cagione, che gì' induceva all' armi, così non (ì attenevano dair 
k bravate, e dal vantare la forza, e ilvalqre. E chipotreb^ 
l)e, a parlare fecondo i primitivi dettami della natura, con* 
<]annar un popolo pien di coraggio , e di forze , che voglia , 
anziché moririi. di fame, coilringere altre nazioni a fargli par* 
te del foverchio , eh' effe hanno r Non effondo ciò altra cofa^ 
che ricorrere . a quella equità naturale , la qual confente , che 
fi reputi ogni còfa comune nell' evidente , ed aflbluta neceili? 
tà. Ma, a vero dire^ troppo è difficile, che gli uomiiii ftiai- 
no contenti a giuiH termini ì e però le liti , e le guerre , e 
ogni genere di dirute , e . di contefe di rado vanno efenti 
dalle ingiurie e dai torti . 

Per tutto quefto non abbiamo da credere , che , fénza riguar-^ 
do alcuno a quella comune legge, che efli ancora, al pardi 
noi , chiamavano ragion delle genti, ad ogni capriccio di co* 
mandante^ o impeto di popolosi! veniffe eoa iubitamente. all' 
armi,. ed alle oSek^ uè che fi tralaiciaffe di ufare gli oppor-» 
tuni mezzi per levar via ile cagioru delle guerre .Quegli Iteffi 
Gallio ^ qinii la {boria mette in bocca così fiere mamme , e 
sì poco, ci vili, non per altra ragione fi moflero a' danni di 
Bx)ma , (è non. per. lo filegno j. che prefero al veder gì' inviati 
di Romacontra il diritto delle ambafcerie veftir armi , . ed enr 
(care iii. battaglia nett' efèrcito de' ior nemici } e tuttavia non 
vennero alle ^iità, ptima d'aver fatte iftanze alla repubbli*- 
ca. di ^Roipai, perchè i violatori d^la ragion ddlegeqti foffer 
iyumtir^ £ .que' tali ordini éeGÌali,'Che fi praticavAio iniocca^ 
fione di -miinac^riare, e d^ intimar la guèrra, o di ftipular pa« 
ci, cdnfedetazioni , o dedizioni, donde tutta la pofterità pre^ 
ie motivo" d'innalzare al cielo F equità de' Romani , erano 'cei^^ ^'•«*-^'^^ 
tameme ' Qcmuni ad altri ftati Italiani i e i Romani furono forfè Lyllin/né. 
queMi^ che.^ iUfcO^ano mea francamente. Onde fu detto in • « '' 
più d'un luogo da^li fcrittorl medefimi delle cofe di Ronra^ 
che , fé i Romani aveffero jdal canto loro mantenuta quella 
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fede, che pur dagli altri efigevano, la^ fignoria d'Italia noa. 
farebbe toccata a loro, 

GÌ' inilrumenti , o atti pubblici di paci , di alleanze , e di 
vaffaliaggi non fi componevano veramente con erpreifioni ri* 
cercate , e troppo fottilmente pefate ,, ma con femplici , e 
mtmyf.uh.z^ fchiette parole ^ e in luogo di pergamene, e d'archìvi,. s'in« 
poiyb!7à. 3, tagliavano in tavole, in bafi, e in colonne di legno , di pie* 
w- »<• tra , o di metallo., che reftayano efpofte alla vifta- di ognuno 
in luoghi pubblici , e per la più parte ne' templi . £ a dio 
vero appena fi trova efempio^ che per foffiftiche interpreta- 
zioni di patti ftabiliti^ una volta fi rompefle l' accordo fra due 
nazioni . Né coftumayafi in quell'età cU mandar le* ambafciate 
con tanta folenniià , e con. quell'apparato, che fi ufa di fare 
oggidì ; ma andavano per le occorrenze emergenti gli amba* 
fciatori da un popolo all'altro in poco più. fpazio di tempa^ 
che non fi manderebbe ora un corriere.. Per altra parte le 
corxifpondenze y che s^ intrattenevano fra- i parenti di. nazioni 
^'!If'.^'*'^ diflFerentl, o i mercanti, che per loro intereffi foggiomayano 
qua e là in diverfi flati , fervivano alle volte in* q^e' governi 
liberi, e per lo pia popolari, a far quegli uffizi, che, ò^ 
&nno i minidrl fixanierl refidenti alle corti de' principi. 

Ma finalmente, ficcome non v'è^ dubbio,, che bene ^fpeflb 

riufciffero vani, o ancora fi trafcuraflero gli. fp/edienti oppor-* 

tuni, che il genio allor dominante. jpótea. li^gerice,. per matìr 

tener la pace , e gh. accordi j non dobbiamo credere , che le 

guerre, ad ogni modo, aflai frequenti fra i. poppli dell'Italia.^ 

toflerq anticamente j (voglio: dire mentre, duro, fra' loro una 

certa £gu3glia2Ìza di..fiat0^£ quegli, antichi coftupil,: che già fi 

fono: in' parte fpiegat i. altrove )-aimvinofe e crudeli , come poi 

diventaroiio ,.' quando 1! aquila Roinana fi. diede ad. infanguinare 

più. afprameiTte r artiglio ^ e a yolerfi divorar, ogni:cofa. Dìoni? 

' gi d'Alicarnaflb., guida principaliffiraa dl-^chiiuiqueL tratti^ delie 

' . ; antichità Italiane , piiò d^rcL matèria d'àigomenta«j,> quali fof^ 

W« il «. ». fero Le* guerre ,; che .fdean. farfi iii'Italia .j ' La;gu«rra , jdip'^^ij. 

* che.hacque fra q uè' popoli (Latini) iduràt cinque ^aoaiiotw^, 

f t' fu come una guerra clvik^je «fatta ali' ufaraa^nticai per* 
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* ciocché niuna dèlie' loro città fu efpugnata, né abbattuta^ 

* né ridotta in ferviiù, né oppreffa da alcun' altra intollerabi- 

* le calamità } ma faltando gli uni fui territorio degli altri in 

* fui maturare del grano , e faccheggiando il paefe , riduce- 

* vano le genti a cafa, efcambiavano i prigioni'. Infiniti luo^ 
ghi dello ueflb Dionigi ^ e di Livio, e di Plutarco, preflb i 
quali 9 nel raccontar che fecero le guerre de' primi Romani, 
leggefi paflb paffo, che la guerra fi riduffe a modo di latro- 
cinio y ci pcmono confermare in quefto penfiero , cioè che le 
guerre fi raceflero bensì tra 1' un popolo , e l' altro con fero- 
cia, e con certa ruftica e villana bravura, ma fenza crudeltà » 
e però fenza molta diftruzion di perfone. Un general dei Ro- 
m^, efortando i fiioi foldati a menar le fpade addofib ai 
Galli, riguardati come nemici ftrani e barbari riipetto alle al- 
tre nazioni Italiane , andava dicendo : ^ che fiate voi ^ o (oU ihMr^.s»»: 
^ dati, a fare^ Qui non fi combatte con i Latini, o Sabini, 

^ i quali dopo la vittoria da inimici voi ve gli alziate a far 

* compagni. Noi abbiamo prefe l'armi contro fiere felvatiche: 
^ qui biiogna avere del fangue loro, o darne del voftro' • 
Parole , a mia credere ^ troppo notabili , per farci argomentare , 
che dove pur foffero fra gì' Italiani oftinate le guerre, e fan- 
guinofe^ gli effetti diflruttiVi di quelle fi terminavano ne' fatti 
d'armi, e nel primo furor della pugna j. e L'intento de' com* 
battenti era di vincere, e non diftruggere i lor nemici . 

Se la condizione degli fchiavi fofTe fiata ne' più antichi tem- 
pi, qual fu di poi fotro gì' imperadori Romani,, e poco avanti, 
e qual' è ancora oggidì ne' governi difporid dell' oriente, e 
dell' Affrica, troppo grave- e deplorabile farebbe flato il de- 
ftino delle genti Italiane j^ ciafcuna delle quali avendo il nemir 
co prefTo che alle porte di cafa, e trovandofi cosi fpefTo alla 
fchermaglia le une colle altre , ognuno era continuamente in 
pericolò d'éfTere fatto fchiavo da' nemici della fua patria^ Ma 
oltreché farebbe difficil cofa a perfuaderfi, che poteflfera effe- 
re in gran numero i fervi in mezzo a nazioni per la più parte 
laboriofe e frugali , e lontane dal faflo e dal luffo ; non ci 
mancano ragioni di credere ,, che i più de' fervi foffero di na- 
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zioni ftraniefe, e barbare, ò' almeno che il lor numeto s*ac^ 
crefceiTe piuttofto per T interna moltiplicazione dai maritaggi 
degli fchiavi fteffi ^ che per le catture di nuovi uomini , che 
fi faceffero nelle guerre tra vicini e vicini. Dall' altro canto 
è cofa affai manìteÀa , che ta fchiavitu domenica era allora 
troppo diverfa da quella, che s'ebbe di poi a patire dal fu*» 
perbo faftidio degli ultimi Romani, i quali dopo che fivider 
giunti a queir alto fegno di potenza , che li fece riguardar 
come nati al comando del mondo, s'avvezzarono fin dall' in- 
fanzia a trattare gli fchiavi , che loro veniano da ftraniere na- 
zioni, non altamente, che (i farebbe degli animali di fpezie 
inferiore all' umana , e con ogni genere di crudeltà gli ftra« 
ziavano veramente a guiia di pecore e di giumenti. Ma gli 
antichi ufavano co' fervi poco meno che con gli uomini loro 
eguali * , in quel modo che ancor fanno oggidì le perfone ru- 
rali coi loro operai , o le buone e caritatevoli gentildonne con 
1^ fantefche. Se ciò non foffe flato, chi potrebbe non.biafìmar 
altamente l'inumanità^ de' primi legislatori Romani , i quali per^ 
mettevano ai padri di vendere i loro figliuoli fino alla terza 
volta ? O che bifbgno vi poteva effere di far leggi così pre- 
cife fu qijeflo particolare, fé rare volte foffe avvenuto il'cafo^ 
che ì padri fi recaffero a quello termine di dare altrui in fer« 
vitù la lor prole ^ Conviene però credere, che fra gli antichi 
Italiani la fervitu non foffe altrimenti un pregiudizio reale, e 
fifico dell' umanità, qqii più che fiafi a' tempi nofhi l'ufo di 
tener famigli ; e che per queflo folo verfo fi riputaffe notabiTe 
incomodo Teffer fervo, perchè il naturai fentimento dell' uomo 
preferìfce la libertà , e l' indipendenza domeflica a qualunque 
?ì voglia più dolce e manfueta férvitù . 

Simil ragione facciam degli altri danni, che potean nafcere 

^ ' In qiiel tempo vS' ufava grande umanità verfo ) fervi per gli forvigi , che fa** 
f ccvano » vivendo iniieme co* lor padroni . £ la maggior pena, che fi dava à 

* un fervo , che peccafie , era quefta , che fé gli attaccava al collo quel legno 

* del carro , dove s* appicca il timone , ed era menato attorno con effo , ficcbè 
' tutto il vicinato lo vedeva ; e poi fatto ciò , eifendo egli riputato infedele da 

* quei di cafa , e da' vicini , era chiamato fordfero ; perciocché 'quel legno fi 

* chiama forca ' . Plus, in CorioL 
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db! genio guerriero di quegli antichi. Siccome il menar preda 
era il più ordinario , e il più proiHmo fine j che aipettavafi 
daJle guerre , ognuno de' popoli belligeranti avea interefle di 
non devaftare di troppo le campagne de' vicini, e non diftur^ 
bame la coltura , perchè iperava di profittar egli fteflb della 
ricolta. Qie fé le vittorie erano fegnalate, e i vinti cofbetti 
a ricever la pace a condizioni gravolè, il popolo vincitore mì« 
gliorava lo flato Tuo privato e doméftico d' una porzion del 
contado , che & toglieva a' vinti . A dir vero ,. queflo coflume 
di cafligar i vinti, togliendo loro una parte del contado, do* 
vea cagionare tali turbamenti^, e fcompigli, ch'io duro fatica 
a comprendere, con qual modo fi procedere nelle città, che 
fi trovavano così punite, per render eguale con proporzione 
geometrica a tutto il corpo della repubblica la perdita, che fi 
taceva d'una parte del territorio *,. Ma forfè che a que' tem-^ 
pi , che queflo cofhmie dorava, la frequenza del male vi fece 
ritrovar gli opportuni compenfi} o veramente dobbiamo dire,, 
che a quefle condizioni di perdere il conrado fi venifTe di ra* 
do , e che affai più leggieri foflero ordinariamente gli effetti di 
quelle guerre. Baflava il più delle volte al vincitore di far ac« 
corto con qualche fpezie di villania il vinto nemico della fua 
maggioranza. La più ufìtata vergogna, che i vinri aveffero a 
fbpponare, era d'ef&r fani paflar fotto il giogo mezzi nudi, 
e così fcomati e vituperati tomarfi fenz' armi, e fenza ba« 
gaglio a cafa loro • Erano le ItaUane nazioni cosi vaghe , ed 
àppaffionate di far quefl' onta ciafcuna alle fue rivali , che & 
trc^curavano per queflo i più effenziali vantaggi delle vittorie « 
E noi vedremo nel feguente libro, come i Sanniti rovinaro- 
no fé fleffi^ e Tltalia , per non aver voluto privarfi di quefto 

* Di rado accadeva, che tra le diie rcfnibbliche , o nazioni » che fi movean* 
guemr, non fofle paiTato per lo innanzi qualche accoido » o <]uakhe tranaco di* 
pace , o dì lega . Perciò i nemici in guerra chiamavaniì Jefedòres , cioè manca- 
tori 9 o ribelli nel fenfo , che leggiamo in Floro Bb. i rthcllavtre faepe Sardi , 
Ora di quella prefunzione d'infedeltà, e di ribellione Tempre i vincitori dàvan 
carico ai vinti : e così non potea non avvenire , che gli ftcffi vinti ìK>n facefTero 
tornar fui capo a coloro, che fi Supponevano gli autori della ribellióne, i trilU* 
tfctti' dell'infelice guerra • ' 

Vi 1 
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COSI vado , ma , fecondo 1' umor di que' tempi , d gìoiofo 
Kpettacolo . . 

Io vo tanto più volentieri rilevando così fatte particolarità, 
per quanto la fcarfita delie antiche memorie , e il metodo pro^ 
poftomi può comportarlo, perchè nel progrefTo della preientQ 
opera ci accaderà di ofTervare un' immagine fomigliantiffima 
di quelle Ueffe cofe, allorché, dopo il lungo giro di quindici 
fecoli dai tempi, ch'or difcorriamo, per me^zo d'infinite ri^ 
voluzioni d'imperi, e invaiìoni di genti ftraniere, ftr^igi, (af:«( 
cheg^amenti, e rovine indicibili 9 ritornò in Italia quello fteiTo 
tenor di coftumi, ch)s già vi regnavano prima che la fortuna 
de' Romani faceife mutar faccia a sì gran p^e del mondo, 
Ora quefta tal ferocità di coftumi , la rozza e villana bra-^ 
vura, che animava ciafcun de' popoli Italiani a voler forpaf* 
fare , o almeno non cedere a' fuoi vicini , fu forfè la prima ^ 
e più general cagione dell' uguaglianza, che di fatto pur f) 
mantenne fra loro. Veramente niun tiranno , né alcuna nazior 
ne vi era alquanto più riputata e più potente » che non pre^ 
fumeffe, e non fi provafT^ di afToggettar le circoftanti nazioi 
ni, e noii s'augurafTe l'imperio d'Italia. Ma niuna parimenti, 
n'era si traicurata e mifera, che non attendefTe a fare, che i 
troppo potenti vicini non s' aggrandifiero di vantaggio . E qua* 
lunque volta non vi fia differen^ grandii&ma di forze , la fleffa 
oftìnata voglia di non cedere é fortii&mo feudo per la difefa^ 
ficcpme l'ardente e ferma voglia di vincere è validiflimo mez^ 
zo per ingrandire . £ quegli flati 9 che , confinando con più por 
tenti, non fi tenean ficuri colle fprze proprie, cercavano con 
alleanze di genti più lontane e manco fofpette di farii forti^ 
Così i Tiburtini , che volevano foflener la riputazione dello flato 
loro fra le altre repubbliche del Lazio, erano in lega perpe- 
tua con le nazioni di qua dell' apeqnino, o vogliam dir coi 
Galli. Cpsì gli Arpinati, mal potendo accordare cpi Sanniti 
vicini , e temendo la fbverdiia potenza di quefli 9 fi acco* 
(larono a' Romani: e lo fleffp fecero alcuni popoli Bruzi, per 
far difpetto a' Salentjni Ipr confinanti . Trovafi ; che i tiranni 
della Sicilia quafi fempre furonp favorevoli a* Romani,^ attor- 
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che il dottimodr qùefti' libii^s'éira aiicor ^Aefo fuori de' con^ 
futi dot Lazio} tornando ui acconcio così dé^i uni, come degli 
^tri^ aver pronta la via di divertir le forte de' Campani , c^^ 
LucaIÙ,:de^Bruu9.de*Taréntì^i,.e delie repid^bliche della ma^ 
mia Grecia, ogni qual ^volta* accadefle d'aver .gqerra con loro« 
yera'coiaèi che affai j.fp«flb il foverdno odio,, che Tun vi-^ 
cino all' alcro^ portava, li cohduffe a partiti vie peggiori, ch^ 
non farebbe flato un trifto acconto èra* loro. Ad ogni modo 
pria che cgiiigneiTe qitf U' ultima fpinta , che rovéfciò totalmente 
^ acntiiiu ftati d'Italia, la bilancia o per un verfo^ o per Pal*^ 
tro fi tenne pure affai lungo tempo infoTpefb: conciofoffeco^ 
fachè s' àndai&ro di .quando in quando ragguagliando le par* 
tite a imftira, che da una parte, o dall' altra crefceva il pefb. 
£ benché tion tutte le repubbliche poteffero pareggiarfi fra loro , 
e fèmpre ve ne fofle qualch' una predominante ( giacché era 
prefib che isipoffibile, che tutte fleuero in egual grado di forze 
coi loro vicini) nondimeno quando l'union delle forze di molti 
rendeva troppo potente uno flato, gli altri, che ne temevano, 
rivoltavano ancor ef& le forze, e la riputazione in altra parte; 
coficchè l'egualità, che non potea fbflenerfi fra molti fepara- 
tamente , fi mantenefTe almeno fra due nazioni , che fbffero 
come le principali di due partiti . Che fé il timor di tirarfi ad-» 
do^b una fubita guerra con forze difugùali riteneva alcune re*- 
pubbliche dal prendere apertamente partito, non s'ignoravano^ 
né fi trafcuravano aitri fpedienti. Era q>iefta una maffima di 
diritto pubblico comunemente ricévuta, che quelle repubbliche, 
fra le quali pafTava accordo o di pace , o d' amiflà , non man- 
dafTero per pubblica autorità gente in aiuto di chiunque facefTe 
guerra ad alcuna di effe * Ma quefH patti non vietavano però , 
che qualunque particolare poteffe andarfi a fuo talento a gua« 
ds^ar fbldo , o acquiflar lode e rinomanza negli eferciti lù^. i^^p^ic^ 
d'altre repubbliche. Ben é facile a indovinare, che i capi del ^^•*'^**'' 
governo fbllecitaffero la lor gioventù, e l'efortaffero ad andare 
allo flipendio di chi faceva la guerra al più potente , e a quel- 
lo, di cui più temevàfi l'ingrandimento. Tito Livio ne dà in 
parecchi luo^ ragguaglio di proceffi, e d'inquifizioni, che fi 
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fecero dai Romam per fomìjgiianti fofpèm , cbè a Bné^ ik x^ 
certarfi, fé i fbldati^ che avean portsue rarmi coittro di loto ^ 
r aveflero fatto per pubblica^ o £>lainente per privala autorità.. 
Alle neutralità, e alle mediazioni ricorrevafi non di rado: né 
ciò folamente per deiiderib di goder pace io caia^ ùii^ o ptoc^ 
curarla altrui, ina ancora per attendere T efito de' fatti d*aUri, 
e con frefche e nuove forze mettere oftacolo . al vincitore ,. 
die volefle portar più avanti le Tue cònquifte ^ Finalmente^ 
nìuno de' fottiti avvedimenti, che o per ambizione , o per giu--^ 
ftp riguardo alla propria ficurezza pone in òpera ia moderna 
politica , era ignoto e inufitato appreflb le amiche repobbli*» 
che d'Italia. Ma la, differenza eraquefta, che, e&ndofi negli 
ultimi fecoli più, riftretto il governo eziandio aelle repubbliche,, 
che portan nome di democratiche, gli affari fi trattano con, 
più occulte pratiche , e perciò ancora con più lentezza : lad- 
dove negli antichi tempi, che difcorrìamo, effendo il governo^ 
più largo e più aperto, fi operava eoa maggior impeto e^ 
più iranchezza . Or comunque ciò iia , le colè degl' Italiani, 
procedettero pur si fattamente , che la più parte di loro matir 
tennero lo ftato, e la libertà., fenza che per lo fpazio di quafi* 
tre fecoli interi, dalla decadenza de' Tofcani per Finvàfione 
de' Galli fino c^Ii anni 450 della fondazion di Roma, ac-* 
cadeffe in quella provincia alcuna nuuazion notabile , o grau:^ 
de conquida, che alterafie quel certo equilibrio di potenza^, 
che vi fi manteneva : fé non che parea pure. , che i Sanniti 
^Dffero per alzarfi di troppo fopra i pc^li circonvicini, e nu- 
sj^acciaffero di fpttometteifi una groffa. pafte alméno, ddl' 9Q> 
òca Ijalia. • , . 
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alle cdfe^'ch^. fi fon r?[gioiiaj:ei nel precedente libro^ nafce 
naturalinente .tieU' animo ^e' leg^ijori T anfietà d'. intendece h 
cagioni, perchè fr^ qu^Ue tante repubbliche, che fiorirono in 
Jt^ia nel mmpQ ù^ffo^^^^ Rocna, queft' Mlrima, che perìum 
go {jpazio non £vl certo delle .prìpcipaU ,: fi» poi tanto crefciuta, 
a fegno di foverchiare^ non pur gli 4Ìtri fi;ati d* Italia, ma d'im 
ghiotnre neUa vafiitàfiia tutti i. reami del mondo. Ed in vero 
niurio è dégii ^nti^hi fcrittori della Romana ftoria , al quale 
in qualche luogo dell' opere (ue^ non parefie necefiano di ri-^ 
flettere ^Ue caeioni djei maravigliofi progrefll di. quella repubt 
hlica . E fra gli a^utòrì moderni , che filile memorie di quegli 
antichi HtpattarofiQigli ftefli £sitti, quale troveremo noi, che 
Aon abbia qualche pjfrte ricopiato di ciò, che leggefi in tal 
propofito in Polibio, in Saluftio, in Livio, Tadto, o in Plu^ 
tarcp , ò che noq ^v'abbia aggiunto di proprio avvedimento 
qualche rifleflp? Due opere fingolarmence abbiamo di due fa* 
mofi fcrìttori, de' quali fii oggetto proprio T efiiminar quefie 
caufe : . ma né, il fegretario Fiorentino ntH libro de' fiioi dir 
fcoTÙ fopra la prima deca di Tito Livio , né il Montefijuieu 
nelle fiiexonfiderazioni fi>pra le cagioni della grandezza, e dt^ 
cadenza d^' Romani, né Tuno, né l'altro,, per quel, che a 
me pare, di^quefii autori non rilevarono la vera origine della 
grandezza Rpmana. Alrfè^etario Fiorentino venne bensì fatto 
di cenfiirare il moderno fotto titolo di lodar l'antico, e come 
pratico, ch'egli, era, de' governi dell' età fiia^ mal non s'ap* 
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pofe in pili B'iin luogo .^M^TaftUto e làgace {crittòre^ o no» 
ebbe notizie baftanti, o non fi curò d* avvertire , che in tutte 
le città d'Italia erano praticate le Aeffa cQfè, che in Roma» 
Onde rimane tutta.via indecifo , perchè, pìuttofto i Romani , 
che alcun altro de' jpopdi^ d'Italia /fiano veiiuti a quella gran- 
dez2;a « Il Montefquieu, che pure in picciol libro ilrìnfe aiTai 
cof^.g'fpde, e utili, ie inteteffanti, pafsò trqjpp.lc^ernjente 
la ftoria de^ primi fecòli, e le prime conquifte di Roma, e 
incorfe però nello fteflb difetto dfilTiorentino . Perchè egli non 
è punto difficile a immaginarti, come i Romani,, fatti padroni 
d'Italia, fuperafTero le altre nazioni; ma per quali vie enì Cjavp 
divenuti i' principati d' Italia ,' di : (|ueft&- o lioh * parlò il Moì- 
tefquieu , ovvero tenendo pvire quel Tuo tronco . ed ambiguo 
ftile^ ne fé cenno troppo ofcurameme*. Utì errore, o^ alméno 
un pregiudizio^ efleAziale e comune hoa folo al Machiavelli^ 
ed al Montefquieu, ina ad altri ancora, che de' fatti di Roma 
hanno fcmto, ile pur quefto, (ti pre(uppor#e, ch'ellar fia per- 
venuta a quella tanta grandezza in vigore^ d^' ilioi fondan>entaU 
inftituti, e per certi Tuoi ordini propri e particolari. Laddove 
egU è a^i manifefta, eh' ella- non- ^bbe mona originaria infti- 
tuzipne, ne aìcua ordina fuó proprio e particolare^ che la 
dovefle condurre a fitpérar gU ilatl d'Italia. In fatti né la di- 
vifioBC tra il iendtO', e la' plebea né l'efleiii trovata T autorità 
civile unita ài comando mititare; non l'amor della patria, né 
defiderio di gloria molto flraordinario ,^ che fod^ ai capitani 
di ftimolo alle grandi imprefe ^ e a' foldati per fecondarìi } né 
rifpetto (ingoiare,' o fantità alcuna di religióne ,. che contenefTe 
nella divozione de^ magìftrati, e d^' grandi la moltitudine, e 
F accendere d' utildt'entufiafmo nelle battaglia } niunsi, dico, 
di quefte cofe fu così propria de^ Romani-, ch0 notf fi, ttovafle 
ancora in altri popoli d'Italia. Nètàmpd^ofi debbe dire, che 
(offe propria politica de' Romani il coftume di abbattere le 
cutà vinte ^ o di mandarvi colonie, ed accogliere nel proprio 
ieno i popoli ibggiogatl.. Gii é, che non iàppia,, e^re data 
sa antico , sì universe, e sì comune il ooftume di mandar co-» 
Iqiiie , che Roma ileifa ^fecondo 1' <^piaione pfù ricevuta ,^ dof 
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¥«tte a tjudto il &lo nafcimento? E qua! fu mai quel popolo 
eoa umano e benignò , che , potendo dxilruggere le città 
emole, maffimamente vicine, non lo faceile; o quel pruicipe 
€ governatore di ilato sì male accorto , che non proccurafTe 
4'àccrefcere le interne fue forze, invitandovi gli ftranieri coi 
privilegi , con le comodità del vivere , e le occaiioni di mi- 
gliorar, fortuna *? Vera cofa è, che U rigor della diiciplina 
valfe aiTaiifimo all' ingrancfimento di quella repubblica. Ma 
donde nacque ella mai quefta difciplina? £ quando ,« e donde 
P apprefero i Romani ? Non s* è già egli veduto , "che non i 
Ioli Romani, ma tutti i popoli del Lazio, tutti i Sanniti , i 
Sabini, i Tofcani avean preflb che gli fteffi ordini per le cofe 
di guerra, phc tutti erano popoli armigeri, e che da per tutto i^:L4,p.^^t. 
v^ erano validiffirai ordinamenti per far la fcelta? Io fo bene, ^^!{%'^J^''' 
<he gli fcrittori Romani, trovando^ coftretci a lodar la mili- 
tar difcq>lina di alcuni popoli lor vicini, e loro emoli, hanno 
cercato di rivoltar quella lode a^ Romani , quafì che gli altri 
popoli nelle guerre, che ebbero a fbfteoere o come nemici 
còme confederati dei Romani, apprendeiTer da queftì le leggi 
della milizia « Ma egli è facile il riconofcere la vanità e tal* 
fila di tal millanteria . E ficcome non Ci può in niun modo • 
perenderè) che i Latini punto imparaffero dai Romani, così 
è €0&L manifeftamente dicliiarata per teftimonianza degli ftefli 
Romani , eh' effi apprefero dai Sanniti particolarmente , e da 
altri popoli r arte della guèrra . Del refto e di qual gente^ c^efitr é^.sd- 
fi- può lefiE^r P^KRÌo, che un efercito fi lafci battere^ e sba- ^l'^'^^'^i: , 
ragliare per rar onta e dilpetto al luo generale; che le guer- .... arma , at- 

nigioni fi rivdtmo a manomettere oftilmente le città amiche '^'IW^- 

• 

^ La ritrosia « e la boria' di ngia i^cconmqare la cittadinanza coi foreftieri , che 
vengono a fiabifirfi in cala noÌ}ra , non è verifìmile, che ci cada nell'animo, 
mentre che flamo in baflb ftató » e di poco nome , ma bensì dopo che la gloria 
riacquiftata ci ha riempiuti di prdunzione » e di fumo ; e quello ancor non acca* 
de , fooccbè nelle repubbliche democraticlie , come Atene , perché nel principa- 
to , e nel governo' de* nobili giova mai fcmpre , che ii numero de* (iidaiti liberi 
li moltipfichi . E r efferfì ordinato il contrano fu coir andar del tempo la rovina 
di Sparta , e di Atene . Ora egli é da avvenire , che i piO notabili accrefcimen- 
U , che (i -fecero in Roma, cop aggregarvi invimi e gb i^lpoieri, - fuccedenero 
fixQo il goycnK> regio ,^ e dc'.pauiii. . j 
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tibus fumprc- e pacifiche, àlb cui guardia 'erano poflcf è tanti altiiainni» 
quoV Sbique tinamenti d'eferditi, e ribeUiooi di coionie, dixui fono picrti 
apud focios, orli annali di Roma? Rade voice ebbero i Romani a far .guerra 

aut hoftcs ido- P » i- i r» if r r • • "P . 

neum videba- m itaka, che non 11 irovanero a tronte elerciti^ e capitani a 
mo ttudio^X loro inferiori. Che fé negli ultimi fecoli, allorché la repubblica 
ran™*^""^ portò Tarmi fuor de' confini d' Italia , ebbe 4a foldatefca rine^ 
glio difciplinata, che i re dell* Ma, o le altre potrafce d'Eli^ 
ropa, e deli* Affrica, cagion ne fiirono i varit e moki difa- 
ibi, ch'^ebbero lungamente a fbftener nelle guerre Italiche, 
nelle quali fecero , a dir vero , im lungo , ma utiliffimo drór 
cinio . Certamente tutto quello , che ftimafi aver formato il 
più forte vincolo , e la bafe del militar comando appreilb i 
Romàni , nacque non pur dal cafo , e dalle occafioni , che 
ride inf.cap.z molti fecoli dopo la fondazione di Roma fi prefentarono , ma 
quafi dalla befUalità, e dall' ambizione d'alcuni capitani: tal^ 
che noi abbiamo piutrdflio a maravigliarci , che apprefib quel 
popolo fi fermalfero cosi tardi le leggi del comando, e della 
fubordinazion mUirare, che attribuirgli come fingolar Jode di 
aver pur voluto , che i foldati , e gli uffiziali' inferiori ubbi-» 
Horat.iìh.i, differo ai comandanti ^« Noi iappiamo medefimamente, che 
LiyM.i,c.6: ^^^^^ maffima fatta poi fuonar si altamente non manco da' 
poeti , che da' politici di non riicattar i foldad prigioni , co«* 
minciò riceverfi, e praticarfi come regola fondamental di. go- 
verno , allorché già era decifa la fuperiorità de' Romani fopiia 
gli altri popoli d'Italia. Che fé riguardiamo le cofe civili, e 
i coflunM interni ; noi vediamo -la plebe si contumace e ri« 
belle, che, per far difpetto ai grandi, fi mette a pericolo di 
morir di fame , abbandonando la coltura de' campi : la nò» 
biltà difdegnofa, prepotente, e crudelmente ufuriera: l'oneflà, 
e la pudicizia, checché fi decanri, sa mal ofTervata dall' uno, 
e dall' altro felTo , che pochi anm fi contano , anche ne' mi- 
gliori fecoli, in cui di quattro, o fei facendotele yefl:ali , non 
oflante la feverità propofla del cafBgo, alcuna non ne fofFe 
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^ * Livio nel fibro 5 narrando h goerra A Veientò dice : tune t£ilmi\ 'm fù^ 
imuffu pufftartt. Che fìi dopo gli anni }jq dalh fondazione di RMia. ' - 
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convinta, di ftupro : e le matrone si mal foddisfatte di^' lor 
fliariti^ che gli fcrìttori Romani non tacquero , aver effe una 
volta' conffarato infienie d' avvelenarli tutti quanti : le leggi 
juidie più gravi , e più utili non- prima pofte ^ che violate , 
o deluie; e i rifpetti, e grintereìfi privati pervertire ^ e ftur- 
bare le cofe del pubblico. In fomma, comechè io non neg^i» 
molte cofe eflervi fiate dar commendare appreOTo gli antichi 
Romani ;. ardifco niente di meno affermar come cofa cena ^ 
che^ iè, lafciando dall' un de' lati le. idee, che s'imbevono 
neqei&riamente dagli ftudi fcolaitìci e giovanili 9 confronterei 
mo ledorie loro con quelle d' altri , pc^li , e d'altre città ^ 
faremo appieno convinti, che fra i Romani,. dico ancora de* 
pdmi fecolL , non furono né pàù virtù , né. meno difetti , che 
nelle altre repubbliche .0 Greche , o Italiche antiche, o inL 
quelle , che xiforfero iti It^ .d£)po Carlo Magno , or negli 
Svizzeri , o in altre nazioni d' Europa , che ii reffero un tem^- 
po , o fi reggono ancoca a comune . 

Converrà pertanto ripigliare da altri più veri e più par- 
ticolari prmcipj r orìgine deUa grandezza Romana. , e ricercar 
k caigioni , per cui. quella repubblica , fra tante più antiche , 
e poi potenti, e forfè ro^;lio: ordinate nazioni d'Italia, otte* 
neffe foia il . principato , e quiodf ancora flendeffe ilfuodomi* 
nio fopra tanta partei del mondo • Roma a' tempi di Romolo 
(o foffe fondata, e denominata da lui, o egli fleflb prend ef- 
fe il nome della fua patria^ come è più probabile ) non po- 
tè effer altro ,^ che. un ignobile borgo del contado d'Alba. Ma 
Romolo d' artimo grande , o per indole natia , ,0 per aver ve- 
duto,: e prefo cognizione . di molti paefi:, fece penikrodi for- 
marfi uno flato : penfierò , che anche ifie' fécoli più rozzi viene 
facilmente, nel!', animo a chiunque fupera gli altri di ferocia y 
e di fpirito.« . Il . mezzo a dà fare più fpedito parve natural- 
mente .effer queflx) ,. di dichiararfì capo de' fuorufciti , de' falliti, 
6 de' pialcontanrì delie terre vicine } il numero de' quali neli- 
Le repubbliche, .e nei gotvemi miiH è talvolta gràndiffimo, For^* 
fé che egli prefe la congiuntura di qualche guerra , o tumul- 
ti civye degli Àib ani, e che il partito inferiore , o vinto (non 

1 % 
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contraftandoloi vincitori) iì rìrirafle fbtto la condotta diRcH 
indio nel borgo ^ che o ^à chiamavafi , o dopo fi cfaiainò Bio^. 
àia. Comunque (ia, niuno neppure degli fcrittorì Romani la^ 
iciò mai in dubbio , che i principj di quella repubblica liant> 
ftati violenti, ignol^i^ e fé debbo dirlo ignominiofi. £ dóve; 
a noi foflero pervenute le ftorie delle cofe di Roma già fcrit-, 
pion.Haiicar. te dagli eftcri ne' paefi non ancor foggetti a' Romani, noi- 
Z^tT"^' ""*' troveremmo affai peggiori cofe fu quefto propofito . Ma quel- 
lo , che diede a Romolo , e a^ fuoi fucceffori V opportunità 
di crefcere eziandio fenza modi ingiuftì e violenti, fu per 
avventura la firaazione del paefe^ Trovavafì Roma in mezza 
a' Tofcani , a' Sabini , e a' Latini ; gjii uni ricchi ^ xnagmfici , 
e già in gran parte corrotti dal luffb; e gli altri o poveri, per 
natura, o villani e rigidi per inftìtuto. I re di Roma pre« 
fero twto delle arti, e de^ cofbimi de' Tofcani, quanto pò- 
rea permettere la qualità dello flato loro , e quanto baftava 
ad allettar la curioiìtà popolare de' Sabini, e de' Latini^ e 
ritennero della féverità di quefli ultimi quanto fi conveniva , 
per non alienarne i primi . In quella guifa che Maometto tanti 
fecdi dopo , fé mi fìa lecito il paragone , compofe quel fuo 
nuovo codice di religione, e di apolitica da varie dottrine di 
criftiani eretici, di giudei, e pagani sì fattamente, che potef^ 
fé trovar feguaci in tutte queUe diverfe fette. Per quello fin 
da' primi anni fi celebravano in Roma giuochi e fpettacoli, 
che que' re imitarono da' Tofcani j ed è offervazione divel- 
tata per tutti gli fcrittori delle cofe Romane, che le infegne 
le' magiflrati, e le cerimonie della religione , e gli edifizi pub- 
blici non fenza magnificenza fabbricai , come nella rozzezza 
di que' tempi , fi fecero con arte de' Tofcani . Per gli quali 
mezzi verfb le perfbne> vulgari molto efficaci , gran numero 
d' uomini e di donne fi traeva a Roma dalle borgate de' La- 
tini, e de' Sabini, dove per la picciolezza delle città, e per 
la feverit^ de' coftumi ufavanii queile colè piti di rado , é più 
mefchine * « A quelli s' aggiungevano tutti coloro , di cui in 

* Racconta Dionigi lib. 6y e. i^ che in certi frangenti d* inimiftà tra' Romani» 
tt Latini , fi mandò fuori un bando » per cui (j lafbiava in ^Mxnot delle donne dS 
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ogm età^ e ÌA ogni paefe non è mai picciolo il numero , i 
quali in una nafcente , . o crefcente città concorrono a cercar 
ventura. Anche le famiglie ricche e potenti de' paefi vicini^ 
a del Lazfo ^ o della Tofcana ^ o de' Sabini , le quali, fì tro^ 
vaiTeno o fiyverchiate nelle civili discordie da' partiti contrari ,< 
o per qualfìvoglia ragione diiguftate del governo ^ o del fbg- 
giomo.9 il trasferivano co' loro zyfin y e coi loro clieniì tiella- 
nuova città , dove erano fìcuri d' elOErre accofti di buon grado ^^ 
e di falire. agli onori. Niuno ignora, che i Tarquinia autori- 
di grandiffimi vantaggi allo (lato di Roma, vennero da Tar- 
quinio , città della Tofcana , attefo il difpregio , che 1' orgo* 
gliofa nobiltà del paefe faceva di loro. £ la famiglia Claudia i<v.^.i. 
per gare civili lafciò il paefe de' Sabini , e veime a ftabi* 
lirfi a Roma, feguitata ( a quel, che fi racconta) da più di 
cinque mila tra. parenti , amici , e clienti . Tutte quefte cofe, 
e. molto più: le tuberie, gì' infulti, e le fcorrerie ibpra i vi- 
cini, dalle quali un popolaccio raccolto di venturieri, e diri* 
baldi e falliti mal fi potea contenere , non poterono far di 
meno , che. eccitar contro i Romani l' odio e l' inimicizia da 
ogni parte . Ma queile inimicizie piuttofto valfero ad accrefcere 
quello fiato , che ad abbatterlo : perocché la moltitudine fin da 
principio dovette awezzarfi all'armi, e fiar alla guardia di fé. 
Non v' è dubbio, che, fé alcuno de' popoli confinanti o 
Toicani,.o Latini, o Sabini fi fofiero mofii contro Roma con 

una nsaìont accaface nelP altra il rìtornaifene alla patria , o flarfi co' lor tnarid ; 
e che delle donne Latine, ch4e in gran numero fi trovavano maritate in Roma, 
non ne fu quafi niuna , che eìeggefTe di tornare alla patria ; e tutte , fuorché due 
fòle delle Romane accafate nelle chtà Latine» lafciaiido i mariti, fé ne tornaro- 
no a Roma. Il che diede a vedere, dice lo ftorìco,' quanto il foggiomo di Ror 
ma era grato alle donne , Erano in Roma per avventura più frequenti le felle , 
e pd ^^ettacoli ^ e gli uomini vi erano forfè più galanti , e perciò alle femmine '* 
più graidìti • Or quelle ftcfTe caufe , che rendevano il foggiomo di Roma caro 
alle donne, doveano invitarvi' gli uomini d'una certa età, e d'un ceno genio ,^ 
od' eifest forgemi di popolauone . D* accordo e di comune fpefk fra i Romani,' 
e i Latini fi era convenuto di fabbricare un tempio a Diana . Servio Tullio , fé* 
condo che narra Tito Livio tó. i , cap, 45 , con ane , e con inganno fece si ," 
che quello temilo foffc fabbricato piurtoflo in Roma , che in alcun altro hiogdr • 
del Lazio . Il volgo fuperfliziofò prendeva quindi vani pronofHci del futuro ; ma 
quello , di' era ceno e prefente vantaggio per Roma , era la frequenM di varie 
senti 9 che qjueiU famofi fantuarì vi tiravano • 
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tutte le forze unite della nazione, qtieUa città farebbe (lata 
in breviflimo tempo disfatta e diipec^ ^ Ma j conile avviene 
d^ ordinario , che gli uomini non fi muovono gran fatto per 
gli pericoli, e daimi altrui} perciò le ingiurie e le oSe&y che 
i Romani facevano a^ vicini, non mettevano Tarmi in mano 
ad altri , che a quelli , che le fentivano , e rade volte quella 
città, che era danneggiata, poteva levare due o tre altre 
un po' più difcofle , quantunque della ftefla nazione . Ma gli 
Aretini , e i Volaterrani , per efempio • non fi prendevano gran-, 
de briga de' Veientani i né quelli di Piperno , o d' Anagni s' im-- 
pacciavano troppo degli Anziati , o de' Tufculani • E quando 
defti finalmente per la vicinità del pericolo fi levarono per 
far riparo al torrente già di fbverchio creiciuto e pieno , non 
furono a tempo. Ed è da avvertire, che i primi pafliviolen-' 
ti , che fecero i Romani , e le prime guerre , che ebbero a 
foftenere contro chi cercava di vendicarfi , oltre aUa ficurezza 
prefente , che la. neceffità gli sforzava a cercare , erano per 
Io più nuovo (limolo a nuove violenze, e nuove rapine fotta 
ipezie di vendicar fé fl:efii delle ricevute ofFefe. Dal che na- 
ice va una progreifione infinita di piccioli acquiiH, finché ella 
divenne potente da poterne far de' maggiori . E fé talvolta par* 
tivano vinti da' nemici, quelli tali danni non facevano altro j| 
che irritar la loro ferocia , e dimoiargli a maggiori sforzi , pe{ 
riftQrarfi con più felici imprefe delle pafTate perdite . Io non 
credo poter dare più giuda idea della forte , che ebbe la cit- 
tà di Roma, che ed paragone di ciò, che vediamo tutto 
giorno avvenire tra* negozianti j fra i quali coloro , che co- 
minciarono dal niente , diventano col tempo rìcchifiimi , per 
quella fteffa ragione, perchè poco, o nulla aVeano di capita- 
le j laddove molti de' ricchi riduconfi al niente afiai fpefib : per* 
ciocché i primi forzati ne'lor principj a campare d' indurrla, 
e di rìfparmio , e di mano in mano a metter a profitta ogni 
piccdo avanzo, per molto ch'abbiano arricchito, ritengono 
tuttavia l'abito della frugalità di risparmiare , e di non dirprez-^ 
zare le occafioni, die alla induftria loro fi prefentano di far 
guadagni. Onde fi vedono le famiglie ftraricchire , fino a taur 
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to che le firaixiochevoH facoltà Aon jpocendo ametrà d'impt-* 
griré i cofttiim^ e ìnfapeibire i pcffeflbri, fi ricade a pocotf 
poco^ e fi pefifee nella imfefia . 

Il vero è 9 che ne i Romaoi iafciaroao di piocurarfi gli aiu- 
ti altrui j uè i lor vicini per quanta invidia portailero a Ro* 
ma, poterono efimerfi dalla neceffità di oollegarii conefiblo^ 
IO • 1 popoli del nome Latino divifi , come fi è dimoftrato ^ 
in quattro principali nazioni , Volici , Equi , Emici , e quei ^ 
che ritennero come proprio il nome di Latini, guerreggia ndofi 
perpetoanaente, fra loro , s^ andavano di mano in mano , fé non 
dìAri^endo e confumando, certamente abbattendo in modo' 
che niuno di loro potè mai acquiftare ftabil vantaggio e mag-^ 
gioranza fi)pra deg^ ahrì . I Romani, che o (pontaneamente , o 
tirati per forza doveano aver parte in quelle guerre , due van- 
taggi vi trovarono confiderabili , nafcenti dalle cagioni mede- 
fime 9 die pareano a prima vifta recar loro del pregiudizio .- 
Occupando effi una parte del Lazio , avrebbero dovuto , per 
ragion del luogo , efiere guardati come membri , e conforti 
della nazione , e delio flato generale de' Latini : ma o per la 
novità, e T ignominia dell' origin loro ^ o per le violenze, che 
nfarono ne^ loro principe, affai chiaro rifulta dai loro annali, 
ch'egli erano odiati, difprezzati, e rifiutati dal comune con* 
forzio deg^i altri popoli. Talché febbene in proceffo di tem- 
po, per le pruove, che fecero con felice fucceflb, per orgo* 
^o , e per interefle ricufafiero d' uguagliarti con gli altri } in 
uà principio nondimeno piuttoflo per neceffità , che per voglia^ 
che ne avefiero , dovettero far capo , e ccMpo da fé foli « Lad*' 
dove gli altri popoli ^ componenti una grande e numerofa na«- 
zione, potevano far caufa comune di tutti, o almeno di mol-» 
tiinfieme; Veracofa è^ che fraquefle varie repubbliche d'una 
ùAaL nazione erano inevitabili le gelosie : e due impedimenti 
quindi nafeevano all'ingrandimento, e alle conquifle. L'uno, 
per la i^Bcoltà d' intraprendere di comune confentimento , e 
con eguali sforzi le guerre, e d'eleggere fra tante diftìnté co- 
muuicà un fol capo , che le amminiAraffe « L' akro , per noli 
eiTere poffibìle di ^^artire gliacquifti, che fi facevano, iamo* 
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do da foddisfare proporzionatamente a tutti i membri della con* 
federazione • Dal che anche nàfceva , che poco ftimolò i più 
dei collegati poteano avere a entrar nelle fiazioni di qualche 
rilievo . In fatti poco potea importare allo ftato generale de' To- 
icani 9 o degli Umbri T acquifto d' un borgo , o di un caftel<« 
Io , dovendoti partir fra dieci o dodici repubbliche , a cia« 
fcuna delle quali piccola parte ne poteva toccar in forte , e 
però piccoliffima porzione a' particolari , fra^ quaH dovevafi fud- 
dividere . Ed ecco donde ebbero i Romani fingolar vantaggia 
j(bpra tutte le repubbliche confinanti o vicine • jPrìmieramente 
venne quafi Tempre lor fatto d'aver il governo delle guerre, 
eh* elfi facevano in compagnia d' altri popoli } perchè , quan- 
tunque i Latini aveiTero ne' loro borghi maggior numero di 
perfone, che non erano nella città, e nel territorio di Roma , 
€ che perciò fofle più facile a levar fbldati fra i Latini, che 
fra' Romani , era nondimeno più agevole a quefti ultimi l' aver- 
ne il comando, perchè Roma era lenza dubbio comunità mag« 
giore , che non folTe ciafcuno de' popoli o Latini , o Ernici , 
dalla parte de' quali tennero ordinariamente i Romani. Dall' 
altro canto ogni piccolo allargamento di territorio era di gran- 
de rilievo i e fé nella confifcazione e divisione delle terre ^ 
che fi toglievano a' vinti , non tutti i cittadini aveano un egua^ 
le e proporzionato guadagno, ne profittavano ad c^i mo^ 
do i grandi , e i nobili , e quelli , che aveano lo flato in ma^ 
no j il che baflava per animargli , e ftimolatgli alle imprefe . Per 
non perdere il vantaggio , che nafceva da quefto intereffe co^ 
A concentrato e unito , * e perchè il popolo Romano non fi 
diramafTe in più flati, come le più delle nazioni Italiane avea- 
no fano, fi trovò fempre fra' capi del governo chi baflò ad 
impedire, che fi mandafTero colonie si nùmerofè e ragguar- 
devoli, che aveflero perciò da partecipar del comando . Que- 
ito punto di politica fu fpezialmènte , e con fbmmo calore di- 
fcufTo nel fenato , e apprefTo il popolo , allorché , prefo Ve-< 
iento , dopo quel lungo e memorabile afiedio , proponevano 
^Vk m. r, alcuni , che fi dovefie colà mandare una parte del fenato , e 
^^ ^* del popolo , che vi rapprefentafTe parte della repubblica ^ la 
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ipai tofii quando foffe avvenuta , farebbe ftata,* fé non là ro- 
vina di Roma, certo un impedimento infuperabile alla fiitura 
grandezza . 

• ' A quefto vantaggio un' altra- cofa s'aggiunfe , la quale , benché: 
pur fembrafle render la condizione di Roma molto inferiore 
à preflb che tutte le altre città d' Italia , fu forfè la vera ed 
ùnica cagione deHa fua immenfa fortuna .. Il (ito , che i pris- 
mi Romani prefero ad abitare, fa, a dir vero, il meno atto, 
che poteiTe eleggerii ,, per fabbricarvi una grande , e ben or- 
dinata e forte città; p^cioechè non. era né uh piano da cin- 
gerfi di foffi , e di mura, né im poggio elevato e munita 
dalla natura ; talché* potefle da poca gente guardarii e difen- 
devi . Erano fette o òtto umili colli uno vicino all' altro in 
modo, che ciaicuno di efii non era né di badante ipazio per 
una popdazion: numerofa,^né Ésicile a difendere da coloro, 
maffimamente', che ne- occùpaiTero un altro . Munirgli, e cin- 
gedi tutti di prima tratta farebbe ftata opera piuttofto matta,, 
che praticabile, mentre che appena milioni di perfone potea-; 
no occupare così anipio (ito. E benché fi facefle del monte 
Capitolino , a fia del campidogiio, una fpede/ c& caftello o 
cittadella r con- tutto quefio fu cofa flibitamenté. manifeftanon; 
meno al popdo, che al fbnata, che non poteva eifer difefa 
dagli affiliti' deVn^mcr, da muraglie, e ripap,. ma da- petti 
deV cittadini : e però ad ogni inovimento di guerra fi man-- 
davano toùo ektcin ih campo ,. e s* andava^ ad incontrare il 
nemico prima, che s'avvidhaffe alle porte ..La plebe codar* 
da^ èra per quefto. fempre limolata a lafciar quella città , é 
occuparne qualche altra più. ficura e munita. Né vi volea 
meno che- il eredita , e. V autorità del grande ed immortai Ca- 
millo per ritenerla. da quella furia, dojpo che Roma era ftata 
preia, epoi a gran péna rì£:oÌra dalle mani de^ Galli • Mai: 
principi, dello, ftato, conofbiutò il vero intereffe , e rifoluti di/^-^-^A'»' 
non abbandonar la primiera fede della repubblica , $' applicato-. 
no a tener il nemico Idiitano il più,.' che fi pòtea, dalla cit*. 
tà , ed allargarne per quefto' i cotifihi . , 

Macifefta cofa. é:^ che un' annata , ipezialmente quali erano: 
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quelle delle piccole nazioni^ compofte daUa moltitudine de'xit<t 
tadini , qualunque volta fa d' aver alle (palle un ricovero fi- 
euro o di fcofcefa montagna , o di città beri munita 9 al pri- 
mo turbamento, che nafca nelle battaglie, fi dà più di leg- 
ieri alla fuga; ma al contrario la necefiità coftringe ad una 
terma ed olHnata refiftenza quegli eferciti , che o piccolo , o 
ni un rifugio hanno a fperare, cedendo il campo al nemico. 
Veramente , per quel , eh' io ftimo , fu quefta la più giuda of- 
fervazione , che il famoib commentatore della prima deca di 
Tito Livio abbia fatto in lode della politica de' Romani i cioè 
r aver elfi procurato , che le truppi^ loro foflero ipezialmente 
eccellenti nel combattere a campo aperto^ perchè le battaglie 
^[rampali fono , a preferenza d' ogni altra operazione di guer^ 
ra , le ^più decifive . Dobbiamo avvertir nondimeno , che nel- 
lo ftefib cafo er^no le armate Rqmane , e generalmente tutti 
i popoli, che abitavano a borgate, come i Latini, e i San^ 
niti , i quali forfè per quefto furono generalmente fuperìori iti 
guerra agli altri Italiani. Perchè eflendo così gli uni, che gli 
Q^a pftgoaAdi altri forzati a £ar trincea e baloardi dd petto loro, o alme- 
artc(maciem) ^^ ^^jj^ fatica coutinua , c coU* induftria , furono nelle batta- 
ceuat. glie campali più deftri & valenti ; e fprfe a preferenza degli 

'* '^ altri invalf^ fra loro il coftunie di £[>rtificare, ogni volta che 
s' accampavano , eli alloggiamenti , che èrano , pei: cosi dire, 
^aiì mobili cittadelle nelle frontiere « Ma i Romani., come 
quelli, il cui flato era Tuhinio, e il più nuovo, ebbero Top- 
porti^nit^ di pofittare delF efempio altrui , js fermar prefib lo« 
ro con più vigore le utili pratiche , che appiendevan dagli al^^ 
tri. Perciò avvalorarono ancora coi pregiudizi della' volgare 
fuperftizione ciò , che la neceffità dovea naturalmente preferii, 
vere come legge principal del governo . L' opinione , che a 
bello fludio fi fparf^ nel popolo, che il dio Termino di Ro- 
ma non s^ arretrava mai , giovò anaora m^aravigliofamente per 
incoraggiare i foldati ne' chfaftrì delle guerre , per non ef&re 
ridotti a qualche pace difonprata e 'fvancagg^ofa * Era facile 
il prevedere, che una città malamente munita, ed in niun 
modo atta a fbflenere afledio- anche per difetto d' acqua ^ era 
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éeffia alcano (campo perduta per ogni piccola fegno; che fi 
deiTe di debolezza • Ed ecco la vera origine del gemo coiv^ 
4]ui(latore de^ Romani, e della fermezza loro nelle fciagure » 
Non v' è dubbio , che il buon eiko delle prime imprefe dcn 
vea eonfiar di Tua natura il cuor de* Romani , popolo rozzo 
f d imotà, e renderlo oftinato e fermo delle guerre feguenti » 
Cefiando poi la neceffità di conquiAare ed allargare i confi-* 
tti per motivo di propria Scurezza , fuccedette T ambizione de^ 
grandi , e d6\ magiflrati ^ i quali o per cupidità di arricchirfi 
di fpoglie nemiche , o pei eguagliar gli uni la gloria degli aU 
tri, induiTefo il comune a nuove imprefe, e le foftennero ga<« 
gliardamente o per una certa ferocia divenuta abituale ne' petti 
umani per lur^ò ufo , o per .vergogna di non moflrarfì infe-* 
riori agii altri . Qdefla fu dunque in poche parole la floria de^ 
Romani,. è non altra "'• EI&. (utono da principio guerrieri^ 
e conquiflatori per neceffità; poi. mantennero quello ikeffoge^- 
aio, e non fo qual feroce virtù per abito, e quafì per forza 
della prima impreffioiK ^i Finalmente i vizi de^ particolari , V am- 
bizione, r avarìzia , e l'invidia fecero negli ultimi tempi lo 
fteiTa effetto ,. che le virtà de' priori , finattantochè per necef- 
feria rivoluzione delle cofe umane lo flato di. Roma rovinò- 
fer lo pefo» della fua flefla grandezza . 

Ad ogni modo prima che i Romahi giungefTero a dar il 
tracollo , non dico alle potenze dell' Affrica , e della Mace^- 
donia , e dell' Afia , il che , conquiftata l'Italia , non fu ma^- 
kigeve^e, ma folamente a' piccoli flati Italiani , cinque interi, 
fecoli durarono di fatica e di flento. E quantunque graiU- 
parte de'' progreffi di Rofna s' attribuifca o. alta condizion del 
paefe ,, o afla neceffità , madre dell' iridufb-ia ^ e dd valore ^. 


* Ciò che dic« il Montefquiea n6l. cap.iS delle eorifideraiionì fopr^ la gran^ 
J^lia , e decadenza de* Romani è per avventura pi\3 vago c fpeclofo , che gìuRa 
e fódcjisfacceme . *Ecca, die* egB, in breve la ftoria de' Romani: effi vinfero 
• tutti i. popoli mediante le lóro maffime;- mi quando flfrono giunti a queflo fe-- 
' gno, la repubblica non potè fuffiflere, e fu foraa^ rfiutàr le ma/Time; e le no- 
•* velie malfìme contrarie alle prime fecero rovinar la loro grandezza * . Ma quali 
fbfTero quefle mailìme^ , e quando , e Come le av^^ro i Romani , lioft mi par- 
ve. al>lHubuiza fpiegaco dah cde^reprdidefìté.. ' ' 

L. 1 
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convienei tuttavia confeffare y che moltiflimo ancor vi contri- 
bui la fortuna, o per. dir meglio la diipofizione della fuperna 
provvidenza , a cui piace , fecondo gli arcani fuoi fini ^ d' ab« 
bafTare le maggiori altezze, e d'inndzaré cip, che alla terre-^ 
na vifta fembra ilvpiù vile ed abbietto. Certamente già era- 
nò paffati più di quattrocento anoi dalla Condazione di Roma^ 
o, diciamo^ dal tempo, in cui comunemente fi iUma, ch'ella 
àvefle il fuo .principio , quando i Uomini, non ^e aipiraifero 
air imperio ^el mondov, o jdell' Italia , ma non poteajio ^cor 
prefùmerfi i principali della na^ioo Latina, £ il propria dom.L< 
Ilio loro non s' eftendeva per ijyventura iiop a parino , ne 
dal canto della Toicana i6no a Viterbo *, Ma un avveni- 
mento, che di fua natura potea parer troppo alieno dalle coi^ 
di Roma , cominciò fuor d' ogni afpetta^ione ad aprire ai Ro- 
mani la (bada a più yalU fi più ragguardevoli acqi]tiAi,. 


CAPO SECONDO. 

Della guerra tr<t Rotnard , e Sanniti ; e di akune 
particolarità^ che F (fccompagnarono f 

t • ^ i ' 

X ^idicini , pieciola nazione del paefe Aufbnio pofta di mezio^ 
^ra il Lazio, il Sannio, e la C^mpaqia^ furono, per non fi fa 
qijal cagiona , aflaltati da' Sanniti , e tion fi cred^endo {ufficienti 
9 far difefa , richieièro il favor de' Campani , e l' ottennero • 
I Sanniti, ufat; peraltro, cpme mo^tanefphi, e alle fatiche in^ 
duriti, a difprezzare i pianigiani, e fdegnati novellamente a 

f Quefto fi raccoglie mardfeftaiiii^ntc dal 7^ 8, e 9 Vbro di Tito Livio, dovtt 
l^a gli altri fritti ancor fi racconta 9 che dopo Tanno 400 di Roma i Latini tene^ 
van lor diete generali nella facra fclva Ferentina , dov'è ora, per quel, che fi 
crede» Marino, Cluvtr. pag. 91 j. £ i Tofpani parimente continuavano i lor par* 
kmenti ^ tempio di Voltui^ia ^ che certamente non poteva elTere affai difcofio 
4al Juogo, dov'è ora Viterbo ; giacché Vojtuma fi trovava di mèzzo tr^ JBolff^ 
pà, Géret TatquiflSó^ Faleritf^ e V^icmo. /4cm pagi 564. 
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veder, che i CatnpaAi prcndeflèro contro loro le parti de' Si* AM.At.G.c. 
dicini, abbracciarono <li buona voglia quella congiuntura, per 34<^- 
volgerfi dirittamente nel fertile e ricco pSiefe della Campa»: ^^^^*^ 
nia , i cui popoli molli ed effeminati , e quafi per proprio strX ^' 
e particolar feto deftinati a vivere fotto dominio ftraniero, non 
ebbero coraggio di far fìrqnte alla feroce e bellicofa nazion 
de^ Sanniti.; ma fubitamente fi rivolfèro per aiuto alle repul> 
bliche del Lazio vicino, dalle quali fole poteano afpettare d'ef^ 
fèr difefi . In quel tempo i popoli del Lazio abbattuti per va- 
ne TconÈcte date lor da' Komani , mal poteano intraprendere 
novella gujerra contro i Sanniti: però i Campani mandarono 
ambafciàdori a Koma, per ottener ibccorfo fatto titolo d' aU 
lé^asiza^ ma con fegreta facoltà di fare maggiori offerte, dove 
le prime domande foflero rigettate . Erano i Romani allora in 
Ijega e in amicizia co' Sanniti 4 laonde o per affetto di giu« 
'ftizia e di &de, o perchè aveiTero avuto alcun indizio delle 
Segrete commiffioni degP inviati di Capoa , o che , per folito 
vezzo di chi fi ieote ricercare d'alcuna cofa, volefTero mo^ 
ftrarfi ritrojfi fi reftii per ottenerne maggiori vantaggi , ne- 
garono di poteri! cpUegare contro i Sanniti , flante la lega , 
e l'amicizia contratta con quefti. Allora gli ambafdadorì, fe- 
condo la facoltà^ che pur aveano dal lor comune, mifero il 
popolo Campano in balia, e fottp il dominio di Roma} di- 
cendo, che, fé non voleano difendere i Campani come amici 
ed alleati, li difaid^ero per l' avvenire . come fìidditi, e cofa 
propria. Rimedio, a ,dir vero, affai violento^ e dettato piut- 
toflo da quella rabbia , ^ da queil' odio ,* che ordinariamente 
nodiifcono fra loro due vicine e rivali nazioni, che da (kg- 
già e con^liat» politica. Perocché in quel modo i Campani 
]y>n 6 liberavano dalla violenta de' Sanniti^ e fi tiravano ad- 
àoSò dalT altra parte un padrone , che 4ìon era per proteg- 
Inerii gratuttanaente ^ cofìcchè qualunque più cattivo accordo 
co' Sanniti non farebbe flato a' Campani peggior partito, che 
a farii così fpacciatamente (oggetti d' un' altra nazione . Ma 
non fu quello l'ultimo, né per avventura il primo efempio di ^ 
jprecipiito^ e dannoii fronfigli, a cui le città libere fi cpndu-^ 


7* DELLE RIVOLUZIONI D* ITALIA 

còno, allorché fono inafprite dalle oftilità, ed accecate dall'" 
odio fanatico contro i vicini • Ma i Ronfani oiTervantiflimA 
della fede , quando niuno , o piccol vantaggio v' entrava dir 
loezzo, non erano per farìi cofcienza di romper la pattuita 
lega co' Sanniti, per acquiflar si bella contrada, che per poca 
valeva quanto effi avean potuto rodere dalla Toicana, e dak 
Lazio in quattro fecoli interi . Ed ecco venir fieramente ali** 
armi due popoli bellicofi, e forfè ambiziofi del pari. Non era 
dubbio , che qualunque di efli fofTe ufcito vincitore^ di quella* 
guerra dovefle poi dare il tracollo a tutti gli altri ftati d'Ita-- 
Lia • Durò la guerra ben fettantatrè. armi continui con brevif-^ 
émi intervalli di tregua, e con fuccefii sa* vari da una. partef^ 
e dair altra, che quantunque alla fine i Sanniti fìano rìmafti. 
vinti e diftrutti, furono puM affai vicini ad abbattere, per- 
lungo tempo la potenza di Roma , Ma quel certo partito di 
mezzo, che mattamente elefiero alle forche di Gaudio, di ri^- 
mandar a cafa libere e fai ve, ma^ piene di. fdegno e d'igno- 
minia, le Romane legiom, in vece o di farle paf&re a ni di. 
ipada , o di lafciarle andar fenza far loro ne danno, né ver- 
gogna alcuna., come il favio Erennio Ponzio confìgliava dk 
ire , quefto fa un fatai colpo ^ die i Sanniti menarono nom 
meno al rimanente degli iìiafti Italiani, che alla fl^to loro prò-* 
prio , e diedero campo a' Romani di rile varfi , e falire. a fo-< 
vrana poten:ta fra tutte le nazióni d'Italia, quando erano fuir'' 
odo della eflrema rovina. H pefo delta guerra Sannitica, gra-<^ 
viffimo per fé flefTo, e fuperiore per avventura aBe forze du 
Roma , andava accompagnato da altri travagli di non minor- 
carico . Molti de' popoli confederati., perchè temevano d' ef^^ 
fere avvHuppati nella rovina, di Roma, dove i Sanniti, come', 
fembrava probabile, foffero vincitori, o perchè temefTero, che* 
i Romani, vincendo con gli altrui aiuti quell! imprefa, acqui-' 
flaiTero troppa riputazione fra> gl'Italiani, s'allontanarono dair* 
amicizia e lega, che aveano con effi. I Latini, fpezialmen te,; 
che già con occhio invidic^o riguardavano Roma divenuta-*- 
quafi città principale , e poco men : che signora aflbluta del lor> 
I>a/?(è,Cf edeaero efTer que/ta opportuni^ma congiuntura odi^ 
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umiliar i Romani, o d'efler fatti partecipi degli onori di queir 
la repubblica; e però mandarono a Roma i lor deputati a 
domandar al fenato , che in avvenire uno de' confoli s' éieg^ 
gefie dalla nazione Latina. Ma gli accorti padri già erano 
pienamente perfuafi del vantaggio, che rifultava dalla indivi^* 
iibilità dello {tato;, e le frefche vittorie riportate dagli Ernici 
aveano ingenerato negli animi Romani tanto di prelunzione, 
che efli non erano per lafciarfì porre in mano la legge da^ 
queUi, cai sperano avvezzi a guardar come inferiori. Fu dun- Lh-LriPio»* 
«qiie * con indignazione , e con difpetto udit^ la domanda de' 
Latini; e Roma ebbe o il coraggio, o l'audacia di fubire fola 
ad un ten^ fteflb doppia guerra contro due popdi, Tuno di 
forze maggiori alle fue, e l'altro fenza. dubbio di forze eguali^ 
Ma chi non fa di quanta induflria, e di quanti prodigiofi- ef- 
fetti fiano cagione le difficoltà , le Grettezze , i più ardui pe- 
ricoli , e un feroce orgoglio irritato ed offefb ì Due o tre 
accidend diedeco il ma^or rilievo nel principio di quefta 
guerra al partito de' Romani. Toccò il comando dell' armi 
Romane contro i Latini a Marco Madio, il quale con difpieta^ i^Mt^^ij. 
to rigore fece battere e decollare un iuo figliuolo virtuofo e 
dabbene, il quale, rirato da forza e neceffità quafì incolpabile, 
avea, contro gU ordini del padre, combattuto e vinto un^ a»dxiloma 
capofquadra de' nemici . Pochi anni dopo , efTendo dittator 450^ 
contro i Sanniti Papirio Curfbre , uomo fiero ed imperiofb , 
€ non meno ambiziofo, che ineforabile, a gran pena (campò 
^all.e verghe, e dalla mannaia il valorofo Quinto Fabio iuo 
maeftro della cavalleria, o fia luogotenente generale, perchè 
in aiTenza d'eflb Papirio combattè fuor dell' ordine ricevuto, 
t riportò non diipregevol vittoria fopra i nemici . Non è 
credibile, quanto opportunamente quelli due efempi piuttofto 
commendevoli per le confeguenze, che lodevoli per fé fteffi, 
ferviflero a r^ermare la militar difciplina in occafione di 
guerre à azardofe , e si decifive per le cofe di Roma . Nel 
tempo fteHb V alterezza indomita ,. e la finifurata ambizione^ 4^cn 
d' un Appio Claudio, che pur pareva voleffe fconvolgere tutti 
gli ordini della città, ne accrebbe le forze inteme .molto. a. 
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propofito , allorché le guerre fuddette , febben profpere e vitr- 
torìoCe , le efaurivano largamente . Coftui fatto vecchio , e 
poco atto alle cofe di guerra^ né per tutto quefto volendo 
cedere agli altri di rinomanza e di credito j. fi diede con 
tanta caparbieria a voler efercitare le cariche civili, e rifor« 
mare ogni cofa, che non. curando L'invidia e T odio de' fuot 
eguali, della nobiltà, e del fenato, riempie la curia, d'uomini 
di vii nazione j il che dando fperanza a' foreftieri., ed alla 
plebe di poteri! nobilitare , e a' fervi, d' entrare una volta a 
paite ancor del governo, rendè opportunamente la cìitadinanza 
più numerofa e più animata ed attiva ^.: II. vantaggio, che 
fi trafTe da quefta grande,, ed in cafa Claudia inaudita popo^ 
latita d' Appio cenfore 9 fu il compimento di due ilupendi di^ 
fegni , che diedero, come prmcipio alla grandezza incompa* 
labile della città di Roma,, voglio dire un. acquedotto mara* 
vigliofo, e la famofa ftrada; che ancor porta il nome del fuo 
autore. Le quali opere ficcome nella memoria de' pofterì ren-i 
dettero chiaro il nome d'Appio. Qaudio fbpra tutti i capitani^, 
che a quel tempo foftennero le guerre del Lazio, e del San*, 
nio } così non è dubbio , che^ furono di. gran, vantaggio a quella 
città nella fua prima, polliamo dire, adolefcenza, rendendovi^ 
il CQmmerzio più agevole^ e il vivere men penofoi. 




» 

*^' Appius Qaudiùs ih cenfiirsi liBènifios quoque in fenatum légìt : Herculsi; fà^- 
Dtfdòtes predo corruj^it , ut iacra Herculea fervos publicos edocerenc ...... vìam, 

uique^ Brundùiium Japide ibavit .•..^. . Anicnem aquam ia urbem indujdt . Ccnfu-v^ 
ram folus omni quinquennio obtiauic. S<xt. Attr.jdc vinillujir. ^ap, 34. F, €t.lJy*, 
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CAPO TERZO, 

Progreffi di Romani ; e rivoluiione delle cofe d Italld 

dopo la guerra Sannitica. 

\Jlli acquifti , o piattono la riputazione, che fi guadagna- 
rono i Romani nelle parti orientali d'Italia, e l'arte militare , 
che', guerreggiando co' Sanniti, s' acquiftaron molto maggiore, 
che per V addietro , li rendè vie più potenti a refiftere , e /. 

quindi ancora a porre il giogo agli Umbri, ai Tofcani, e ai 
Galli cifalpini . E tale era l' avviamento prefo , che i Romani , 
pochi anni dopo d' aver cominciato a ponar V armi fuori del 
Lazio, parevano affai vicini a renderfi tutta l'Italia obbediente ^ 
e foggetta, quando un nuovo movimento nato nell' eftremità, 
della magna Grecia, li riconduffe in graviffimo rifchio anche 
dell' antico loro ftato . Nelle guerre e follevazioni de' San- 
niti , e poi de' Lucani , e d' altri popoli di quelle contrade 
contro i Romani , que' di. Tarento, città ricchiffima in queir 
età e di gran nome, non s'erano dichiarati per alcuna delle 
due. parti } e benché fofTero flati per avventura de' principali 
motòri di queUe cofpirazionì , aveano tuttavia moftrato di man* 
fener pace e neutralità verfo le due nazioni belligeranti, flan- 
dofì oziofì ad afpettare in mezzo alle felle ed ai piaceri da 
(mal parte piegaUe la forte. Ma quando elfi per gli progreffi 
dell' armi Romane fopra i Sanniti cominciarono a temere dello 
ftato lor proprio, e di dover poi eflere alla difcreziohe de* 
vincitori, allora mandarono ambafciadori all' uno e all' altro 
popolo, pei" vedere di rimenargli alla pace: né s'aftennero dal . 
minacciare i Romani di nuova guerra, quando efiì non volei^ 
fero rìtìrarfi dal paefe altrui. Ma i Romani, che già comin- 
ciavano ad abbacare fortemente , e a (bttometterfì i valorofi 
e feroci Sannid, fi fecero per poco beffe de' Tarentini pia 
doviziofi , che prodi . Frattanto eccitatoti in Tarento per opera 
d' un» vii Filocore un popolar tumulto , furono prima prefe ^ 
VCL. I. M 
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e affondate certe navi Romane , che in Roma fi foipettafie 
oftilità alcana di queUa parte. Di poi gV infuiti, che sfaccia* 
tamente, e a furor di popolo ii fecero a' legati Romani, .man* 
dati per domandar ragione delle cofe fuccefle, tolfero via ogni 
penfiero di riunione e di. pace. Per condottiero diquefta guer- 
ra fu da' Tarentinì , fecondo Y ufanza loro dì affoldar capitani 
ftranieri, fatto venir il re Pirro, il quale, signor di poco (lato, 
già età. (olito di cercar paicolo all' ambizione fua e ali' avido 
fuo genio di far imprefe negli affari e negli flati altrui» Noa 
$' eiA £briEè veduta in Italia più dùara pruova di quanto po0« 
1^ autorità e la riputazióne d'un td capo nelle cole rpezial^ 
mente di guerra , e quanto abbia di vantaggio il governo mo» 
nàrchico (opra d'<^;m altra forma di reggimento. Perciocdiè^ 
quantunque Pirro lenza alcun diritto di vera ibvfanità fi tra^ 
vagliafie in quella guerra, non efTendo altro , che un fddata 
di fortuna e mercenario capitano d' una repd^blica , ^diventò 
in poco di tempo terribile e pertcolofo nemico d' uno ftaco 
già fatto affai grande y e per antichità , e per freìfche vittorie 
egregiamente auodato . Sotto il comajndo di quel re s' unirò 
rio, oltre i Tarentini, i Lucani, i Bruzi, e i Sanniti, i quali 
comechè abbattuti e fcemi per tante fconfitte , furono di più 
tierrore a' Romani focto il comando di Pirro , die interi^ t 
liberi non erano (lati negli anni addietro • Ma ficcome i dan- 
niti, e quegli altri popoli moftrarono tanta prontezza a folle- 
varfi , e odio sì pertinace contro di Roma j così i Romani , 
infuperlnti naturalmente dalle palTate vittorie, non furono men 
coftanti e fermi a volerfene confervare il frutto . E perchè 
conofcevano troppo bene , quanto facilmente un tale avverfa*- 
rio, qual era Pirro, farebbe prevalfo a conquiilare in lor veoe 
. r Italia per ogni poco , che gU fi (oSk Ceduto , s* oftinarona 
£3rtemente a non voler attendere ad alcun accordo^ fé Pirro 
non ifgombrava affatto d'Italia, o non ripaflava oltre mare.. 
Pare , che la divina provvidenza , la quale per tante e si 
varie , ed incomprenfibili vie conduce ogni cola a^ fuoi fini y 
ooQcedeile a Roma due grandi uomini, quali in cosi . fcabrofe 
congiunture fi tichiedevano, perchè l'ailuzia di Pirro non ac« 
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ffidftafle coir oro e co' doni quello ^ che non s'otteneva col 
ferro e ccXT armi. Certo è, che la rìgida e frugale oneftà 
di Fabrizio 9 e di Curio Dentato furono la falute di Roma^ 
e (camparono l'Italia , che non cadefle (otto il giogo d'un re 
ftraniero. Ma quello, che non è meno degno di maraviglia, 
a è pure, che l'efempio loro abbia avuto si pochi imitatori^ 
e la frugalità Romana abbia avuto fine giuftamente a quel 
tempo , e che l' antico abito di modeftia per cinquecent' anni 
contratto non poteffe lungamente ritardar l' abufo delle ricchez- 
ze , dacché effe per la prefa di Tarento cominciarono ad en- 
trare in Roma ; Non erano però ancora i Romani ufciti d' Italia , 
«è avean fetta pruova alcuna nelle cofe di mare , fai vo clie cor- . 
foggiando a gmfa di forati, <:onìe faceano in que' tempi tante 
altre repubbliche e Italiane , e Greche . Ma una congiuntura 
di poco diverfa nella fua foftanza dal caTo poco fopra riferito 
de' Capoanì , aperie a' Romani nuovo cammino a divenir 
grandi , e valfe a rafFermare lo ftato d' Italia con forze di 
mare, e con l'aggiunta di quafi nuovi granai afficurarle l'ab- 
bondanza de^ viveri • 

Certi fendati Campani , femofi nelle ftorie Siciliane , e di 
Roma, (òtto nome di Mamertini, erano ftàti mandati di pre- 
fidio in MefTana circa que' medeiimi tempi , che fi diede fin^ 
ili Italia alla guerra di Pirro .- Coftoro , fedotti dalla cupidità 
<fi goderfi a guifa di tiranni le ricchezze , e le donne , e la 
gioventù di Meffaiia , confpirarono infieme tutti d' accordo , e 
ammazzati i capi del governo , e i principali della città , fi PofyL gì, i. 
diedero a manometterla, come per forza d'armi elpugnata, pi- 
^iandofi le fecolrài e parte delle perfone uccidendo, e parte 
abufaiidone , comunque lor venifle a grado . Ma ftretti d' ai^ 
fedio dal- re Cerone , principe potentiifinìo fra tutti gli ftati 
della Sicilia^ già erano vicini a portar la pena d'un cradimenta 
veramente atrociffimo , allordiè dopo varie deliberazicmi , fé 
pia convenifle ricorrer alla mercede de' Cartaginefi , o de' Ro- 
mani , per fottrarfi alla vendetta di Cerone , eleffero ultima-* 
mente di mandare ambafciadori a Roma , offerendo di dare 
in poter de' Romani la mal occupata -Meffana, dove eiE vo- 
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lelTero averli per raccomandati. I Romani i che aveano pochi 
anni avanti feveramente puniti i lor propri foldati j^er fomi- 
gliante attentato contro i cittadini di Reggio, pure non ifde-^ 
gnarono per quella volta di farfì protettori d* un branco di ma*-, 
Inadieri iniqui , eflendo loro propofta si larga mercede , qual 
era di metter piede nella Sicilia , ,e d' impedir i maggiori prò- 
greflì della potenza Cartagine^. Coftò veramente quello fatto 
di molto fangue a' Romani j perciocché di là ebbe 1' origine 
l'inimicizia irreconciliabile, che fi prefero contro i Cartagineiì* 
La prima guerra Punica fu T immediata confeguenza dell' aver 
i Romani prefo parte nella caufa de' Mamertini: ma il frutto, 
che dopo molti anni ne ricolfero i Romani , fu Y efferfi fatti 
potenti , e poco men che signori di ricche e fertili ifple , Si- 
cilia , e Sardegna , le quali allora per la prima volta comin- 
ciarono a riguardare come membri delF Italia . 

Ciò non pertanto gran parte delle contrade Italiane o . erano 
ancora affatto efenti dal dominio Romano, o veramente Cotto 
nome di foci ed amici vi davano pur difpoile a* (bllevarfi , 
e fcuoter il giogo, quando fi parafTe loro favorevole congiun- 
tura . Ma la riputazione , che s' acquiftarono i Romani nelle 
guerre lontane e graviffime, che contro gli Affricani aveano 
p^flenuto e ponato a fine con vantaggio, tenne in timore 
e in foggezione i popoli vicini , i quali perciò dovettero ri- 
guardare i Romani, fé non come loro padroni, almeno come 
amici fuperiorì, e feguitargli e fecondarli nelle loro fpedizioni 
come principali. Un nuovo movimento di Galli tranfalpini, e 
di Liguri, che uniti infieme s'apparecchiavano d'invadere l'Ita- 
lia, determinò vie maggiormente cotefta autorità, che i Ro- 
mani, già fi erano in parte guadagnata fopra gli altri popoli 
d' Italia i fotto il qual nome d' Italia non ci efca di mente , 
che intendevafi allora la metà appena delle provincie, che vi 
fi comprendono adeiTp. Eflendo adunque i popoli Italici la più 
parte ufati di riguardare i Galli come nemici comuni della na- 
zione , efii ebbero minor ritegno a unire le loro forze coa^ 
quelle de* Romani , e feguitame 1^ iniegne , e con quefto quafi 
pubblico atto dichiai-arfi. feguaci e dipendenti di Roma , In pò- 
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chi anni la guerra Gallica , che pur nelle^ prime moffe parve 
terribile e perigliofa , fu condotta felicemente a fine . L' ac- 
creicimento di ftato, che Roma ne acquiftò, non fu né grande, 
né importante j e V orò , che dalle fpoglie oftili fi traue , già 
fi fapea per pruova, che non era quello, che dovefle render 
lo ftato Ilio maggiore degli altri . Ma fu bensì circoftanza a0ai 
notabile di quella ipedizione la raflegna, che fi fece delle genti, 
che s'armarono, e la cognizione, che di là. prefero i Romani 
dello ftato e delle forze loro : perciocdié quella fu Tocca- 
fione, in cui gli ftati d'ItaUa collegati, o fudditi di Roma ar- 
rotarono que' fecento e più mila uomini , di cui s' é parlato 
nel primo libro . E nondimeno contro forze si maravigliofe , 
né più udite in ItaUa da quel tempo in poi , osò Annibale por* 
tar la guerra, non avendo feco (diciamo almeno dopo la di- 
fcefa dell' alpi ) non più di venti mila armati . Vero è , che Pùiyh. lu. «, 
la venuta d'Annibale fece ribellar quafi tutti i Galli, de' quali '" **^* 
non folo i tranfalpini, ma quelli d'Italia ancora, e gl'Infulm 
(pezialmente fi congiunfefo alle truppe Cartaginefi, e dopo i 
famofi fatti di Trebbia , e di Trafimeno , e di Canne , per cui 
parve, che Roma dovefle da fubita rovina eflere opprefla, i 
Sanniti, i Campani, i Lucani, i Bruzi, e in una parola gran* 
diflìma parte de' confederati o fudditi de' Romani, fi volta- 
rono aUà divozione de' Cartaginefi . E i Capoani Q)ezialmente 
già aveano concepito fperanza di dover non pure agguagliare, 
ma fuperare i Romani , e colla forza dell' armi AfFricane ri- 
maner signori d' Italia , partito che fi fofle Annibale . Ma cef- 
fato il primo favor di fortuna, che fece bilanciar qualche tempo 
tutta Italia tra Annibale , e Róma i la fermezza , o il deftino 
de' Romani non folamente li liberò da quel nemico, che fu 
coftretto a ritomarfene in Affrica, ma li rendè più, che non 
fofiero ftati per ^ anni addietro , padroni aiToluti d' Italia . 
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CAPO QUARTO. 

Stato politico (T Italia , dopo che Ju figgiogata 

da Romani • 

iVia non tutte le nazioni Italiane paiTate fotto il dominio di 
Roma vi (lavano in egual grado di dipendenza . Alcune go« 
A.C€UMb.i(, verna vanfi fecondo le proprie e antiche lor leggi. Altre, come 
Isfgoiydtiure le colonie, ufavano leggi mifte, offervando in parte le leggi, 
G^A^'d^Vo- ^ ^ privilegi (cioè il gius privato J de' Romani} e parte rite- 
^M^Fè^'^' nendo delle leggi, e dei coflumi propri, con. quegli fteffi or- 
iu»4tr. lìh. s. dini, che fi tenevano, mentre ancor erano affatto libere} e 
quefte chiamavanfi per lo più municip), dacché le. città, che 
aveano titolo di colonie , erano in fatti compete d' antichi abi- 
tatori, e di nuovi coloni condotti da Roma. Ma cosi i mu- 
jìicipj , che le colonie erano governate , quanto alla civile am* 
minillrazlone , da* propri maorìflrati eletti da loro fteffi, o da 
un pubblico configlio , che fenato , ovvero collegio di decu- 
rioni chiama vafi • D* una terza e peggior condizione erano 
alcune città , le quali , o perchè eue medefime non potendo 
per le gare e invidie domeftiche govemarfi da loro, aveano 
ipontaneamente domandato a Roma leggi, e magiftrati, che 
le reggeffero , come fece Capoa la prima di tutte i o vera-* 
mente perchè furono dalle condizioni della pace , che dopo 
le ribellioni ricevettero da' Romani, coftrette a perdere ogni 
loro diriao , e ridotte , in guifa di prò viiKia foggetta , (otto 
il governo d' un magiftrato , che lor fi mandava da Roma ; e 
quefte fi chiamavano prefetture . Ma o poca , o molta , che 
rofie la differenza tra il gius civile , o privato de' municipj , 
delle colonie, e delle prefetture; in quefto però la condizione 
loro era conforme , che doveano così nel comune , che nel 
particolare dipendere da' Romani per infiniti riguardi. Lafcio 
da parte, ch'effi doveffero fomminiftrare alle armate Romane 
certo numero di foldati a piedi , e a cavallo, e fornirle fc- 
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condo le occasioni di viveri, e di denari , e d^ altre cofe bifo 
gnevoli per le guerre» eflendo quello il minor carico (quando 
non s' ecceda nella proporzione) , che ogni fovrano pofla im^ 
porre ai vaiTalli. Laicerò ancor di cercare, fé oltre a quefte 
il foiTero impoile loro altre gabelle, e pubbliche gravezze di 
qualfivoglia genere \ Dirò bensì , che in mille maniere do- 
veano così le comunità, come ciaicun Italiano in particolare 
ftarfi (oggetto a^ cittadini Romani , i quali ioli eflendo a parte 
della (bvranità, poteano in mille modi intereflare e trava- 
gliare i Soggetti, proteggendo e favoreggiando gli uni, tra^ 
vagliando e perfeguitando gli altri. Cotal dipendenza dovea 
riufcìre tanto più rincrelcevole , e più grave agP Italiani , 
quanto che il governo 4^ Roma diventando ogni giortio più 
popolare, ogni vii plebeo avea giufta ragione di iHmarfi dap« 
più che qualfivoglia più riputato patrizio delle altre città, 
fia perchè avendo voce attiva e définiriva nell' elezione ^ e 
nella legislazione, concorrevano almeno indirettamente a tuue 
le di^fizioni rilevanti e della pace, e della guerra; fia per- 
chè eflendofi a poco a poco accomunate alla plebe tutte le di- 
gnità deQa repubblica, ogni uomo della fepcia del popolo un 
poco ardito e brigante potea per qualche congiuntura ufcir 
fiiori tribuno , pretore , confolo , .e general d' armi , e aver in 
mano facoltà <u far bene e iìxule ai par d'un gran re. Per 
la qual cofa è facile a comprend^-e^ quanto foffé grande il 
defiderio^ che aveano gl'Italiani di partecipare d'un vantag- 
gio cosà ragguardevde^ qual era d'eflere a egual diritto ag- 
gregati a quella città. Di pafTo in paflb che T imperio fi an-^ 
4ava allargando , il defiderio della cittadinanza fi nceva mag- 
giore i e, per dir vero, creiceva ancor la ragione, che aveano* 
i pc^di Italiani di domandarla e {pretenderla. Tutte le con- Vtu. pattrc. 
quille, cfee. fpc« Roma fuori d'Italia, le fece in gran parte^p*;^biiit e- 
cfA braccio <ie' collegati Italiani , g^ aiuri de' quali facevano ^j^j/^"„|ìj^ 
più, che la metà delle armate Romane. Ma dadi' altro canto impcnum ac 
più ^ aggrandiva 4o * ftaro di Roma ^ .e più diventavano què' ^è! ^vìfiT 
dttadim rfifdegntìfi ed alteri, e però, meno facili ad ai^ociarfi J",^'^^^"!: 
^ comando coloro, che riguardavano come fervi e foggetti , tumque fmng^ 
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E perchè non era ignoto né il defiderìo , né le ragi(^ ^ che 
aveano gli alleati Italiani, i grandi di Roma, a^ quali mag- 
giormente premea di non s*accrefcere i competitori alle di« 
gnità, e di non dare alla tribunizia prepotenza maggior pefb 
coli' aggiunta di nuova turba nel foro , andavano con ogni 
fludio procacciando di tener lontane le città Italiche eziandio 
iìyMzìiC.2i. dal penderò e dalla speranza di poter efTere agguagliati ai Ro« 
mani • Vero è , che in vari modi poteva ottenerli o a buon 
diritto , o per inganno la cittadinanza • Molte perfone , per 
cagion d' efempio , fi davano volontariamente in fervitù d' un 
cittadino Romano , per cui , fecondo la promefla , che fé ne 
efigeva, fi ottenefTe di poi infieme colla libertà anche la cit- 
tadinanza^ dacché i fervi affranchiti divenivano ipfo fà&o cit- 
tadini • Altri ftando alcun tempo in Roma , col mentir nafcita 
e nome, o con altre frodi fi faceano mettere a regiftro nelle 
raffegne , che facevanfi da' cenfori . E perché i cittadini di 
alcune città più privilegiate , come eran quelle del Lazio ^ , 
poteano paifar facilmente alla cittadinanza di Roma , molta 
gente d' altre città Italiche per quefto fine vi trafmigrarono . 
I quali tutti raggiri, oltreché riempievano i tribunali di Roma 
d'infiniti pròceffi, per vedere, fé quefto tale o quell' altro 
fbffe cittsKlino di Roma (effendo talvolta addivenuto, che fi 
condannò d' ufurpata cittadinanza chi già aveva ottenuta nòil' 
che la civilità Romana, ma il coniblata, come Perpenna) 
mettevano gran confufione e difordine per tutta Italia, e ri* 
ducevano a più incomoda e peggipr condizione i municip) • 
Perciocché oltre al difturbo, che nsUceva per T amminiftràiione 
della giuftizia , dc^li ordini della quale molti fi fptf raevano con 
allegare privilegi di civilità Romana , fi (popolavano general^ 
mente le terre per la dipartita di cdoro , cbe fi avviavano 
altrove , a fine di farfi afcrivere pafTo pafTo nel numero de' 
cittadini Romani i e diveniva perciò alle comunità municipali 


\ « 


^ Il gius Latino sì famofo nel (èttimo e ottavo fecolo di Roma , era , per dir^ 
lo in breve , un diritto di cittadinanza di fecondo grado , e quafì mezzano tra i 
fudditi di Roma , e i citudini . Veggafi il Sigon, de iure Italico , e Gruek de corniti 
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vie più malagevole il fbftenère i pubblici carichi, I Sanniti, 
e i Peligni mandarono una volta ambafciadori a querelarfi ap« 
pre0b il fenato deUa fuga di loro gente, moitrando partico* 
{armante , come nella fola Fregeile , città Latina , per gli cui 
privilegi , come s' è detto , fi poteva più agevolmente falire 
alla cittadinanza di Roma , erano andate a far foggiorno ben 
quattro mila famiglie del Sannio. Né il fenato, benché con« 
tiniiamente ftimolato , e travagliato per queflo difordine dalle 
querele de' munìcipj ,. e che per altra parte mal potea com- 
portare, che il diritto di cittadinanza diventafle così comune 
per tali abufi, non potè però farvi riparo, che fofie buono. 
Ultimamente la difcordia eterna tra la. plebe, o per meglio 
dire tra' tribuni, e il fenato Romano, che già tante rivolu- 
zioni avea caufato nelle vifcere della repubblica, diede anche 
H orioine ad una. eeneral rivoluzione in tutto lo fiato dUtalia*^ 


CAP.O QUINTO. 

I 

NegQ^ta:^oni , guerre , e vicende , per le quali i popoli: 
ji acqidflarono la cittadinan:(a Romana.. 

■ • 

VXaio Gracco fra le ^tre nuove cofe , che ad imitazion di 
Tiberio fuo fratello tentò di fare nel fuo fediziofb tribunato, 
una fu di dare alle. Italiche nazioni , ed efiendere quafi fino 
alle, alpi la cittadinanza Romana:. Ma opprefib dalla fazione Dabat ciwu. 
de- patrizi, come gran parte de' fuoi.difegni, cosi ancor queftq uScuT'c"- 
andò vuoto per quella volta .. Marco Drufo , fattofi . eleggere tcndcbat eam 
tribuno della pld^e. per foftegno e difefa de' grandi,, contro ^*s ?*''*** 
dei quali il confble Filippo tutto popolare, fieramente inveiva, ^^ ^" ** 
pensò di fortificare il fuo partito, empiendo la piazza di nuova 
turba, ed ofiierfé perciò ai popoli del Lazio e di tutta Italia il 
gius de' Quiriti con la facoltà' di dar le voci negli fquittini, o- 
oomizi.. Viveva] allora un potente Italiano del paefe de'M^rfii 
VOL. h. N. 
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Freh. m. 71 » chiamato Popedio Silone , il quale di principale ^ conte egli 
*'*'''''* era, della fua nazione, divenne in iw-cve anche capo di tutti 
gli altri popoli, che pretendevano kcivilità Romaiia. Coftui^ 
portandoti a Roma con grande feguito d'uomkii occultamente 
armati 9^ fu da un nobile Romano, Gneo Dbmizio, incontrato 
\Qv viaggio, e domandato, dove s'awiaffe co» tanta gente? 
^e andiamo a Roma^ rì^ofe Popedio, chiamati da' tribuni, 
a prendere la cittadinanza. Allora Domtzio con amichevoli 
perfuafionf prefe a moftrargii , come fofle miglior partito aipet^- 
tar dalla liberalità e indulgenza del fenato quello^ che per 
modi (èdizioii e violenti il tribuno g^i proferiva , e che o 
forfè fafebbefi tentato invano, o non farebbe pofleduto con 
Scurezza. Moflb Popedio da queflre parole, con tutta la fua 
brigata fé ne tornò a cai(a, lufingandoii, che il fenato fofle 
veramente per darìl penderò di ioddisfare al loro defiderio ^ 
Morì frattanto il tribuno Marco Drufo per le infidie de' fuoi 
nemici, e gl'Italiani s'avvidero ben préfto, come tomavan 
fallaci tutte le (peranze, onde s' erdrt fin aQora pafciuti. Perr 
ciocché non (blamente non fi veniva- all' effetto defiderato, 
ma tutte le turbolenze, ond' era in quel tempo più che mdk 
per la paffato agitata la città di Roma, tut^ tiravano a faf 
conofcere,. quai^to i Romani foiferior alieni dy* vder concedere 
Frthmf.Ltt^ alle genti Italiche le lor domande. Un Quirito Vario, uomo 
'^* * • del rìmanipnte da nulla , ma dicitor non cattivo , propofe , e 
vinfe Kma legge, a tenor d^lla ^àale doveffe farfi proceflb ad^- 
dofla a colx>ro, che avean promedb la civilità ai popoli col? 
^gati , fnftigatpri p promotori di quella legge furono i Ga# 
yalieri Romàni, a fine di travagliar i patrizi, e i principali 
della città , qifafichè per loro confentimemo Drufo aveflQ 
commoÌ!i i popoli a cercar la cittadinan^* Tauito era iungf 
dal vero si ésitto carico, che aiizi Drufò era venuto a fdesno 
e in di%razia de' grandi per qtieflo cónto, per aver dato fpe^ 
ranza agi' Italiani a effer fatti cittadini . Ni^adimeno la leggq 
di Vario ( eflendofi pur allora l' autorità giudiciaria ridotta in 
tnano de* cavalieri) portò feco T efiglio 6 l'efl-erminio de' pi^ 
riputaci e più onefti ^itiadim^ fra cui fi ^nta il tanto onoNU 


X1«E0 II CAPO V. 9ib 

to Metello Pio^ e riempie Roma .di Malpìgli ^d'afianoi *. M» 
fine fa copdaniiato aiadxe l'aAtfore fteilb di queEa legge ^ ìikm 
cui iaon mancavano aigomenti per farlo 'gHudicare in ^^oi^i» 
che modo avviluppato nelle brighe occorrenti, .e prorodtprd 
occulto dette pretenfioni de' popoli^ Ma gì' Italiani infecociti 
vie maggìormciiite al vedere , come i Romani ^ prendendoti 
^uafi a giuoco le loro inchiefle ^ ne facefier materia di GOSh 
(de cittadinefche , pecfeguitaodo e travag^^ndo con .le ptOT 
icrizioni^ e cogli efij^ chionque fofle pur folamente fo^petto di 
favorirli 9 deliJaierarono di far pruava , fé per minacele e a forz.4 
aperta poteflero piegar V alterezza e V orgoglio de' lor pa- J^reh. «^ . 43. 
dfoni. Feceoo dunque, lega fra loro, e fiflando in Corfinio U ^^^^"^ 
fede dello flato comune de! confederaci, diedero a quella citte 
nuovo nome d'Italica,, coaip a dire capitale de' popoli Italici». 
Crearono a jemulazione <ii Roma due confcdi , eieflero fit:a i 
più. notabili. di loro cinquecenta fenatoti,. e fecero parecchi preD^ 
tori,, i iquali furona partiaL mandati al govemo di varie città ^ 
parte fermati in Cornnia a isender ragione n^Ue occorrenze de' 
particolari .. Principio dell^ guerra fu la flrage , che fi fec/e in 
Aicoli di tutti quanti ^i^ trovarono cittadini jRomani., ^ idei 
proconTole Quinto. Servilìo,. il quede fenza rifl^tcete, che le *mi« 
«accie e le bravate corneo quelli, ohe già hanno da^ fé cac« 
ciato* ogni iknoce e rifpetta vetib i comandanti, fono vane^. 
e nocevoli piuttoflo a chi le u(à , invece jdi eaimarli con imodi 
dolci e manfueti, inafpii ed accefe gli animi de' ibUevati 
con afpre riprenfioni e flrapazzi. Allora fi vide fltalia divifk 
tutta in due repubbliche venire alP armi, ^d alle offief^ w>fl 
per la pofieffiorte di un contado , o 4^' una picoda provincia f. 
ma per L'intero domÙMo-^di una grandiilìma parte 'del m<Mìdo> 
Perocché non è dubbio, che, fé la confederazione degl' Ita* 
boi fofie [xe valuta alle forze de' Romani,, quegli fleifi av.rel>* 
bero preteib di riformare lo flato a lor modo , come <fi fa 

. ^ Qcerone tae'iiioi tre 'liUri dì otaton d tfk in più Itofirhi mcnsriòjie xU queftA 
ffofc , e può notarìi io ifpe^ , che il .celebre oratore M* CraiTp , di cui io He^ 
fi) Cicerone fece nel terzo de' fuddetti libri T oraziod funebre , morì quali violen- 
«ueme in (]y$i tosMàq coaiblato *di Mancia Filippo ,. 

N X. 
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nelle civili guerre , ed avrebbero cercato o di trasferir la (ede 
in Corfinio, o cacciando via gli antichi cittadini, almeno i 
principali, impadronirti di Roma, e di tutto T imperio di 
quella . Né farebbe ftata opera malagevole il coftrii^ere colla 
forza le provìncie ftraniere foggette ai Romani a paìSar fotto 
la signoria d^* Marfi , e de" Sanniti capi della, fazione Italica: 
conciofliachè le ilelTe forze ^^ con le quali efli aviébbcmo fu- 
perati i Romani, accrefciute ancora dalla mag^ore eiperienza, 
e dalla riputazione , che di fua natura porta fece il rimaner 
fuperiore d'un potenciffimo partito, e d'una oftinata ed afprji 
guerra , farebbero fiate più x:he badanti a t^ner gli altri po- 
poli neir obbedienza . Ma febbene le for^e della lega pareli 
fero da principio maggiori , che non quelle di Roma , pel nu- 
mero, e per la ferocia di que' popoli non ancor ammolliti 
dalle riccheue e dalla potenza. ^ come i Romani ì egli av- 
venne pure in quefta prribil guerra ciò, che fuccede in tutte 
le ribellioni e guerre civili , neUe. quali a lungo andar pre- 
vale quel partito , che ha la prefunzion del diritto in favor 
fuo , e cheii trova in poflefTo della pubblica' e ibvrana ajato- 
rità; potendo per infiniti accidenti, e in nulle maniere rifio^ 
rare le fue forze, e dividere e indebolire quelle de* congiu^ 
ratié I Latini, e' Tofcani ^bero in quefta rivc^uzione la mi- 
glior forte . I primi , ficcome quelli , che già avevano partii 
colari privilegi, e godevano, per co^ dire, a m^tà la citta* 
dinanza Romana , non credettero util configlio di avventurar 
il certo, che aveano, per F incerto, che fi cercava.. E i To- 
fi:ani , oltre all' effef più molH e pacifici di lor . natura , tio^ 
yavanii ancora lontani dal grofTo e dal forte della lega, da 
cui erano fèparad da tutto il Lazio , che vi era di mezzo • 
Frattanto, né a' Latini, né a' Tofcani, né agli Umbri, qpan^ 
tunque eternamente fi reftaffero a divozion di Ròma^ o al- 
meno in neutralità, non difpiacque però la follevazione degli 
altri popoli; perché la caufa, che i collegati trattavano con 
pericob proprio, era tuttavia eomune a tutte le altre nazioni 
Italiche . Era facile il prevedere , che per poco , ch^ l Ro- 
mani foffero fljid traviagliati e flretti da quella guerra» efll 
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avrebbero dovuto allargar la tnano verfo coloro , the a?ncor 
non avefierp prefe le armi. Cosi andò U fatto. per appunto^ 
Lucio Cefare , cotifolo Romano, rotto in battaglia, e vedendo , 
come 4' ogni paite i ribelli prendevan vantaggio ^ diede una 
legge, per cui fi concedevano alle città non ribellate i diritti 
della civilità Romana . Quella legge , .oltreché rinforzò di 
molto il partito de' Romani per l'aggiunta, che. vi Ci fece di 
molte genti , le quali abbracciarono, poi come proprio ii 
panito di quella repubblica, fu ancora un valido fpediente, 
per adefcar . una parte de' Sollevati ad ai&ettarfi di trattar prir 
vatamente di pace coi Romani con la iperanz^ d'efleré rìce* 
vuti nello fiefib grado de' Latini e de' Tofi:ani . E nd vero da 
quel ten^o in poi la lega Italica fi andò ibernando di giorno 
in giorno 4 perchè ciafcuno de' popoli mandò a parte fuoi 
ambafciadpri per .trattar delle condizioni d^Ua refa^ Agli ama- 
tori dell' antica ftoria d' Italia di pochi altri libri debbe rin- 
^refcer la perdita, quanto della .ottava deca di Ti»> Livio ^ 
in cui narrandoti partitamente. tutte le guerre e le negozia* 
zioni de' popoli Italiani, non vi potevano non efTere eipreffi 
diftintamente i coftumi , le forze , e la forma del . governo di 
que' popoK. 

. Or benché Roma y ^dopo tanti danm e fconfitte rìtevnte , 
£a fcampata.dal pericolo di quella guerra, dovette efla nien^^ ^«^ P^t'o^ 
xedimeno concedere a' malcpntenti tutto ciò, che domandava^ -^ ?<«*>** 
no avanti il principio della ribellione: e finalmente l'anno 66^ 
dopo la fua £3ndazione.per decreto ^1 fenato fi concedete 
te la cittadinanza Romana, a tutti i popoli d' Italia , che avef^ 
iero pofate le armi. Ma d'altro canto il damio, che tutta 
italìa ebbe a patire da . quella ribellione , fu òkre ogni creden- 
te grande « irreparabile^ avendo la, guerra confiimato il fior 
della gioventù Italiana.^ di cui fi tien per certo , die treceni- 
to mila tefte perifieico; E le citcoftanze de' tempi, in* cui fe« 
guirono le nra^iazioni tra i popoli Italici , e Ron»^ render-» 
teio vie . più stutiefte. quelle risoluzioni i avendo^ per cosà dire^ 
taikbppiato il prezzo ^ che coito alle. città coUegate il privi* 
Ifigio d' ejQfere aggregate alla capitale . .. Nello fbi& tangente 
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della guèrra Italica covavafi dentro aJle vincere di Roina u» 
peggior male . Mario , e Siila , il partito del popolo , e del 
fenato tiravano dirLttaaieQCe a fconvoigere quella repubblica 
affatto, in pui imo a cpiel tempo i cattivi iimori erano ftatiiL 
da' pei^erì di nemici el^bmi rìiìenuti in qualche calma .ancor 
dopo le fedizioni de* Gracchi • Venneii iùialmente a guerrai 
manifeila^ e le fbrzte della repubblica divife ind^e parti fi coni» 
fumavano miferamente • Ne' vantaggi , che ebbe in fulle pri<s- 
nie H feroce Mario, famofo capo del partito plebea, il iiboa* 
tp fu corretto, per rioforzar la fua parte,, di offerire, come 
t^&è dicemmo-, la cittadinanza ad una parte almeno de' fodr 
diti e compagni Italiani , ed attendere tuttavia a. difarmara^ 
i più audaci ed opinati eoa qualche tollerd>ile condizione ^. 
Siila , che in quel tempo £. trovava in oriente a ^ la guert 
ra al re Mitridate , avea,. prima di laiciar T Italia ,. talmente, 
abbattuti i fuoi avvenfari , che a{^éna refta7a^ un mediocre 
eferdto a Cinna;. e Mario andavafène mifero e tapino, <xx^ 
cando pure , dove afcondere e fcampar la vita,, finché gli-, 
venne fatto d'eifere ricevuto da Cinna,. .e mefTo a parte ddir 
le iue forse . In. quello mezzo, intendeqdo Mario, che i popoli. 
Sanniti ( comprendiamo, fotto quefto nome tutti que- popoli ^ 
che fi trovavano in quella! ibllevàziq^e , e di cui i. Sanniti fi. 
rìg4iardavano come principali ) erana poco paghi delle condir 
zioni , che il fenato loro offeriva ; per ridurgli alT obbedi^iza^, 
^d alla.pace, mandò a fòUecitargli, e mo(lrar loco , fche ,.. quan?- 
do fi foffero uniti ieco, eifiavrei^bero per mezzo fuo.ottenur 
to compiutamente quanto bramavano .. Yennefi con poca dift 
ficokà. alla, condufione ; e* Mario , faiiiofi forte jcoU! aiiqo de;' 
malcontenti Italiani,, non. ebbe a pepar jmoko, pier emrare io-. 
Roma, ie nuuiomerteil^ a voglia^fuap. ^bbesp &nza. didsbio ad: 
aver parte nella drudeltà di Mano tu^te :k aicre . città Jt:aliche^. 
che s' erano ;moftrate ben affiétte alla fazione degli, joctimati ).; 
ma i Sanniti non andarono lungamente iieti.Jbtco la signoria ^, 
la protezione di Marno da loro affififo^ ierférvitO:. Tomat 
to Siila vincitor dell' oriente ^ con munero&x e/ ben affezionat- 
SO efercito^ abbattè, facihaenpe, «d.efts^minq affiato il gàrQ^ 
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to di Mario , ed in mezza alle violenze , che efercitò fopra 
t Romani propri, non tralafciò» di fare a(pra e crudel ven^ 
detta de' popoli Italici , che avevam> dato aìttto' a' fiioi emo^ 
li per> riiàlire. Uno de' più memorabili efempi di crudeltà ^ 
che fi racconti di quella tirannica dittatura, m reflerfi pet 
comando (fì Siila in um mattina trucidati in falla piazza di 
Roma otto mila tra Maf2i, e Sanniti , non altrimenti che fé 
per ordinaria efecuzion di giuftizia foflero mandati a morte 
lette o otto jtfaffini. Così qual più, equal meno, ma {x^e^ 
fechè tutti i mafficipj d' Italia , e le colonie ebbero per le vi-^ 
cende di quella civii guerra a portar danni gravimmi: Ma 
alla fine non oftante i fieri ordini , che diede Siila , per pri- 
var i Sanniti della cittadinaràa , tutte le nazioni Italiane , pò- 
ile alcune leggieriflime diftinzioni, furono meife. in pofTefFo 
^e* medeiimi privilegi , perchè gli ordini di Siila non tennero 
in quefta parte neppiff quanto durt> la fua dittatura • 

Vero è , che , non comprendendo^ allora fbtto il nome.^ 
-& Italia quelle provincie , che ora chiamiamo col nome gè- 
meVale di Lombarcìia , la miglior parte di qtiefta provincia era 
tuttavia efclu& dai diritti della capitale ; comeehè non trop- 
po fi convengano fra loro gV indagatori di quelle cófe a de- 
terminare , kÈ- che candia£tdm ftefief o allora qtìe^ paefi (òtto 
il domimo di Roma • Ma circa vent' anni dopo Siila , trovan- 
doti al governo delle Gallie di qua e di là dell'alpi Giuli6 
Cefiire^ quelli afndò Ittfingando i cifalpim, ed amandogli a 
dìiedere la citradirianza al par degli deri Italiani . Cefare ten-^ 
Ae^sL' in quefto ' «odo per d^pio' cammina al fuo interefle pai^ 
ticoiaré) prima perchè con le rio vette pretenfiònr de' Galli acw 
Ctefceva in Roma le (edizii^pni , e i dife^rdini , in rùtilo a' quali 
voleva &lire atta fiyvraaa potenza : quindi ancota modramioft 
fcùttttote e benevolo a quéfii popoli j fi andava proeaccian-*^ 
do maggiori forze per rovinare i fuoi emoK . Poffiamo crede-^ 
te di leggieri, dhe fotft> Cefare abbiano molti in particolare, 
£f f&obe comunità co^ defia Gallia , come dettar Venezia con^^ 
jfegutft i privilegi Romani , ma la brevità del fuo dominio non' 
iawi^ forfe dar peféeuefie' alla eofit*. Poén imm dopa, sXdlor# 
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che per la morte di queft' ultimo dittatore r autorità fbyraiwt 
pafsò in mano de' triumviri, o , per dir meglio , di. Ottavia*: 
no Gefare , e Marc' Antonio , tutti i popoli polli di qua dell* 
alpi di buon grado de' comandanti onennero. pienamente il lo- 
ro defiderio. I triumviri per l'evidenza del pericolo, .e per 
la frefca ricordanza di colui, che aveva loro fatta la ftrada 
all'imperio, non vollero avere in tanta vicinanza diRx)maun 
governatore , o viceconiblo con militar: comando , come u(a- 
vaiì nelle provincie, e. (limarono vantaggiofa. partito di aggre-^ 
gare all' antico corpo d' Italia ciò , che la natura avea ordire 
oato come nido di una ftelTa nazione. 
* Quando dell' alpi fchermo* 
^ Pofe fra noi, e gli Alemanni) e i Galli.» 
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Confeguen^e , che nacquero daW ejferp. unite in una; 
ft^Jfo corpo di nazione ^ e con gli ftejp diritti 
tutte le città y e i popoli dH Italici ., 


r « 


XNiel vantaggio^ che ottennero le città Italiche ,^ eflendo mef«^ 
ie a parte dei diritti, e dei privilegi^ che feco portava la citr 
tadinanza di Roma, effe dovettero naturalmente teneri! p^r 
ContentijQime }. ed è veriiimile , che dovefTe parer cofa affai 
grave ai. vecchi, cittadini d' eflere (lati coftretti a dividere in 
ijanri compagni quello ,, che a* loro foli come CQfa propria^ 
s' appaneneva • Certo è, che il paifar dallo flato di. fudditi ar 
quello, di conforti del comando, e per l' una parte e per l' al- 
tra accomunar con. dodici, d' aggiunta ciò , eh' era prima di foli, 
quattro o fei, non può farfi fenza eccef&vo gaudip degli uni^ 
e grave rammarico degli altri . Ciò non oflante qualora fi pon^ 

ga ogni cofà iaconfiderazione.,jrov«rai&.ficurain^ 
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come r cfier aperte ur Hottìa le vie degli onori agi' Italiani 
giovò incredibflmente prima ad ampliar quiello ftato, e rite* 
merlila pei nella decadènza ^ così la ' rovina d^ Italia ebbe co- 
ndnciamenro da cpzel ten^ fteffo , in cui parve , eh* ella.^ 
dovefìc afcendet e di psi alto fegno di gloria e di potenza • 
Né già qtiefto fi bac da imendete per la rovina ^ che mena* 
tono per tante contrade d' Itaiia prima le guerre fbciali , poi 
quella di Modena^ e di Perugia : perocché cotefte calamità ^ 
ancorché grandiffime y avrebbero avuto riparo f e in due gè-» 
neraziom di paure farebfeeft largamente ampliata e raddoppia* 
fa la popoiazione^ e in pochi anni reftituite in fiore le canoK 
pagne e i borghi . Ma la rovina d' Italia procedette da un 
male intemo e cominiio, tutto che fàù lento, che non fono 
i mali della guerra , non però men pemiciofo ^ e ciò fu il 
cambiamento de' cqftumi, e dell' efTer politico delle città Ita<« 
liche. Ma perché il dir,, die folto Cefare^ e fotto i primi 
imperadDri V ItalsKL^ indipendenteoieifte daMe guerre eh' ebbe 
a patire, andafTe in rovina, potrebbe per avventura fembrar 
a molti un iblenne paradoiliy, fia neceilario ripigliare il difcor-^- 
io da pia al» principio.. 

Non ^ fofto le vittone delle goerre Smsoitidie , e Cartagi^- 
Aefi ebbero affioarato a. Roma prima il principato d'Italia, e 
poi una maggioranza non dubbia (opra tutte le potenze del 
mondo, anche i cittadini particolari., qual per mi modo, qual 
per un altro, ebbero opponunità di arricchire. Le ricchezze 
dovettero di neceflità' sbandir da Roma quelle virtù, chel'an^ 
tìca povertà vi aveva introdotte e mantenute alcun tempo •. 
Fra gli altri vizi, che feco menarono le ricchezze, uno fi fii. 
h delicatezza, l'amor dell'ozio e de" piaceri, e il rallenta-» 
mento della militar difeìplfina , la quale ancora i più nobili 
e riputati cittadini pa^rvero abbandonare . Al riparo di un di^ 
fordine così rilevante, il quale avrebbe forfè ancor potuto ri** 
roena^ al b«^o la potenza Romana ( pima che efia diventale 
i3Ìe y che pev v^i grandi*flSmi e pemiciofii£mi non potè, fal-^ 
vo che in kmghiffimo tempo, eifer diftfutta) vennero opporr 
tfinamente nuó^vi uomini da' municip) e dalie colonie novel^^ 

VOL..I., o . 
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lamente afcritte , alla cittadinanza J ai quali , per poter falire 
in credito , e agli onori , fu neceffaria quella ftefla induftria y 
e quel travaglio , che av6a ne' paffati tempi accrefciuto lo fla- 
to de' Romani . Falfo ed , incredibile farebbe il dire , che , do- 
po efferfi introdotte in Roma le ricchezze , e con quefte il 
lufTo e la morbidezza , niuna delle antiche famiglie Romane 
avefle fatte opere illuftri ed onorate, e giovato coli' ingegno 
e coir arte alla repubblica e all' imperio . Ma veriffimo è al- 
tresì , che i foi^eftieri , cioè gì' Italiani ( mentre che fuor d' Ita- 
lia di rado , e difficilmente £ concedette la cittadinanza ) i 
quali o avanti la guerra fociale , o dopo furono renduti capa^ 
ci delle dignità e degli uffizi di Roma^ valfero grandiffima- 
mente a ravvivare le virtù de' Romani , e li ritennero da quel- 
la più rapida e più grave decadenza, in cui farebbero rovi- 
nati fenza lo ftimolo di nuovi emoli • Scipione AflBricano , no- 
me si celebre nella ftoria Romana, avea colla indulgenza e 
mollezza talmente lafciato indebolir 1' eiercito , che comanda- 
va nelle Spagne-, che i Romani avrebbero di leggieri potuto 
perdete il vantaggio , che avevano acquiftato fopra i Cartagi- 
nefì, e però ancora l'imperio del mondo. Ma la gelosia, cne 
rifvegliò opportunamente nell' animo di quel capitano il credi- 
to , che il primo Catone fi andava acquiflando colla feverità 
de' fuoi coftumi, fu validiffimo ftimolo per muoverlo alrifta- 
bilimento della difciplina . Senzachè troppo è noto per tutte 
le memorie delle cofe Romane , quanto di bene faceiTe a quel- 
la repubblica , che già avea cominciato a piegar fortemente al- 
la cormttela , la fevera virtù di quefbo fteflb Catone , gran capi- 
tano, grande oratore^ e gran filofofo^ ed aggiungiamoci anr 
cora gran politico,* e grande economo. Di quefte tante e si 
varie doti unite infieme in un medefimo foggetto già pareva, 
che l'indole Romana fofle oggi mai incapace: ma Catone nato^ 
e crefciuto in Tufcolo, lontano dalla delicatezza della capi- 
tale, venne in Roma fornito di mafchia virtù, e con quel na- 
turai defiderio, che feco porta chiunque efce dal patrio nido 
per entrate in più gran mondo . I Romani non aveano ancora 
tanto, dimenticato i loro primi cofturoji , <:!)' $fli poteffero di- 
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fai^ròvafe quella virtù, che una volta pareva effere ftatà lor 
propria. Per la qual cofa Catone non tardò guari ad aprìrfi 
la itrada alle cariche , ed ai primi onori , e con proilittevole 
emulazione eccitare gli altri a feguitarlo . Che fé il concorfa 
de' provinciali d'Italia (a (blamente utile in fui primo na(cere 
del lufTo di Roma, eifi furono vie più necefTari coli' andar 
del tempo, allorché, oltre ai vizi de' principali, anche la ple- 
be fi era incattività nell' ozio, nelle brighe del foro, e negli 
ipettacoli e nelle fefte, e ne' pubblici banchetti, che i grandi 
iR>levan dare in varie occafioni . Per la qual cofa tutta la fol^ 
datefca, die fi potea fcegliere da quella immenfa moltitudine 
di plebe urbana , fu poca cofa e di poco rilievo . Quindi il 
nerbo delle legioni , che prima componevanfi^ dalla città , e 
dal contado Romano , fa formato di foldati Marfi , Appuli , 
Veftini , Lucani , i quali tutti tanto erano di fatta migliori 
foldati , quanto una voka erano (lati pia feroci, e terribili 
nemici di Roma • Ai cittadini ricchi , e di fangue illuftre , o 
foffeto patrizi , o plebei ( poiché ancora T ordine plebeo non 
eicludeva nobiltà, eifendo sì frequenti negli ultimi tempi della 
repubblica le diftinzioni di nc^ili patrìzi, e uobili plebei) non 
fii difficile il mantenerfi in poifeOlo della maggior parte delle 
dignità eoa militari , die civili , e molti vi fi acquiftàron gran 
nome. Siila. ,. Pompeo , e Cefare erano pur nativi ed origi- 
ginari di Roma , ma nel tempo- fiefib fiorirono altri capitani 
di non Romane famiglie, i quali dagli ulHmir gradi della mu 
Hzia ergendofi a! primi uffizi , ed al comando generale ,, fo- 
tennero per difeia e ingrandimento- di quella repubblica gtct* 
.viffime guerre, e, furono ancor cagione del jwogreflb, che fe- 
cero nella milizia e Siila, e Cefare,. e tutti ì grandi capitani 
di. quelJ' età. Mario, e Sertorio, due. chiariffimi generali, ed 
ntiliilimi. finche T ambizione loro propria , e la gelosia altrui 
non di ebbe fofpinti. alla ribellione, «ed alle armi civili, amen^ 
due furono nati di piccole città Italiche, le quali aveano di 
poco, tempo ottenuto i prìvilegi della cittadinanza. Or sì l'uno , 
che l'altro dovettero alla mafchia educazione^ che ebbero nelle 
lor terre ,. quella ferocia, e quel rigor di difciplina , che li. 

o X. 
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rendè correttori deHa Romana miUzia , e maefhi de' più no^ 
bili e più gentili ufiìziali , che fotto il comando di loro ap« 
prefero a diventar prodi e fagaci. Al tempo di Cicerone già 
fi contavano parecchi altri infigni generali dell' armi Romane 
venuti così dì vile ^ come d' tttuibre nàtone da' aramcip] , o 
dalie coionie. £ Cicerone egli tìtsSb può darci col Ak> efem-v 
pio nobile pruova , che non ioHo nelle colè di guerxa ^ ma in 
tutte le altre arti della pace novelli cittadini furono ài gcan^ 
diffin^o vantaggio a quella repubblica . E fé , per non ritor<- 
nare un' altra volta in quefte rifldiioni , noi difcorriamo coi 
penfiero gli annali di Roma^ dopo che in lei ebbe fine il go^ 
verno repubblicano , talmente troveremo gli uomini nuovi uTciti 
da ogni città, e borgo d'Italia travagiiam utilmente nelle cofe 
dell' imperio , eh' effi foftennero quafi fpli la 4^ciplina militare ^ 
la (Ugnità del fenato, lo fi)lendore, e la coltura delle lettere, 
rinnovarono e reftìnjiirono , per quanto fu poffibile , V antica 
modef^ia e gravità di coftumi , mentre i difcendeiiti deUe ant 
tiche e più nobili famigli^ di Roma marcivano neghittofi nell^ 
ozio, fi confumavano nelle diilTolutezze , e s'avvilivano brut^ 
tamente nelle {Siù (brdide adulazioni verfb de' Cefari. Mece*» 
nate Tofcano , Marcello Eprio di Capoa^ Vibio Crifpo di Ver* 
celli, Trafea Peto Padovano^ C^ffio Severo, Pomponio fecondo 
yerqiiefi , Cecina di Vicenza ebbero nel primo fecolo del Rof 
tnanq imperio pochi eguali nel fenato, e negU e&rciti fra le 
più eofpicue e numerofe famiglie di Roma. Ed oltre quefti 
ie parecchi altri, de' quali difficil opera farebbe di rintracciare 
l'origine, Vefpafiano, che fu pcÀ sì utile principe a riformare^ 
e riftabilir l'imperio, dai vizi de' primi Cefari ^ e dalle guerre dt. 

Suei. M r«j>. Ottone , e di Vitellio si giiafto ed afflìtto , era nato in un picco! 

^"^^ *• villaggio preffo a Rieti • Fra fanti fcrittori tatini , per cui Ro? 

ma , e il (ecolo di Cefare , e di Traiano vanno gloriofi , appena 
due o tre nacquero in Roma . Né alcuno è me^zlanamente verfato 
nella letteratura Latina , il cfadìe noirfappa , che Ennio , Virgilio^ 
Orazio, Catullo , Ovidio , Tito Livio, Cornelio Nipote , Velleip 
Patercolo , e i due Plìm , con^echè tutti nati in Italia , non fu* 
tono però Romani di orìgine o di nazicme, V^ra cofa è^ 
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che l'opera e rinduftria loro era affai largamente ricompen- 
fata dagli onori e dalle ricchezze, eh' effi ne rìceyevaiK>j 
però non dovea rìguardarfi per piccol vantaggio quello delle 
città Italiche 9 che i fuoi £gH aveflero il cammino aperto alle 
cariche di Roma, le quali fiiperavano di potenza e di grado i 
più gran principi delle altre nazioni • Ma per un poco di boria 
e di fumo , cl^ le città e&mpigrazia dell' Etruria , i borghi 
del Lazio ^ dd Sannio , o de' Bruzi potean goderfi d' aver un 
de' loro terrazzani pretore , confde in Roma , governatore 
d' una provincia , o miniftro d' un imperadore , effe n' ebberp 
ben tofto a parure la iblitudine e la diitriKione totale di loro 
fteffe« Quella facilità, che gF Italiani d'ogni coxmada avevano 
di avanzare, e trovar fortuna in Roma ^ vi tirava ogni uomo: 
il ricco 9 perchè col mezzo delle ricchezze fi lusingava d' aprìrfi 
più facilmente la ftrada a miglior fortuna: il povero e pò* 
polare per la fperanza di far guadagno, e di trovar più facile 
e più copto(a pefcagione tn un gran mare, qual era Roma^ 
dove i foli rifiuti , e lo fcialacquamento de' facoltofi poteva far 
lo fcampo , e dar paicob a molta gente • Né di tante peribne , 
che, lafciando il patrio nido, fé ne vemvano a Roma, erano 
però mdte quelle ^ die , dopo d' aver migliorato deitino , fé 
ne ritomaffero all' antica patria, e vi portaffero i loro averi ^ 
e riftoraffero in quefto nodo quel paefe o di abitatori, o ck 
beni . N(M vediamo per la contimia esperienza , quanto rari 
fiano que' provinciali, i quali dopo d'efferfi avan^ti nelle ca- 
riche, nelle arti, e nd comnerzio, e d'efferfi perciò arricchiti 
fietla capitale^ s'inducano poi di nuovo a riftabilir la famìglia 
nella primièra lor patria ; che * anzi, vediamo regnare un pre* 
giudizio molto Arano e pemiziofo, che, quando alcun signore 
o cittadino, o bor^efe abbia certe 'entrate alquanto fuperìori 
a ciò , che bafta per vivere agiatamente nelle città provinciali ^ 
o ih contado, difficilmente refifte alla tentazione d'andarfene 
a vivere nella città prindpal dello ftato . U meglio, che fi ere* 
deano di poter fare per la lor lerra natia , fi era di tirar pure 
fdla capitale i compatriorì, proteggergli, ed avanzargli a miglior 
fortuna > e finalmente d' acquiftarvi nuove campagne, e d'elren^ 
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dere , quanto più poteano , i lor poderi . Le quali cofe non cKe 
giovino al comune di quel paefe, ma tendono deipari a rovi^ 
narlo y £la per gli abitanti ^ che fé ne tolgono a , dirittura , qualora 
colla fperanza di nuova protezione fono allettati e tirati alle 
grandi città, fia perchè Tacquiftp -delle terre, che. le famiglie 
traipiantate altrove vi vanno facendo, non può non togliere 
a poco a poco il mezzo di fuffiftere ^ reftanti borgheiì, i 
quali o per forza, o di buon grado fi fpogliano de-^loro campii 
e quindi fi volgono altrove a cercar ventura fpeiTo con le arti, 
poco onefte , e quafi fempre inutili, del luffo. cittadinefco . 

Il vero è , che i gran poderi già aveano dato incomincia- 
mento alla rovina d'Italia avanti, che i. municipi, e le. colo* 
nie Italiche vedeiTero i lor cittadini innalzati ^le grandi ca^ 
riche, ed arricchiti negli uffizi di Roma, e nella corte degli 
imperadori, allai'gare nel paefe natio i campi ereditari, ed 
acquiftar nucy^ ville . Cosi tofto come Roma andò dilatando 
i confini fopra le rovine delle altre repubbliche dell! Italia, non 
ceflarono mai i potenti cittadini , né lor mancarono i modi d'oc- 
cupare le terre de' popoli o vinti, o per altro titolo venutis 
fotto il dominio Romano . La legge Licinia , e: quant' altre 
ne furono pubblicate e (labilite per limitare la quantità de- 
poderi, che ciafcun cittadino potea poiTedere^.delufe con arti,, 
e con raggiri da principio , furono pofcia col tempo difprez-? 
zate e violate apertamente». E tutti gli apparati,, e tanti ru*> 
mori. tribunefchi,j per divider te terre alla plebe, rìufcirono a 
piut. in Crac- nulla da bel principio, o 1! effetto non fu durevole.. Gaio Gracco 
lafciò fcritto, che lo. (limolo più: forte,, che moffe Tiberio fua 
fratello a fare la legge agraria-, fu queftoj che nell' andare a 
Numanzia, paflando per la Tofcana, vide il paefe privo d'uo- 
mini liberi, e in ,quefto cambio pieno di fchiavi-, cioè di fervi 
lavoratori, che a profitto de' patrizi, e degli, altri ricchi col- 
tivavano bene o male: quelle terre. Ora fé a' tempi di Gracco | 
allorché fi fuppone la città di Roma efferfi trovata: nel vigof 
della inftituzione,. e ancor non corrotta, già. &' erano tanto ne^ 
, gletti gli ordini, che regolavano le, pofleffioni de' cittadini j, 
che Cf ediam noi ,- che fi facefTe , poiché riufcì ai ricchi di fur- 
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perar gli sforzi grandiiSmi, che fecero i Gràcchi, per mode- 
rar la loro cupidità } e poiché la tirannide di Siila abbattè to^ 
talmente le ragioni de' poveri , e rovefciò per fempre quella 
poca eguaglianza, di fatto, e di diritto, che avea potuto du*- 
rar fin allora? Cominciarono i favoriti di quefto dittator ti- 
ranno a invader con vari artifizi , e con aperte * violenze le 
poiTeffioni , che lor vennero a grado , cacciandone i lor pro- 
prietari qua e là per gli municipi , e le colonie d'Italia. Chiun- 
que è pafTato pel foiito corfo de' collegi, può ricordarfi, che 
r atroce cafo dei due Rofci, Tuno afiaflinato, e T altro accu- 
iato di parricidio 9 nan d'altronde nacque, che dalla fcellerata 
cupidigia <l'un favorito di Siila, che voleva occupare i poderi 
d' un borghefe d'Amena « Di mano in mano ogni cittadino po- 
tente, e le creature de' triumviri, e poi d'Augufto, e quindi 
de' feguenti cefari , non furono in quefta parte più modefU 
che foUero flati i Sillani. Coficchè tra per quelli, che fpon- 
taneamente fi venivano a Roma a vivere de' donativi, e 
nell' ozio, o a brigare, per ottener caiiche, e quelli, che per 
prepotenza, e violenza altrui eran cacciati, grandiffima pane Tow^i^t^ 
di que' paefi , che ducent' anni addietro foftenevano si nume- ìt^xs^J^^^ 
rofe popolazioni, e mettevano in campo potenti eferciti, erano ^p^^t^ 
divenuti, fecondo l'efpref&one del geografo, poderi di patti- Stra^. ul. j> 
colati. Celebre, e di vero troppo rimarchevole è un tefto di '"'• *^*' ^ 

Tito Livio, il quale, parlando del paefe de' Volfci, donde un» xi*. 5,^.507. c./t. >^ 
tempo ufcivano si numerofe armate , argomento indubitato della 
popolazione grandiffima di quelle contrade, ci fa fapere, che 
a fuo tempo , tolti gli fChiavi de' Romani , e pochi foldati , 
che vi fi tenevano, era ridotto a folitudine. Quello, che del 
paefe de' Volfci , e degli Equi diffe per incidente , era pari- 
menti avvenuto alla più parte delSannio, della Lucania , e de'. 
Bruzi^ come fi può leggere efprefTamente preffo Strabone con- ui, ^^^^ 
teniporaneo di Tito Livio* Io fbbene, chealfèntir ragiona- ^*-''^*" 
re di tante colonie^ che Siila, e Auguflo fpezialmente vi man- 
darono, crederanno alcuni, che tanto, gran numeco di foldati, 
a pui furono ìiflegna ti terreni , e dato flabilimento in diverfe 
regioni d'Italia^ dovefie ripopolare il paefe, che per li motivi 
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{addetti (r era andato difertando. Ma fé noi rigaardiamo e at 
snodo ^ che ufavafì nel condur le colonie^ e il nne, a cui effe 
riufcivano per la più parte, noi troveremo, che tutti que' nomi 
di colonie , di cui fu piena F Italia neU' ottaivo fetcolo di Roma y 
valfero in fatti ai&i meno ^ che non fi crede comunemente , a 
riftorare lo {lato d'Italia. £^ è però in primo luogo da zv^ 
vertire^ come ipeiTo fi dava titolo e diritto di colonie a moke: 
A:Gcu,Li4, Qìitky dove però non fi mandavano né ibldati licenziati, né altro 
Tacii',ann.i 1^ gcncfe dì nuovi abitatori. Perocché molte città municipali per 
^^^' adulazione verfo t principe, o per vaghezza di meglio aflbmi- 

iu^Miil7T. gliarfi alla capitale, brigavano d'efler fatte colonie,, ancorché: 
da principio fi. ftimafle molto migliore U condizione de' mu- 
mcipj. Quanto poi aU@ colonie di plebe Romana, egli é noto, 
che anche ne' tempi della repubblica , benché il bafib popolo, 
moilraffe si caldo defiderio per te leggi agrarie, podn tutta- 
via erana quelli^ che, vìnto il partito, vdteflero dar il nome: 
nelle colonie , e lafciar i tumulti del fòro , e i piaceri della 
città , per fequeArarfi ne' contadi a lavorare f e is pur v'^an- 
davano, non indugiavano un pezzo a ritornarfène a Roma , 
cedendo per ogni vii prezzo la lor porzione ; di maniera che 
cocefte divifioni di terre promoffe con tanto calore da' magi- 
ftrati popolari tendevano non a rìmenare Tegoaglianza, ma ad 
9ccrefi:ere T in^uaglianza de' beni , €t a le^rame da uà ricco 
cictadiiap, per farne un altro ancor più ricco . Peggio ancora, 
ne avveniva delie colonie militari, le quali furono condotte 
veramente in gran numero nel iècolo di Siila, e di Cefiure per 
tucta Italia. Pì-imieramente per fare gli aflegnamenti a' vecchi 
ibldati, che fi eondocevano in colonia, toglievanfii le terre^ 
non giòu ai ricchi patrizr di Ronna, come fi pretèndeva di fisre 
con le leggi agrarie , ma ai proprietari de' mimicipjr , che vi: 
abitavano , e le coltrvava^no coli' opera propria . Il che non 
poteva farfi fenza grave detrimento delle comunità Italiche , 
né £rnza infinita deiblazione de' particolari , come tefiimonia 
quel Melibeo Virgiliano. Poi i foldati , che v'eran mandali, 
dopo d'aver tiranneggiati e manomeffi i paefani, e col viver 
l^rgo e^ lìceiiziiofo daio fondo a quanto avevano di mol^i cl 
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& contanti, non tardavano guarì a fcialacquarfì il prezzo delle pierìqaeSyUa* 
lor porzioni di terreno, per ritornare a nuova milizia, e asg|,^'fo"^t5l 
nuove armi civili, come nuova forgente di fortuna. Cosi la '?pjo*"»™»^ 
tecero per la più parte 1 cdoni di Siila, da cui prete amma teiis memo- 
Catilina. a formar que' fuoi vaiH difegni, che fon sì conti. TUe^'^ex^tal 
Ne fotto i cefari fi accrebbe gran fatto negli animi della foU sliàniiVoS^ 
datefca la voglia di paflar dall' armi alla vanga, e da quel nii^qJbasu. 
viver libero e dilToluto, che dal principio delie guerre Afìa^ lumu 'olhu 
tiche e civili s' era introdotto ne foldati , ritornare alla fem- s^i?^X'ct 
plrcirà e alla durezza della, vita ruflica . Però è credibile , ^^^ 
che elfi cercaf&ro di convertire in contanti, il più che potè* 
vano delle terre loro ajOfegnate per ricompenfa^ Veggafì da ito./.i4»f«^ 
quello luogo dL Tacito ,. che coTa fofTero le colonie lòtto gli 
imperadori del primo fecola. ^ laltalia Pozzuolo , terra antica ^ 
^ fu fatta colonia , e prefe da Nerone il nome . A Taranto , e 
^ Anzio furono aflegnati vecchi foldarìi; ma non però le popò* 
^ larono ,. tornandc^ molti nelle provincie , dove avevano milif 
^ tato .. Altri non ufari a^ maritaggi , né ad allevar figliuoli la- 
f fciavano fenza pofleri. le cafe orbe . Perchè non fi conduceva- 
^ no , come una volta , legioni intere con tribuni e centurioni , 
^ e coi foldari di ciafcun ordine , afHnchè coli* unione e coli' 
f amóre faceffero come una repubblica : ma andandovi a pie-. 
^ cole truppe, fenza conofcerfi e fenza amarfi*, e quafi d' un al- 
^ tro mondo raccolti , facevano piuttofto numero, che colonia'. 
Ora fé i fbldad licenziati nori fi contentavano di flarfi in Ta« Strsh. uk 6, 
jcanto, ed in Anzio, che etano a quel tempo delle più fiorite Jj^iif '**'*' 
e delizic^e città d'Italia, come era mai poffibile, che le cor 
Ionie pigliaflero radice ne' borghi defblati e deferti, e nelle, 
campagne più. bifognevoli d'eflere ripopolate? Per laqual cofa 
le terre, die non rimafero del tutto deferte, fi riunirono in 
vaftiflime tenute di poderi, che i ricchi acquiftavano di mano 
in mano^ e che facevano, fecondo il folito coflume, coltivan- 
te dagli fchiavi: difordine oltre ogni credere diftruttivo per 
Àae enetti inevitabili y uno la diminuzione notabile del frutto; 
della terra y la. quale fpartira in piccole porzioni , e coltivata: 
da' proprietari e, da' borghefì , rende fenza comroverfia mag^^ 
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gior copia di frutti i V altro la difperiione della più imle fpe- 
zie del genere umano, quali fono i mitici liberi 5 e i borghefi 
d'umil rortuna. Quindi ofiervò Plinio, correndo ancora il pri- 
mo fecolo dell' imperio Romano, che i vaiti poderi avevano 
rovinata T Italia» Ma noi iiamo talmente afati di r^uardar 
come fortunata e fiorita ^;ni nazione, xhe di molte provin- 
cia formi un fol regno, mammamente £e per naturai fonazione, 
e per le forze fue proprie pofia riputarii ikura dalle incurfioni 
di genti ifa-aniere, e d^bia dentro il foo ieno, o per la.faci* 
lità del commerzio polla procacdarfi ogni coia neceiTaria al 
vivere umano , che quanto abbiamo fin qui detto non varrebbe 
giiammai » perfuadere la più parte de' leggitori , che ibtto Ce^ 
lare , e fotto Auguflo V Italia fofie in miièro ftato e in de- 
cadenza. Veramente la fecondità dell' Egitto, e di tante Pro- 
vincie deir Affrica vicine al mare , delF Ifble di Sicilia , e Sar- 
degna poteva fi^plire al difetto delle campagne d'Italia o ab^ 
bandonate, o mal coltivate, o cambiate a bello ftudio in par- 
chi , in forefte ^ in deliziofi ^ diipendiofi giardini • Le fcelte 
di foldati , che fi facevano per tutte le provincie , adempie- 
vano la mancanza d(^^ ibldati Italiani, di cui fuori delle coorti 
pretorie cominciò ad eflere fcarfifiimo il numero anche fiot- 
to i primi imperadori . E gb fchiavì , che in gran numero 
fi conduc^vanp da' pa^fi barbari, e che o fi riteneflero ia^ 
Homa, o fi mandafiero alla cura delle campagne, ottenevano 
hi libertà, compenfavano in qualche parte lo fcemamento gran- 
idiifimo della popolazione, che T abufo inefplicabile del celi- 
Jxito vi cagionava. Abbiati dunque a quefte coÌe, e al voU 
gar pregiudizio qaalche riguardo, e differendo ad altro tem- 
po di rapprefentare come in un iblo quadro gli effetti, che 
poi divennero fenfibili , e le confeguenze perniziole de' vizi mo- 
rali e polìtici, che abbiamo accennato, chiamifi frattanto for- 
tunata r Italia, fi^ntre che ella fu la fede e il centro di quel 
vailiffimo imperio : il quale , febbene a tempo d' Augofto già 
fi vedeva rovinar per lo peib della fua ftefla mole, fii pure 
per la medefima fua grandezza lungamente ficuro • 
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Dtl govemo^ ^ lidia fatto i prìrm cefari . 

vJhìunque è. peiifiiaib xli quefta maifiina , chf le repubbliche 
deinporatiche non poflbno iuffiftere , fé non che fca ijre vi k^ 
miti di dominio^ ed in un numero* non troppo grande di ctt* 
tadini y potrà facilmente immaginare , quale eiler dovere lo 
fiato politico d'Italia , e T amminiftrazione delle cofe di Roma ^ 
allorché tutte le citeà^ e tutti, i borghi divennero quafi mem<» 
bri d' una fola oittà-, e <che molti milioni di per£)ne aveao: 
diritto di trovarti agli fqoixtitù per crear magiftrati, e ordinar 
leggi. Ma poco fpaxio ebbei?o a durare in quello ftato le cofe. 
di Roma^ e certo noti potean durar lungamente .. La guerra rene non lè- 
fervile fotto la condotta di Spartaco, che fuccedetie quafi imme* ^"'('^itSu') 
diatamente alla- signoria di Siila, e die travagliò V Italia eoa q»»» Annibai 
pm terribile sbattimento, che noti, potea rare. 1 irregolarità e Eutr, i^. «» 
la confufìoae del governo, non lafciò badare alla riforma dello ^^ ^* 
ftato . Poco dopo , la confpirazione , che fecero tra di loro 
Graffo, Cefare, e Pompeo, pofe in. mano a tre foli tutta 1^ ' 
podeftà,<:he dovea eflfer divifa in infinito numero di cittadìnù. 
Né prima fi ruppe per la morte di Craflb quei triumvirato ^ 
^he la gelosia, nata fra Celare , e Pompeo ,. e. poi la guerra< 
aperta, che fi fecero^ rendette neceiTariamente il governo »- 
fegolare e confufbj e la brevità della dittatura di Giulio Cef- 
fate non lafciò compiere i difegni, eh* égli forfè aveva, d'ordì* 
nar la repubblica in qualche forma che ttefFe bene.. La morte 
di lui rimenò Tarmi civili, e lo fcompiglio generale di tutta- 
balia per le guerre di Modena, -di Perugia, e di. Sicilia, fenza 
contarvi qucfUe., che fi fecero contro Bruto , e Caffio da Matto . 
Antonio , e Cefare Ottaviano . Ma . reftato queft' ultimo arbitro : 
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d'ogni cofa, (e non ebbe ingegno si felice , e menfe grande ^ 
ed attività pari a quella di Giulio Cefare fuo zio materno, e 
padre per adozione; Tefempio di lui, che fi recò quafi a co* 
fcienza e religione di feguiitare, la coenizio;ie, che forfè ebbe 
de^ Tuoi difegni , e finalmente la lung^e^za del fuo principato^ 
gli diedero comodo ed opportunità di riformare u> flato in 
.quella m^era;^ che la vastità ^el dominip ricl;uedeva. e che 
la frefca m/smoria della libertà potea fopportare. Benché .dall' 
un canto il governo d' Auguflo e de' fuccefTori poteffe chi4^ 
marfi diipotìco^ giacche avendoti rifèrvato il cpmando dell^ 
armi per tutto l' imperio , e nella capitale , potevano fempre 
violentare a lor grado tutti gii ordini dello ftato, nondimeno 
( prefcindendo ora dall' abnfb , che fecero i cefari dell' auto? 
rità imperatoria, fi da' difetti^ che fògliono trafcorrere nell! 
efecuzione di qualfìvoglia meglio ordinato fiflema) certa cofa 
è , che di fìia natura il governo ordinato da Augullp fu dji 
forma mifla, o yogliam dire monarchia temperata coli' auto* 
rità d'un fenato, e colla libertà e podeflà popolare. Però g^' 
Italiani non . fblamente per li dijrim acqjiiflati, fìtaote ancor h 
repubblica in piedi, poteano al pari de' Romani propri é na« 
turali ottener qualfivoglia uffizio e dignità, ma per un bello 
e memorabil ripiego, /che immaginò Augufto ^ potavano dji 
cafa loro dar le voci per le elezioni de' magiflrati , che fi far 
Exeofpta^o cevauo in Roma. Il ritrovamento fu quello, {:he circa quel 
poamf^J'rc giorno determinato, in cui fi doyeanp tener nella capitale i 
b t^kb** comizi, fi congregafTero i decurioni dell' alirp città, e, raccolte 
iecuiiones }e voci, fì m'andafferp a Roma fuggellate, per conferirle coi) 

color' ''"'^ - - - - _ _ _ - 

quifo 

mitionun ob< feuza confulipoe e fenza tumulto qualche ombra di foyranit^ 
mra*^Ttc. all$ città Italiche, non ebbe perp durevole, affetto, o fu abo^ 
Za.'in09a^. ^^^^ probabilmente nella flefla congiuntura, che aboliti furono 
t^P' 4«< i comizi di Roma • Ben è maraviglia , che d' unfi cofà , che 

pur ci dee parer sì rilevante, appena fi trovi ricordo in du^ 
AtmuiMì^c^is iole righe di Svetopio, e che Tacito, nel raccontare, com^ 

Tiberio trasferi dal campo Marzio al fenato T elezioiie de' coftr 


coiomciinfi» |. (^^^^ jg| popolp Romano . Il qual ordinamento, l'unico 
fub^em'io^ veramente, a parer mio, che fi poteffe iiiventar^, per lafciar 
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ioWjfion faccia menzione dlcnn^^li coteftirquittini municipali. 
Né più durevole eflfetto ebbe un' altra operazione dello fteffo 
Augufto riguardante T Italia , per cui egli divife tutto il paefe 
in undici regioni. Plinio, che riferifce si diilintameme quefta i.^.^, c^... 
divisone 9 credette anch* egli, che piuttdlo la faceffe per co- 
modo fuo proprio e (ingoiare, che per regola (labile di governo. 

Tutto ciò dunque ^ che pofiiamo dire del governo d' Italia 
in queU che riguarda lo (lato particolare di ciafcuna città e 
t-eriitorio (perciocché nella fomma delle cofe tffa dipendeva 
iimza dubbio^ cóme tutto il rimanente dell'imperio, dalla vo« 
ìoùtk degr imperadori) fi é, che tutte aveanò T interna am«« 
miniftrazicme e il governo di fé (lede , c£eando(i dal corpo 
ilio i magiftr^ti per giudicar le i;au(e^, e per regolar la poli* 
tia, e* per levar qualunque fòrte di contribuzioni o di cari- 
chi, che o per bifogno del paefe., o per (èrviùo del principe 
poteileto occorrere. Il v^ro è^ che dalle (èntenze e dagli or- 
dini de' giudici, ed altri magiilrati municipali eravi fpeiTo rì- 
corfi) a' CQnfoU^ 9* pretori, e ai prefetti della città di Roma; 
e eerti proceffi più (ègnalati Colevano anche di prima ioftanza M^j^iy, 
trattàri! npl fenato Eomaóo 6no da' tempi della repubblica . *%^^- ^>- «• 
Ma V andar dalla ofcurìtà de' monumenti ricavando minuta- 
iiiente à fatte cofe ^ lunga opera farebbe e poco confacente 
al noftro idituto. 

Le guerre ciyili, rfie feguironp in Italia tra i pretendenti ^^^ volg, 
all' imperio dopo la depo(i;&ione e la morte di Nerone, ul^ an. 6i. 
timo injperadpre d^l fangue Cefar^o ^ non poteron far a meno 
di turbar grandemente ogni ordine di governo , mentre che 
devadarono t^te fèrtili campagne, e rovinarono tante grandi 
fi nol»li città. Ma riufcito aUa (ine fuperiore il partito di Ve- 
fpa(iapo, fr4 i molti beni, che recp quedo principe. all' impe- ' 
rio afQitto^ uno fu Scuramente di ridabilir anche ne' municip) 
l'antico governo j e iK:>».fi trovia, che né i fucH figliuoli, né 
alcun altro de' fucce(rori (ino dopo la morte del gran Traiano^ 
idoma cof» di riUeyo vi rionovà(rero» 


erot», 


• ta DELLE RIVOLUZIONI D' ITALIA 

t 

CAPO SECONDO. 

Nuovi magijlrmi prepofii da Adrìano <a r^gere tItaU(^x^ 
iodi di Antonino Pio: è bontà nocevoU 


(à Marco Aurelio^ 
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forfè credere , che l'ambkiotfis dì Adriano ^ e lìsu 
vaghezza , eh' egli fMbe di trenfdrare gli andamenti de* fuoi pre^ 
decefibn, e ipezialmente di Traiano, lo ftimolaifero a. nuove 
riforme : ma per quanto grandi fofiero i difetti , che ofcura^^ 
r:ono le molte virrìi di quatto piincipe , turco il compleffo delle 
iSie azioni ci fa ficuri^ che non gli mancava ne fcienza di ^o^ 
verno, né amor dì giuflìzia.. la que' fuoi lunghi ti quafi con- 
tinui viaggi, che fece |>er le provincie dell' imperio, riformò. 
Adriano vari abufì ìntrodoth nel ;^overno di eife, e nuovi or^^ 
dinì vi pofe , benché per difetto di ftorie non cL iìano note le 
pamcolarkà di tali riformazioni. Né. furono più efatri gli fto^ 
nei a darci ragguaglio di ciò , che fece Adriana ri(petto air 
Italia « Solameote lappiamo , eh' egli , già fatto imperadortf ^. 
efercitò in parecchie città ItaUane. uffizi e cariche particolari »: 
Fu capo del governo in NapoU , pretore nell' Etruria, ditta* 
tore^ coniblo ^ edile in^ -molte città del Lazio . Da quefta fuOc 
o vanità., o pc^larirà.., <7he fi ^ffe, l'efietto nacque tutta* 
At«. X.35* voka buoniffimo . EgU ebbe cosà maggior opportunità dieffere 
informato dello ftato ^. que' paefì^^ di là s'induife a defti^- 
nare nuovi magidrati. pel governo loro. Creò dunque Adriano v, 
come giudici uipremi per l' ItaMa, quattro fenatori ftati con** 
idAdncap.u. foU: ftabiUmento a prima vifta per fé ftefTo 'notabile^ che Spàr- 
/w!^^^^ 2Ì<ino accenna tuMavia affai leggi»mente^ e quaii di paflag-- 
gio. Ben é' ^da fupporfi, die l'autorità di quefti giudici e 
correttori d' Italia abbia 'diminuim la libertà dei proprio go* 
verno, che avevano goduto le città per Io paiTatO} ma Adriano,, 
grande conofcitor delle cofe, avea forfè. ofTervato, che, la più* 


IIBRO III CAPO IL III 

fótte de^ jpopoli fotto qùefto fpeciofo nome di libero governo 
erano contìnuamente travagliati dalie difcordie , e tiranneggiati 
dalla prepotenza di pochi grandi . Per quefto cercò egli di fargH 
in aj^arenza meno liberi, ma più tranquilli e ficuri. La fal- 
lita delle perfone, alle quali Adriano affidò quefta novella ca- 
rica 9 dee farci credere j cW egli cercò in ratti il vantaggio 
della nazione . Uno de' giudici fuddetti fu Tito Antonino , che 
fu poi fuo fucceiibre neU' imperio , e meritò per la bontà Tua 
iingdare il foprannome di Pio . Ed af^nto la fcelta , che 
Adriano fece de' fuccefTori , baftò a dimoflrare y quanto zelo 
<gK aveffe del pubblico bene, e dovette cancellare dalF animo 
degr Italiani ogni impreffione cattiva , che vi aveiTe fatta il 
iùiiìo carattere di quefto imperadore . Morto Elio Vero , cui 
aveva Adriano poco prima adottato e creato cefare (titolo, 
che cominciò pur allora a fignificare il fucceifor prefuntivo dell' ah, tjS» 
imperio) adottò, e dichiarò fuo Aiccel9St>re Anr<M)ino, e volle, 
che quéfti fi admtaiTe nel tempo fleflb Marco Aurelio , e Lucio 
Vero figliudo di EKo cefare fopràddetto . Per tutte le provini- 
eie dell' imperiò camminavamo (òtto Antonino le cc^e con^ 
tanto ordine e tanca calma, che mancò fino agli fcrittori ma- 
teria di fcrivere« PrUova fing<^ariffima di un governo moderato 
ed uniforme ^. Ma l'Italia ebbe a godere tanto maggiore fe^ 
licita, quanto ella era più vicina al fuo principe, il quale ap« 
pena i^d di Róma, non che fi partifTe d'Italia in tutto ii 
corfb dei fuò regno , a fine di rifparmìare ai fudditi le fpefe 

* Giulio Capitolino , che d làfciò la vita Si quello imperadore , benché parfi 
lungamente delle fue virtù, non racconta alcini fatto panicolaie del foo regno ^ 
Sfilino ^reyiatoie delia Aoria di £>ic«ie Caflio fi]4>ectò» che in ^lefta p^ne 
fofle tronco o mancante il fuo autore, perché vi trovò sì leggienneme toc- 
cato il reinno di Antonino Ro . I moderni compilatori delh Aoria augiiAa repli- 
carono la Aefla querela , che il regno di Antonino sì degno di ftoria fia ilato sì 
fcarikmetite iHuArato dagli antichi fcrittori. Ma io hon trovo ragione di crede- 
i^ , ' che mancaiTero gfi Aorìci al re^o di Antonino , o che fienfi fmarrite più 
che degli altri le memorie del fuo regno . Il vero é bene , a p^rer mio, cne« 
non avendo avuto guerre, come Tito, né fatto Aravagan:^, omgiuAizie, come 
Kerone , è CaracaBa , ed Efio^abalo ; né eifTendo feguite mutazioni di governo * 
o iwohéàom , o pubblici dilàAn , tutto ciò y che fi ebbe a dire del regno di u^ 
sì buon principe, fi riduiTe ad un femplice elogio, o fia ragguaglio deilcfueyir;^ 
tà , e ddle maiime, che tenne nelT atmaiiriAraauoa dello fiato* . 
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inevitabili e Tempre grandi , che cagionano i viaggi 'del pm»^ 
cipe y per quanto modefto egli fia • La profperità dell' armi 
di Traiano, e T attività di Adriano nel reggimento interno pa- 
reva, che aveflero diipofte e preparate le cofe^ perchè il 
^ godeiTe il frutto compiuto fotto Antonino: perocché non ebbe 
uè guerre di Riori da foftenere, né mutazioni da iare dentro 
allo ftato . Ebbe egli a vegliar folamente per mantenere gli 
ordini ftabiliti, e vi riufcì certo mirabilmente ^ Nel piowedere 
a^ bifogni dello ftato , e rènder ragione: a chiunque la doman* 
T^tf /LUX/»- daffe j fu sì efatto e si attento , che ne fu proverbiato daT 
J^^.j*^;^^. cortigiani, i quali, per vancaggiarfi colla opprefEone degi'inr 
feriori, avrebbero voluto nel principe minor diligenza nel go^ 
jui.capitoLm vernare. Del reflo fu clementiffimo .. Impedì k ribellioni allora 
Anton, caf, 6. ^^ fj-equcnti y e i^enfe \et congiure fsnza. verfar fangue •. La relir 
Qtjftftor^t^. gion criAiana fi profefsò e praticò ficuramentef perchè il favio 
'IJèq! **^*" principe^ ancorché' gentile.,, conobbe e la. ragionevolezza del 
criftianefimo ,. e la neceffità cha vi era di lafciar ad ognur 
no libera la fcelta della, religione •. Protefle le; lettere fenza fa- 
tto e fejiza gelosia -^ e fiorirono al fuo tempo le fcienze più 
utili alla iocietà,, la filofofia, e la giuriiprudeozat^ Promofie 
anche molto T agricoltura , arte fopra tutte le . altre nobilei ed 
importante , cui egli, amava fingolarmente , èffendovifi efercir 
tato in tutta la vita fua, e nel tempo maiEman^nte, che fa. 
de' quattro giudici, d' Italia.» Né fi fa ^ che,, fiatto imperar 
dorè , egli uTciffe, di Roma per altro motiva y che di vìfitare 
le fue campagne. Con quefti e fimili modi impedì la peg-- 
gior corruzione de'coftumi pubblici ,, che il luflb.', figlio dell' 
abbondanza ,. avea introdotti : al che giovò ancora non poco 
quell'amor di femplicità, che avea modrato Adriano . Inibmma, 
per quanto fi fcorrano le memorie de' tempi, non; fi può tror 
vare,' che l'Italia, dacché fu unita in unfolo imperio , godefie 
giammai più quieto e. felice flato,, che. fotto. il regno di Ajqt 
tonino Pio . 

Marco Aurelio ebbe tutte o, ih gran parte le virtù di Anr 
tonino, ed alcuna ne aggiunfe, che rendè lui più gloriofò, e ii 
ilio ' re^no più celebre ; Alla bontà , alla giudizia , e all' amor 
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ìifótv (additi unì il valóre^ e T af te. delta; guerra, lèhe dimaftrò 
«dUe^^fconfitte^ x:he diede a' Marcomanni, die > già parevano 
«imicciaF r Italia , e fiella ipedizipne contro i Quadi ,. parti- 
colarmente celebrata dagli fcrittoti cosi crifiiani, come .gen- 
tili, iper là mìracoioik pioggia,. che ottienne dal cielo. Noth- 
xlimeno dà quefto imperadorè, fìlofbfo sr^giufto, siiiiniaoo e 
6Ì virtuóso, modello pòco nien che perfetto. di buon gover* 
DO, nacque il principio delia rovina d'Italìafnè Tenia colpa 
di. lui . Tanto è difficile- a ritrovarfi T uomo., e. molto più; il 
ptàncipe petfettiflimo * « Uvi atto d' indifcreta bontà postoUo 
ad aiTociarii neir imperio con egualeiautodcà Lucio ElioA^ero 
£]o fratèih) adottivo ^ e fenza %f^re richiefto . >o. immolato ({ier 
xpx^tko appare) dal frateiio fteiTo^ o da altri, i^ederil 'primo 
cfempio alla xlivifione della dignità imperiale, eTeihpio .di fune- 
fta confegùenza a' fucceiTori . Quindi per . le vare dall^ occhio 
tle^ Romani lo;icdndàlo^ ohe dava loro il viv^ere idifTólutodel 
fratello ^ penab idi^ matidarlo alla guerra de' Parti : .altro fallo 
JDttg^or del primo . Non {blamente la perfbna >di Lucio Vero 
fa inutile a cjueir imprefa:, ma vi fu dt ritardo e d'impedì* 
mento,' ed ih fuo ritorno in Italia oalamitofo... Menò feco dall' an. itftf, 
oàeme. ama {ieitilensa x>rribi]e , che tpl^ ;dal mondo grandiffi* 
ma parte de' cittadini Romani e degli agricoltori Italiani: di- 
faftro , che farebbeii evitato certamente , fé la lentezza della 
fua marcia , che ad ogni pafTo voleva ipettacoli e {chiazzi , 
e la fua dimora ipVerdiià io orieiite ppo ^veffe ritardato la 
fpedizione ed il ritorno • E* fenza quella inutile moltitudine di 
gesnte, che fi ti^affe dietro, il contagiofo morbo avrebbe fatto 
meno ftrage \ Per tutti i fécoli precedenti , e pef dodici fecoli 
.appreflb;i)pA;fi trova/, memoria di:WP?taJità alcAjna;,' che abbia 
diftrutto cosi gran numeró'di gente in Italia, come quefta fece. 
Ma un' altra pefte ancor più nocevole all' imperio accompar 
• •■-- .-••,.•« ,, . 

"* Giuliano nella fua ìngegnofà e mordace jfatira fopra i cefarì , onorando fopra 
tutù Marco Aurelio' filofofo , a cui Giuliano fteifo pretendeva probabilmente d{ 
efiète aflhmigliatp , cercò con le più plauiibili ragirài di (bufarne le azioaii«, the 
aveaap incontrato nu^gior biafìmo , come -fu d' aver tollerati i difordini dcU« 
moglie , e d'averfi' lardato fùccelTore un cosi mal avviato uomo , (fual era GobJi 
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gnò Vero Augafto dall' oriate. Ne-.ciiKpie anni,, che- vi ( 
trattenne , aveva €;gli £atta lunga dimoca fpezialmente in. Aot 
tiochìav capitale dell' A&àj è ieggio piincipaiiilimo del luffi^ 
e della, mollezza Afiana. Antiochia jfi rendè famoia per.quefto 
•riguardo ih tutta la ftorìa ant;icà fin dal. tempo de' primi fuc* 
cefiòri di Aleflandro Magno • B carattere di que' cittadini j 
che ci ritrafTe Giuliano Ai^iifto ducent' lanni dopo, quando già 
la religion criftic^a vi avea fatti prc^reffi grandifUmi, può darcr 
ad intendere , quaL fofle quella città al tempo di Lucio. Vero. 
Or quello prìncipe , poetato forteflieme di- fiia natura ai pia* 
ceri ed ai vizi, s^ abbandonò con la fua corte ih Antiochia 
ad pgni genere di corruttele ^ e tornò a Roma peggiore dhe 
mai con infinito corteggio di comimedianti , di buffom 
eunuchi', di feinmine lafcive, di ragazzi. infanii, e d'ogni forze 
d' artefici di piaceri. Il buon Manco, dolente di veder coftumi 
cosi< deformi da' fuoi, ebbe di tanto la fortima propizia, che 
rimafe Hbero da im' collega, che & aveva per troppo grande 
imprudènza; aflbciato nel trono. Ma né la morte di Vero, né 
la diligenza di Marco non tolfe già, che il mal feme, fparfb 
una volta a si larga. mano, non germogHafle col ttmpa, e 
non crefcefle, fino a fpegnere tutto ciò^che.reftava di buono 
nel terreno Italiano* ! 
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Come il vero dìfpotifmo Jlajl ^abilito d umpi di Com* 
modo €on ' detrimenio gràndiffim» délt èmperio . 

ommodo figliuolo e fucceflbre di Marco Aurelio portò fui 
ifoirio'^ tuttri.vizì'dérzió, e niuna affetto dteHe paterne vinù^ 
Lfeb vita xii queitó imperadore , che non fembra prefentare ai-^ 
tfp,^' chì^'lun compleffo di crudeltà e di libicfini moftrtrojfè, è 
molto notabile per le mutazióni importahtiilime di governa.^ 
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ili cui fu cagione. Niuno ignora^ quanto grande fofleinRoma 
anche {ot$o i primi cefarì la potenza de' foldati pretoriani , cioè 
delle guàrdie del corpo dell' imperadore , tnaJSimameme dac- 
ché Elio Sciano , favorito di Tiberio , aveva unite in un ibi 
quartiere o alloggiamento tutte le compagnie, che prima fta« 
vano in Quartieri diftind. Il capitano di quefte guardie, chia- 
mato pretetto del pretorio, ancorché foffe il primo luogote-* 
nente delP imperadore, quando quedo andava alla guerra, non 
avea però , ftando in Roma , altra autorità , fuorché quella , 
che gli veniva dall' elTer capo di un corpo di milizie molto 
potente, e dall' acceiTo frequente appreflb al principe. Com« 
mòdo accrebbe fuor dì mifura il potere di quefta carica , ag-* 
;iugnendo al miUtar comando un' autorità civile poco diffimUe 
la quella, che fogliono avere nelle moderne motiarchie i gran 
cancellieri, o i mini(bi di ftato. Perenne > uno de' due pre- 
fetti fotto CSommodo , accortofi per tempo , quanto il ilio si- an. 185. 
gnord foiTe alieno dall' appHcazione al governo , e inclinato ai 
piaceri delle femmine, ed agli efercizi corporali di lottare e 
combattere con gladiatori e con fiere ^ trafTe a fé folo tutta 
intera l' autorità fovrana , e , cacciato via il collega Paterno 
con fegrete calunnie, e fotto ipezie di onorarlo della dignità 
fenatcna , Ci fludiò vie maggiormente d' invifchiar Commodo 
neHe fùe lafcivie, e nella vita icioperata e brutale. Egli frat- 
tanto a nome del principe riceveva le appellazioni, deddevs, m. lampru. 
le liti, fegnava i refcritti, e conferiva le cariche di ogni qua- ^,^^7^^^ 
iità. Allora la prefettura pretoriana cominciò a comprendere, 
come di propria ragione , tutta l' amminiftraiione del^ impe- 
rio Coà civile , che militare , come il gran vifirato appreflb 
-gì' imperadori Ottomani. Vero è, che in capo a tre anni 
Perenne fu deporto ed eflinto , e tutto il favore del principe 
fu rivolto a Cleandro fuo cameriere, nemico occulto ed 
emolo di Perenne ^ Parve , che per qualche tempo reflafTe fb«* 
ipefa l'autorità del prefetto del pretorio. Era Cleandro di vile 
origine , e fchiayo afFrandiito , che col fecondare e lufingare 
vilmente le pafEoni del principe fé ne avea guadagnato il 
favore. la prefettura del pretorio era uffizio troppo onorevole, 
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:e il tentar <r Decaparlo di primo trattò' non pareva ficuró .'Pentò 
pertanto di affidarlo a ^rfone vili e da poco, o per' dkni- 
nnire la dignità e lo fplendorè di quel pddD, o per ridurre 
il principe nella neceffità di nominar lui , come unica perfona 
fedele ed abile, a tanto impiego. In fatti con quefte arti vi 
fall , dopo avervi innalzati parecchi , che furono lafciati per po- 
chi giorni, e talvolta per poche ore. Neppur Cleandro fteflb 
lungamente vi flette: perocché Commodo, impaurito da' tu- 
;multi popolari, fu coftretto di farlo uccidere} e niuno arrivò 
ibtto. lui a poffedere la prefettura per tre anni . Ma non per 
quefto.fi moderò il potere di queir uffizio j perocché gl'intri- 
ghi e le cabale del palazzo (o diremo *bene del ferraglio di 
Commodo , dove egli fé ne flava rinchiufo co' fuoi eunuchi , 
.e con trecento concubine) le brighe, dico, degli eunuchi e 
de' favoriti , che adoperavanfi , per deporre o ammazzare il 
miniftro , noi faceano per riformare il governo , ma per : innal- 
zare qudche novella creatura : né Commodo ebbe mai taoto di 
forza di ripigliarfi la maU affidata autorità, e badare agli affari. 
Non é facile lo (piegare , a quale ecceflo di difpotifmo que* 
fto novello magiftrato (che ebbe in fui principio qualche uti- 
lità per la virtù di Papiniano, e di Giulio Paolo, che Totten- 
ner de' primi) riducefTe il governo* I prefetti del. pretorio , 
-divenuti foli e fovrani miniftri. dell' autorità imperatoria, cer- 
carono di eftenderla oltre mifura, ed impiegarono per quefto 
tutte le (bttigliezze della giurifprudenza , che da' tempi di Com- 
n Cùttofred. modo , o almen di Severo , fu pofla in lor mano . Io non^ 
'{^uU'b^^. farei Igntano dal credere-^. che effi cercai&ro di fl:abilirvi què- 
t7ìi)dtjrer.i fta maffima, ricevuta anche oggidì preifo ai Turchi, che il 
m!kfi^ur^^ prìncipe fia non pur capo della repubblica , ma difpoto affo- 
u^^hu^h^[ luto delle fortune de' particolari • Quefta era una via molto 
compendiofa, perché i favoriti della corte, gli amici, e le 
creature del mini(bo^ e. particolarmente gli umziali pretoriani 
occupaflero ogni cofa , che lor venifTe a grado , fenza andar 
per circuito, e intentar delitti di lefa maeftà, folito mezzo in 
iquella tirannia d' invadere i beni de' ricchi , e di fpogliare i 
nenuci • Talmente fi avvezzarono effi a quefte maffinie , che 
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Ittiche gjyi uomini riputati più fanti e più. dabbene non fi tro- 
varono alieni da quefte tali ufurpazioni. Gaudio, fecondo di 
quefto nome, che fii annoverato concordemente fra i buoni 
ijnìperadorì , fi godeva il retaggio di una femmina mefchineiki , 
.che, eifendo ancora uffiziale di Gallieno, aveva occupato, e 
fu ftimata azione di fingolar bontà, che, falito fui trono, lo ^omt.i^. cr^ 
labbia reftituito alF . antica e legittima pofFeditrice • Se quefti ^** 
abufi fi eilendevano per tutte le provincie dell' imperio, non 
v'ha dubbio, che non inquietafiero particolarmente i paefi più 
efpofti air ii^ordigia de' pretoriani e degli uffizìali di corte. 

Né qui ftette folamente il danno , che recò all' Italia il 
governo di Commodo, e la prepotenza de' fuoi favoriti e dei 
capitani delle guardie. Oleandro, animato dal vile e malva- 
gio genio della fua origine, fi diede a tutto potere ad avvilire isa^.téip.^ 
U fenato, che aveva fino allora fbftenuto il decoro del nome 
Romano • Perfeguitò , fpenfe o difperfe i più gravi e più 
onorati jfenatori : afcriffe per denaro e per caprìccio uomini 
viliffimi e di ftirpe fervile non folamente nel fenato , ma an- 
che neir ordine delle cafe patrizie, contaminando con nuovi 
ed inauditi modi la nobiltà *• Somigliante maneggio faceva 
d' ogni altra cofa : vendeva i decreti e le fentenze a nome 
del prìncipe , i governi delle provincie , e tutte le maggiori 
cariche dello fiato; e fu il primo, e forfè il folo, che in un' 
anno creafle venticinque confoli. Quefio avvilimento delle di- 
gnità civili , e dell' ordine fenatorio e patrìzio accrebbe vie 
più l'ardire e la licenza della foldatefca, e fu cagione in^ 
gran parte delle rivoluzioni , che feguitarono . ^ 

Elvio Pertinace , primo fucceffore di Commodo , che mo-* 
Arava di voler « rifiabilire l'onor del iènato e di Roma, fii 
animazzatQ da' foldati , i quali per più vergogna del ^ nome 
Romano vendettero l'imperio a Didio Giuliano, e glielo toU 


* € 


'Non era cofa nuova, e da ftupii-iéne, dice Cafàubono, che fi ricevefTero 



•1» DELLE RIVOLUZIONI D'ITALIA 

(ero dopo due meifir Settimio Severo^ tutto che principe nd 
rimanente di molta vinù^ fu nondimeno tutto intento ad umi- 
liare il fenato, o foffe per moftrar gratitudine verfo Commo- 
do, o per qualche fuo {degno e difpetto particolare* Macri- 
no, ed Eliogabalo non imitarono delle qualità di Severo altro, 
che r odio contro il fenato . Succedendo Aleflandro Severo , 
ottimo imperadore, a que'tre vili tiranni, rìmenò allMmperio 
tranquillità e calma • Ma mentre che eg^i pensò di riftorare 
la dignità e T antico fplendor del fenato, eli nocque per im- 
prudenza. Per legge di Augufto, e per ufo inveterato i pre- 
tetti del pretorio u eleggevano non più che dall' ordine de' 
cavalieri. Augufto avea ftimat® cofa rìfchioia, che ad un uf- 
fìzio di tanto rilievo ù aggiugneiTe T autorità fenatoria • Ma 
AleiFandro Severo , trovando o legge , o ufanza novellamente 
ftabilita, che i prefetti del pretorio decìdeflero fbvranamente 
d' ogni genere di caufa , iHmò fconvenevde , che i patrìzi fof- 
Tjitm.an.ii. fero giudicati da perfone di ordine inferiore, e diede legge ^ 
perchè in avvenire i prefetti foffero fènatori • Migliore fpediente 
farebbe ftato Tefentare i fenatori dalla giuriidizion pretoriana, 
e lafciar folo il fenato giudice de' fuoi membri } laddove dan- 
do nuovo luflro e pdò al potere già efuberante de' prefetti 
del pretorio, due egualmente pernizioii effetti ne nacquero • 
Quegli ufiìziali o prefetri quanto più partecipavano dell' auto- 
rità lòvrana , tanto più in quegli iniqui tempi erano tentati 
di falir al primo grado , coli' affrettare la morte dell' impera- 
dore. Dall' altro canto il fenato, già tante volte afRitto ed 
eftenuato dalle brutalità di alcuni cefari, trovoffi novellamente 
abbandonato alla dìfcrezione di un folo miniftro, che mille li- 
moli e mille pretcfti potea avere di malmenarlo . Vero è , che 
non fi mutò per quefto Io flato univerfale delle cofe , né il gover- 
no delle Provincie Italiane . Ma T effere in tauri modi peggiorata 
la condizione del fenato confermò ed accrebbe talmente l' auda- 
cia de' corpi militari, che l'elezione degl' imperadori divenne 
loro propria , e 1' approvazion del fenato contò per poco a 
per • nulla : il che fu colpo fatale all' imperio , e rovina d' Ita- 
lia. Quindi nacquero guerre civili fenza fine . Niuno degli efer- 
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ón non volle efiere inferiore agE altri} e qualunque volta man- 
cò rimperadore, prima d'aver facto preftar giuramento ai 
fucceflbre^ ciaTcuna armata eleggeva un augufto. Uabufo and6 
tant* oltre ^ che in meno di un fecolo tra Settimio Severo ^ e 
Gallieno ^ono creati da venti imperadgri. 
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Con/iitu:(ione di CaracaUa di grande pregiudi:^o altluiliaz 

èlitra legge noa men notabile di Gallieno t 

governo Jlraordinario £ Italia 

folto Aureliano. 

Viirca queg^ fteffi tempi , che T autorità efuberaiite dei pre« 
fetri del pretorio fece quaii cambiar natura al governo Roma- 
no , fìi ancora per un altro verib peggiorata in generale la 
condizione d'Italia* Da un frammento di Ulpiano riferito nel inorbenoni- 
dxgeilo fi ià, palese , che per legge di Antonio tutti i fudditi. vcs^'^Rom^i 
dd domìmo Romàno fiircHio fatti cittadmif di Roma . Non man- ^^[l^g^la^ 
cano icrìttorì , che attribuiicono quefta con(tìtu£Ìone ad Anto* '» ««iw. 
nino Pio , ed altri con più fondamento ne fanno- aurore Marca 
Aurelio il fìloibfo • Ma oggimai non fi duÙta , efTére ufcita' 
quella legge ibtto il regno di Antonino CaracaUa.. Già fi è 
da noi notato di ibpra , come , e per quali rifpetri dopo la 
morte di Ceiare fiafi data a tutta la Gailia cifàlpina, o vo- 
gliam dir Lombacdia , la cittadinanza Romana . D' aHora in 
poi AuguJdo fi inoftrò iempre affai parco e reftio a privile- civitatemRo- 
giare i provinciali : né lappiamo , che i fucceflbri fuoi per lun- fi^*^^f "'^* 
go tempo abbiano dato in quefto foverchia larghezza , eccet- «J»". « oLt. 
tuatonè Gaudio , plncipe d' infigne indolenza e dabbenaggi- v^.'vLn Caf. 
ne . Adriano nel vifitar in perfona ogni parte delP imperio , '• ^*' 
ebbe "fenza dubbio occafione e. ftimolo di concedere la cit*-: 
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tadinanza di Roma a molti parttcolaiì e a molte città {don 
Seìtt.Aura.d4 d'Italia, E Marco Aurelio Tuo nipote per adozione l'imitò 
* ' * forfè in quella parte ne' viaggi, che fece, o per vifitar paefi, 
o per motivo di guerre. Ma Caracalla o per accattare T aft 
fetto delle provinole , dacché s' avea colle fue crudeltà gua- 
dagnato Todio di Roma, o per rifar l'erario efaufto con Fere- 
dità e coi legati , che da' foli cittadini potean venire al prìn- 
cipe, eflefe a tutto l'imperio indiftìntamente il diritto della 
cittadinanza • Or chi che fi fofTe e l' autore di quella legge , 
e il motivo, che l'induffe a darla, egli è tuttavia certiffimo, 
che il vantaggio, che per efla ottennero le provincie, fcemò 
' notabilmente le prerogative d'Italia,. la quale non formando 
che piccola parte di tutto lo ftato Romano , dovea confeguen- 
temente non reftare agi' Italiani più che un^ piccola parte 
AN. 115. nelle cariche e nel governo . In fatti fi potrà offervare nel 
feguito della ftoria augufla, che, dagli Antonini in poi, fra 
tutti quelli, che falirono al trono, appena fé ne contano due 
o tre naturali d'Italia. Vero è, che l'effetto perniciofiffimò 
della condituzione di Caracalla fu accelerato da un colpo non 
;^fi^BSSG. men fatale, che vi menò Gallieno. Coftui, famofo per viltà 
e dappocaggine .fopra quanti portarono corona imperiale , di 
poco fallò, che non recalTe al nulla l'imperio Romano. Ogni 
giorno s'udia l'avvifb della perdita, di qualche provincia; ora 
una ribellione dell' Egitto, ora l'Afia, e la Dada.xlevaftata 
dagli Sciti , ora un nuovo augufto regnante nelle Gallie . A 
quefie novelle replicava Gallieno: E che? Non fi potrà vivere 
e non fi potrà regnare fenza i nitri dell' Afia^ fenza i lini 
d' Egitto , e fenza le faie d' Arras ? Sentimenti lodevoli fenza 
dubbio , quando foflero proceduti dalla feverità d' un Vefpafia* 
no, o dalla faviezza di un Marco Aurelio. Se Gallieno avede 
operato conformemente a cotefta moderazione , che intendeva 
snoftrare , fi avrebbe fatta allora una divìfione d' imperio più 
utile e più durevole di quella, che fecero di poi Dioclezia- 
no , e Coflantino ^ . Ma Iddio , che difponeva le cofe alla 

* Odenato, e Poftumio» il primo nell'oriente, Fabro nelle Gallie ricevuti eo« 
me fovraui ed augufti 5 potevano coAantemente difendere le provincie Ronoanc^ 
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cfaltaziòtte della religion criftiana, avea ordinato altramente. 
Gallieno , che per T autorità fua più legittima e principale- 
doveva dar legge agli altri, era il più. difprezzevole di tutti i 
e fra' tana tiranni , che fi levarono fotto il fuo regno , non 
ne fu una, fé la ftoria di Trebellio non mente,' che non fu-' 
peraffe Gallieno itelT abilità di regnare . In fatti Gallieno di' 
tante provincie, che compónevano l'imperio, non potè -nem- 
tóeno foftener T Italia, cui lafciò prima efpofta alle incurfiont 
ie' barbari, poi* occupare in gran parte da Aureolo governa-r 
tor deli' Illirico^, il quale, prefo, come gli altri, titolo d' àu-^ 
guftoi pafsò le alpi, e pofe fua fede imperiale in Milano. It 
mezzo, con cui s' avvisò Gallieno di reprimere quefte foUeva^- 
aioni , non valfe punto ad aflicurargli il trono , e fu cagione 
all' Italia di rivolgimenti più rovinofi . 
• Egli è da notare, che la più parte di quefti capitani era- 
no fenatori Romani . Quefto fiftema di dare il comando a^ 
perfone di ordine fenatorio era divenuto tanto più neceflario y 
Jacchè le legioni fi erano riempite di foldati ftranieri e bar- 
bari, e die i nativi Romani, ed i Latini, antico nerbo di 
quelle armate conquiftatrici , fi erano incodarditi nell' abbon-« 
danza e nell' ozio . Per mantenere frattanto negli eferciti. 
F autorità del nome Romano, davanti le cariche principali a' 
Senatori e a' patrizi; Vero è, che fino dal tempadiGiulio Ce- 
fere fi ammettevano alle dignità, e nel fenato i foreftieri al 
pari de' ntiturali cittadini e de' nobili. Ma gli ftranieri rìce-^ 
vuti in queU' ordine concepivano e nòdrivano poi perla fede 
eomune di tanto dato lo fteflb affetto de' primi. Per tema, 
che quefio affetto fi raffreddaffe col tempo, Traiano, e Marco- 
Aurelio aveano ordinato, che ciafcun fenatore doveffe avere 
file pofTeffiom dentro all' Italia . Ordinamento , comèchè pi^r 


fimo da* Gennani, l'altro da' Parti', ed allargarne' ancora i confini. Amendue 



per 

Xìio avuto princìpio in Roma , né per confenfo del fenato , Gallieno , e il fuò 
figliuol Salonino avrebbero con ficiirczza ritenute queUcprovincie meàéùmc , die 
Qoi fiiroao aflegnaie a Cofianiet 
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qualdie altro, rifpetto noi> troppo lodevole^ utiliifiioo noncE* 
meno per qpefta ragione, ciojè per ritenere dalle congiure • 
4a|le rivolte, i fenatori , che andavano al comando àeUe pro^ 
vincie é degli eferciti,. e perchè efTendo alcun di loro per 
qualfivoglia cafo incalzato alla dignità imperiale, avefle quai^ 
1^ motivo d' intereife. domeftico di amare e difendere V Ita- 
lia y e rifedervi • Intanto la perizia delle coTe di guerra , che 
fi tenea yiya neir ordine patrizio , rimediava in parte il di* 
fetto della pl^ infinga^rdit^ nel!" cvuo. della citt^. Fino a tant(> 
che i. rgnapri fi iQantenn^ro nelle caiiche dell^ milizia, fi po^ 
tievaifo al bisogno prender y armi } perchè d* pgni ibrtQ d^ uo« 
tnini fi poiTono far buoni eferciti , dove non manchino i ca- 
pitani • Ne^ primi apni di Gallieno , allorché queftò imperador*. 
fi era portatq nelle Gallie a r^primsre, qualche rìbellipne ^ grai| 
imoUitudine di barbari s^vanz^ verfo Italia per la via d*Aqui« 
j^ia. Al primQ tierrore, che eccita in Roma quef^Q avvifo, il 
fenato, non. potendo altrimenti fornirfi, armo g^i fcfaiavi, e 
jnife in piedi un efercitp da far fronte a' nemici, qualora fi 
foflero innoltrati verfo la citt^ . Ma la. fciocca politica di £?alf>. 
iieno tolfe ^nche queila via di fi:ampo a* Romani. Vietò egli 
per legge eó>refla,. ch^ in avvenire hiuo fenatore potefle aver 
CLomandp di eferciti. I fefiatoti, benché nceveilero quefiio co* 
fne. fregia ed ingiuria, e fé ne rammarìcafleto da. principio,. 
|8ire YÌ fi acconciaronp aiOfai di leggieri in appreffi) , e , con? 
tentandpfi delle cariche., civili, badarono a goderfi quietamente 
Ì& finifiiKate loro ricchezze ,. colle qiiali , tòlti via gli fiimoli 
4^a gipóa 9 deir ambistbiie, potevano agevolmente fgddif«^ 
^^ ogni altra pilone * ^ Cre);>be poi col tempo V infingati 

^ E €ob inceru» dice Aurelio Vittore , (e il fonato per pi|[riBfai, o per timor 
re» o per defìderio di fbggir brkfae e difcordie , fi abbia falciato andar dì mano 
r autontà, che ripigliar poteva fotto Tacito, di crear il principe , e di comandar 
gii eTerciù • Perocché » dimenticata là. legge A GftUieBO.» potevanfi rinnovar ^ 
ordnù delia milizia, eon reftituir le cariche militari af fenatori. Le legioni l'a^ 
vrebbero allora ^acconfentìto , e P imperio in quel modo non farebbe venuto i^ 
niano di. foldati'di fortuna. Ma mentre che i grandi <£ Ronm fi conq^iaceana 
udì' ozio , e temevano di mettere in pericolo le ricchesse , che anteponevano a 
tutt' altri rifpetif , fpianarcxio la ftrada ad uomini militari e quafi barnari di do> 
jninare fopra loro t i loro pofteri • Aunlius FìSon de,£4rfa£mtM.pag. 13^. 


4 » 
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<l^gine de' fenatori } e dalla ndncuraìiza delle militari vamero 
cffi a trafcurare anche le cariche civili, e, per efentarfene, 
molti di loro ufcivano d' Italia , e s'^andavaho nafconderido nelle 
campagne della ^Dalmazia ^ ddlla Macedonia ^ e della Tracia . cu. 'ruàiéf. 
Coà fina di eftinguefii ne* petti Italiani ogni valore, né fi trovò fii^' ^^ 
nelle feguenti cor^unture chi pòtefle tòr refiflènftì ^ quàlfivo^ 
glia andie leggiero dTalto de' nemici; e gli ufiìziali e i co« 
mandanti delle armate Romane , ftìraHieri e barbari , come fi 
è detto, innalzati poi all' iibperio, poco cur&ndo e di Roma; 
e d' Italia , di cui non %rano fìgli , cominciarono a -travagliarli^ 
e tiranneggiarla àfpr^mente, fe a far dimòra in altre provincfe. 
Non fu però la caduta d^ Italia si fubfta , perchè alcuni de^ 
yecchi nffiziàli, che fi ritrovarono nelle armate di Gallieno, t 
che gli fuccedeteero nell' 'imperio , riparando , quanto fu pof- 
fibile , a' pafiati mali , (bftennero lo flato di Roma , benché 
vacillante: ed era £3rfe da^^tar molto, fe la vita loro fofle 
ftata {nù lui^. Ma AureliJSUio, e Pr^bo regnarono pochi anni. 
Tacito^ e Claudio potbi fnefi^ Vero è» che Aureliano fu di 
renio rigido e feroce } ma di meno non ci volea in quello 
iato di cofe : e per infiniti -efempi fi può dimoftrare , che \ 
ove fi ebbe a dar negli efiremi, più giovò al comune la fo« 
verchia durezza, che la troppa clemenza' e facilità. Ad ogni 
modo il regno di Aureliano , Comechè 'di ^cinque ioli anni , 
fii de' più glorìofi e fortunati^ non già perchè abbia allar* 
gata gli antichi confini dell' imperio, come Tito , e Traiano, 
ma perchè egli - còlla fua virtù ed attività difirufie tutte te 
reliquie de' tirafini, che.fi erano fòllèvati fottb Gallieno, e 
ricompofe la repubblica lacera e diffipata, e 

^ Se gli altri r*aiutsùr giovane e forte ^ 
^ Qudli in vecchiezza la fcampò da morte . 
Ampliò la città di Roma, la fortificò di nuove mura, di cUt 
ancora oggidì fi vedono avanzi maravigliofi, 6 rìftorò la po«» 
polazione per molte 'parti d'Italia con la - moltitudine di per* 
fone anche ragguardevoli^ che dalle Gallio, e dall'oriente 
condufie in trionfo, fra le quali fi conta la famiglia di Zeno« 
b&a celebra regiiia de' PakaireAi} e vedeva di OdenataAugu^ 
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fto . Il vivido zelo , che ebbe Aureliano di rìfortnare i cor« 
rotti coftumi, e rìftabilirè il governo e la giuitizia^ rindufle 
a creare un nuovo magillrato ftr aordinario con amplif&ma giu^ 
▲K. i74« nfdizione fopra tutta Italia. EleiTe perfona attiffima a tale u£« 
fìzio. Quefti fu Tetrico, fenator Romano,, il quale, creato 
imperadore nelle Calile contro Tua voglia, avea governato al« 
cuni anni con grande prudenza, e virtù le provincie, che F ub- 
bidì vano , finché , vinto per forza , o lafciatofi vincere da Aure- 
hano, fu d^ lui menato in trionfo. Ma ceflfato quello itìmola 
Tra.PùU. m di boria o di collera, Aureliano, ch^ conofceva Ja virtù di 
trigùua iyran. YetTiCQ^ \o ebbe poi fetopre per familiare e molto caro, A 
codili dunque commife il governo d'Italia col titolo di cor-- 
rettore , riunendo in lui (blo , e forfè con qualche aggiunta p 
r.Pofuif^Ltm quella fti^ifa autorità , che in quattro parti diftinte aveano i 
^^flt!7f^^' giudici conColari ftabiliti d^ Adriano. Quefto nuovo magiftrato, 
il quale ^ (§ fi riguarda la qualità della perfona , ^he prima 
r ottenne, e di quella, che lo inftitui, dee credetfi, che foflie 
utile a quefta provincia, durò fino a* tempi di G)ftantino or 
jcon maggiore, or con minore autorità e potere, fecondo Ì$ 
f ircoftanze , e il v^rio favore de' principi » 


CAPO QUINTO. 

Dlvijìone e rivolu:^iom delt imperio , e primo fenjìbil4 
fia^mento delb flato tT Italia a* tempi 

di Dioclenano , 

% 

m 

iVia le cofe d' Italia eratio condotte a tale , che in niuna 
maniera poteano ricomporfi durevolmente. Quegli ftefli ordi« 
ni , che pur da un canto pareano i più neceflari a ibilenierQ 
1^ gran mole nianif^ftamente cafcant^, dall'altro lato ne ren- 
devano la rovina pi(i v^a e irreparabile • Morto C^o , c^e 
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tornava vittorio(b dalla Perfia^ ed uccifo poco dopo ?;^uine- 
fìano cefare .fuo figliuolo, prefe T imperio Diocleziano, uomo an* 184. 
di viliffioia prigipe., ma di . accortezza e capacità incompa^ 
rabile a governare* V efTerfi egli avanzato alle dignità per la 
via deir armi , ci dee perfuader^ , , che la bravura militare non 
gli mancò . Nondimeno Lattanzio , fcrittore informatii&ino di 
quefte cofe * , ci bflicura , eh' egli era di natura timidiifimo . 
Ora da quefte contrarietà apparenti conviene raccogliere , che 
r ambizione Tua, e la iieceffità di farii per iè med^roola Tua 
fortuna lo rendeva coriiggiofo e bravo in tempo , che militò 
fotto il comando altrui. Ma appena ottenne.il molo di augii* 
ùo , che o nacque , o ritornò in . lui la natui'ale timidità . Se 
rimafe folo imperadore dei tre o quattro Tuoi concorrenti^ 
fu effetto ' dell' afluzia e della fortuna fua , non del valore . 
Perocché egli lafciò battere e confumarii fra loro Valente ^ 
e Carino ; e fpento il primo , fece per fegreró trattato j cioè 
per tradimento, levar di vita il' fecondo. Aidicuratafi in quefto 
modo la corona im.periale 9 certo è 9 che Diocleziano difefe 
poi fempre T imperio dà' nemici efteri, e repreffe i vaffalU 
ribelli col braccio altriu , né più . efpoi^ la fua peribna ai pe-- 
ricoli bielle battaglie . Pafsò egli bene fpeflb di una in altra 
provincia , iecon^ che; giudicava ; eifer bifogno i ma lafciò me* 
nar lafpada a'fuoi fìdi,.$coip9n4ò gU.eferciti dal gabinetto^ 
A confiderare il. car^tt^re ^ le anioni S quedp imperadpre , 
non é facil cofa il giudicare , ^ l^ nuova divifione , eh' egli 
fece delle provincie Romane , dalla quale, procedettero . le ri* 
voluzioni dell' imperÌ99 e la declinazione e la caduta d'Ita- 
ca, debba attribuirii. alla timidità fua natia , alla necei&tà . dello 

♦ -- * • ■ ' * . ■ 

* Lattanzio iniègjiiava puJbUicanieni^ rettorìca in Nicomedìa nel. tempo, appim- 
co, che vi rìfedea Diocleziano con la fua cone. Non v' è dubbio, eh' edi e co- 
inè uomo di lettere,' e come crìAiano potè zvtr molti amici fra i miniitrì e fk- 
milìarì deH* imp^^ore , e jnplti pili ve ne ])otè ccmofcere dopo l' abdicazione 
e la mone di lui, allorché , regnando Coftantino, fi potè fenza rifchio profef&re 
la religion crìftiazia . Niel libro dt monibus pcrfccìuotwn troviamo molte panicola- 
riià del regno , e -del cs^tter^ di Diojcleziano p ignorate , o fcamUate , o taciu« 
te dagli altri fcrìttorì. Però tutti coloro, che compilarono la ftorìa diqueftitem* 
pi, prima che U tialuzio pubblieaffe il fiiddetto libro di Lattanzio, fono difettofl 
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ftato , o ad un raro e fingolare effetto di amicizia « li più 
verifiinile, a parer mio^ fi è, che quefte tre cagioni iìanfi 
unite infieme, e lo abliÀano unitamente inclinalo at paiftito^ 
memorabile ed inaudito , che prefe , di afibciarfi Un cdmpa*^ 
gno nella dignità fovrana . Il bifogtio di cùftoditd i confini 
deir imperio da' Perfi, da'. Germani > e Sciti, che* non cèfla* 
vano mai di aflalirlo, ie tante ribellioni de' capitani, che fi 
eran vedute ne' tempi addietro, fecero conofcere a Diocle- 
ziano , che ormai era una prefunzione folle il credere , che 
un impefadore^ potelOTe viver £curo , ntìn potendo né regnar 
fenza eferdti , né comandarti tutti in perfona. Dall' altra parte ^ 
poilo ciò, che s'è detto delfuo naturai paurofo, voleva evi-" 
tar a tutto potere le imprefe pericolofe i e T ^fempio <k Va^ 
leriano Auguilo, fatto prigione da'Perfi^ e ridotto da loro ad 
una ièrvitù viliflima e tormèntòfa, gli dava ^veato. Pensò 
egli dunque , che miglior Coiifigliò fofle cercarfi un coUegti ^ 
con cui potefle divider ficuramente l'onore dell^ imperio, ed 
a cui addòflare il carico -di ibftenerlo . In cài penfiero la ftrecta 
amicizia^ ch'egli a^ea con MafEmiano, e la pratica della fu4 
AH. it6. bravura non lo lafciò efitar nella ibelta. Lo creò dunque ce-^ 
fare 9 e poco ftante lo dichiarò ai^ufto e fuo compagno neir 
imperio. Non era quefta già cola nuova, che un imperadore 
fi aflomefle un colica. Nervà , e Marco Aurelio lo avevano 
fatto molto prima: ma fu cofa^béii^ nuova il dividere, come 
fece Diocleziano, le provincie déir imperio, aflegnando l'Ita^ 
Uà, l'Affrica 9 le Sp^ne, le Gallie^ e tutta là parte occiden^ 
tale deir imperio a Maffiimano firciìlio, e ritenendo per Ct^ 
l'oriente, cioè TEgitto, tutta l'Afia ^Romana, e nUirico, chd 
comprendeva le Pannonie^ la Macedonia ^ la Grecia, e la^ 
Tracia. Tróvoffi allora per la prima volta IMtalia feparttta dal 
corpo intero di quel vailo imperio^ e per confeguenza comin^ 
ciò a rimaner priva delle rìcchezàse^ che foleano venirle dall' 
Egitto e dall' Afia . Diocleziano , intento ad ingrandire con 
nuovi edifizi Nicomedia «d Antiochia, non fi {tendeva pràh 
fiero né d' Italia , né di Roma ; e Maifimiano ^ occupato a 
gmeneggiar contro i Germani ^ ifatto avea Treviri quafi £&Ì9 
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del Tuo dominio. Del reilò T Italia, tutto che lontana dall' oc*» 
chio de' principi^ non aveva canibiato forma di governo da 
quello, che era ftato introdotto da Adriano, falvo che, all^ 
efempio di Aureliano ^ vi reftò m giudice generale con tiio^ 
lo di correttore. 

Stettero le cofe d' Italia e dell' imperio in quefto flato , fino 
a tanto che Diocleziano potè mantener la pace coi Parti. 
Degli affari delle Gallie, dove infbrgevano nuove guerre ogni 
tfii, n<Mi fi dava penfiero, ficuro dell'attività del tedel Maifi* 
mianot Ma turbatefi le cofe d'oriente, Diocleziano, che fi 
«ra fermo oell' animo di regnare alla Perfiana , lontano dalle 
battaglie , in mezzo ^e adorazioni de' cortigiani e ^' pò-* 
poli , ed pcciiparft » beli' agio in fare e rifar terme , palazzi ^ 
e teatri t deliberò di rifomirfi di novelli campioni per refiflere 
a' nenùci di fuori ^ e teoet (eippre in &e.no gì' intemi . Egli 
venne in It;alia , e. fattovi venir da Treviri Maiumiano , fi con^ 
certj) fra loro in Milano di crear cefari due de' più riputati 
capitani, giacché l'uno non avea figliuoli, e l'altro ne avea 
im fblo cattivo e da poco. Sì coftriniero i nuovi cefari, che 
fvroDO Coftanzo Cloco^ e, Qalerio, a ripildiare le loro mogli, 
e m^narf^ uno 1^ figliuola di Diocleziano, l'altro di Maffimia^ 
90, perche. fofTero con doppio vincolo di gratitudine e di pa-t 
rentela olibligati ai dMe auguffii. Si divife conqueflo F imperio ah, 191. 
in quattro patri: Diocleziano ebbe per £e ia Siria, e T Egitto; 
Gdl^nfi titfto r Illirico ì Coflanzo le GaUie, le Spagne, la gran 
Brettittna } e Ma^fimiano ritenne l' Italia con le ifole adiacenri 4 
e r Aprica . Da quefto punto cominciò vie maggiormente a 
declinare lo flato d'Italia, la quale ^ dopo aver per moiri fe^ 
coli ingbiotrite le ricchezi^e di tante provkide, e goduto in* 
ternamente una pace lunga, e appena talvolta interrotta da 
cmlche breve moto d' armi civili, fu per pii^ fecoli avvenire 
fpogliata e fmunta dagli (kefà cefari, e da lunghe e varie 
guerre travagliata e deferta « In vece di wia corte eflendòne 
oca quattro, e volendo ciascuno de' cefari agguagliare ffli altri 
nel fatto , uopo era , che c^ni quarta parte del dominio Rm 
mano fommimifarafle al mantenimenta ioro quanta foleva pa 
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r addiétra contribuir tutto infieme. Al che fi ha da aggiugnerev 
che pur allora era crefciuto il fafto de* cefari per T etempiò' 
maffimamente di Diocleziano, il quale fiiperò tutti i principir 
precedenti nella vanità degli abiti, del corteggio, e de! trono/ 
Mailimiano, che fi era piuttofto avvezzo a teguita^ le vanità- 
'4nr. TiAt i^ e le fciocchezze di Diocleziano , 'the le virtù di lui , comin« 
fT^M?**'^* ciò a imporre nuovi tributi agi' Italiani, i quali non aveana 
fin allora avuto altro carico , che il foftenraitìento delle guar- 
die. Qùefte gravezze diventarono taato pia intollerabili agrita- 
liani i perocché oltre ali' èfler privati nel tempo firefib delle 
folite contdbuzioni ^ che vi venivano di fuori ^ erafto proba- 
bilmente dalla nuova moltitudine di milizie- molefta?ci , e fti di* 
fturbata più che mai la coltivazione delle campagne . Er fic-^ 
come r Italia, perdute le fiie prerogative ;• incorfe nel deftina 
comune delle altre proviricie , cosi RonSa nel tempo fteffo par- 
ve , che ceflafle d* éflere la. capitale wìxì 'che- dell' imperio ,* 
ma anche dell'Italia fteiTa , perchè- Maifimiano tenne la fua* 
fede in Milano. Non ottante queftadivifion dell'imperio, e 
la pluralità de' principi , le cofe i^i generale p^-oeedettero- al- 
cun tempo felicemente , finché riufcl a Diocleziano di * man-^ 
tenerfi come anima .e capo di tatti . Perciocché egli collar 
fua accortezza, e coU' autorità, che avea faputo ritenere fo^ 
pra i tre cóUeght, aveva con efempio inaudito- tenute ferma' 
ed unito an vattiffimo. flato governato da quattro capi . Ma 
Q fofle voler di Dip caitìgar l' empietà e V orgoglio- di Dio«; 
frleziano perfècmor acerbimmo della religion criftiana, o che, 
fecondo il corTot ordinario delle cofe del mondo , rarifiuno fia , 
o impoffibik , che l' umana jprudenza , fiafi pur provata e gratH 
de quantunque .fi voglia , non venga meno, l'attuzia e la 
fermezza di Diocleziano non potè evitar la forte troppo co^' 
inune liel mondo y e ndle corti di vederfi Cantato da- una 
delle fue creature.. 

Galerio cefare mandato contro, i Perfiani, .fe ne tornò daU 
la prima, fpedizione vinto e disfatto con grande^ perdita. Ve- 
nuto a fcuiàrfi con Dipcleziano , fu^ da cottui accolto con graiw 
diurno diipr«zzo 7 perché V orgogliofo imperadore fé lo lafsiii. 
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eòrrere a piede colla porpora indoffo un tratto di parécchie 
miglia dietro al carro • Era Galerio feroce , intollerante , e di 
imiiurata ambizione ; ned è però da dubitare , eh' egli medi* 
taife fin da quel punto di liberarti da quella umiliante Togge^ 
zione, e che i Tuoi amici e cortigiani, per lufingarlo, emi-^ 
tìgare la Tua amarezza, non ve lo itimolafTero in molti mo- 
di . Ma prima di tentar novità , conveniva cancellar la mac- 
chia ricevuta con qualche opera gloriofa* DiiHmuIò dunque 
Galerio il fuo fdegno , e datofi tofto a riftfr V efercito , marciò 
da capo contro i Perfiani , e tornò vittoriofo da quella imprefa. 
Lo ricevette allora Diocleziano con grandi dimofbazioni di 
affezione e d' onore ; ma i favori anche grandiffimi difficil- 
mente fanno dimenticar le ingiurie, quando una volta s'ofti- 
nò r animo alla venderta . Gonfio per le fue vittorie Galerio 
cefare, e più dalle adulazioni de'fuoi cortigiani, cominciò a 
trattar Diocleziano da vecchiardo impotente ed aftuto, che 
Voleva folo godere il frutto de' pericoli altrui , fenza arrìfchiar- 
vi la Tua perfbna. Con tali ftimoli e lufinghe Galeno anda- 
va formando nuovi difegni , eh' erano per lo meno d' effere i-««k. m 
folo il padrone di tutto l' imperio . Tentò égli da priina con '^'^' ' 
fuggerimenti amichevoli in apparenza di muovere Diocleziano 
a rinunziargli la corona . Dalle perfuafioni pafsò alle minacce; 
e perchè egli avea fotto il fuo comando un'armata moltojnag- 
gìore, che non avefTero i due vecchi imperadorì, o i capita- 
ni a loro fedeli , d' uopo fu , che Diocleziano cedelTe al più 
forte . Progettoffi allora per la prima volta di crear quattro 
imperadori aifoluti. Perciocché Diocleziano, fentendo Galeno 
jftanco ed infaftidito deltitolo di cefare, e della o poca, o 
molta dipendenza, che quello titolo importava, propofe, che 
fi creaiTero quattro imperadorì, cioè a dire che fi dichiaraffe- 
ro auguftì i due cefari Galeno, e Coftanzo. Ma Galeno rì^ 
foluto di non volere né fuperiori , né colleghi i due vecchi , 
rigettò il partito, e Diocleziano fu forzato a deporre la pór- 
pora . Nondimeno per coprire in qualche modo l' enortìie in- 
gratitudine dell'uno, e la debolezza dell'altro, fu prefo ac- 
cordo di fingere , che Diocleziano volefle di proprio movimen- 

VOL. I, s 
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tò lafciar te cure del trono a cagione dell^ età avanzata 9 ^ 
di fue infermità. In quefto tenore fi parlò in pubblico nell* 
atto dell' abdicazione , cosi fi fcriffe negli editti , e nelle pub* 
biiché lettere d' avvifo , che fi mandarono attorno . Dal che 
nacque T opinione del volgo, paflata per via della ftorìa an^ 
che di poderi , che Diocleziano Ipontaneamente lafciò T impe- 
rio 9 per aiidarfene a coltivar i Tuoi orti in Salona . Maffimia- 
no Erculio , che regnava in Italia , uomo più feroce , e me- 
no diifimulànte , diede facilmente a conofcere , che non depo- 
neva di buon grado la corona : ma la fama fi fparfe , che vi 
era neceffitato da Diocleziano, il quale, come padre e be- 
nefattore comune di tutti , fi prefumeva tuttavia arbitro de* 
lor voleri . Nel tempo fteilb che rinunzìavano Diocleziano , e 
AN. 305. Maffimiano, e dichiaravanfi augufti Calerlo, e Coftanzo Clo- 
ro, doveanfi creare due novelli cefari, per feguitar Tufato 
ftìle . Crearonfi queiti ad arbitrio di Galerio, Diocleziano, co- 
rretto a cedergli nelle prime domande , dovette acconfentirc 
poi a tutto ciò, che piacque all' ingrato genero . Non s'ebbe 
dunque .riguardo né a Coftantino , né ad alcuno de' parenti , 
^ G degli amici , e fervitori de' vecchi principi . Furono tratti 
fuori con grande ftupor della gente due foldati di fortqna , be- 
vitori e brutali. Severo, eMaffimino, l'autorità, e il brac- 
ciò de' quali confidavafi Galerio d' impiegar fenza ibfpetto ad 
ogni fub volere . Maffimino fu lafciato alla cura dell' oriente} 
a Severo fu dato il governo dell' Italia , e dell' Affrica con le 
ifole del mediterraneo . Se fotto a un cefare si ftolido ed 
inumano ebbe P Italia per tre anni a foftener carichi ed in- 
giuftizie più gravi , che non s'erano provate fotto Maffimiano^ 
poffiamo forfè dire, che la moderazione , ed il buon ammodi 
Coftanzo ne fu cagione * . Contento egli oramai di poter 
governare a fuo fenno le Gallie , e le altre provincie deU' oc« 

. * Secondo V ordine introdotto da Diocleziano di dividere V imperio in due pana 
principali occidente ed oriente, P Italia appaneneva ali* imperio occidentale, e 
dovea dipendere da Coftanzo: e Severo creato cefare, o vogliam dire dichiarato 
ii^Uuolo e fiicceiTore deU'imperador d'occidente , dovea nel governo della prò* 
vincia afTegnatagli ubbidire a G)ftanzo , ficcome Maflimino ceface nell' oriente 
'dipendeva da G^erio. augnilo. 
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yàdeatey die con autontà iubordinata , e con titolo di cefarj^ 
«area governate negli anni addietro , rinunziò al dominio d^ Ita- 
lia , e dell' Àfiirica , lafciando , die Severo la reggerle a fiia vo- 
glia 9 e fé la intendere con Galeno ^ dal cui favore riconofi::e^ 
va la fua dignità . 

Cofè nuu'avigliofe riferifce la ftoria del regno di Co&anzo^ 
e della felidtà, che godettero a fuo tempo leprovìncie alni ^ 
obbedienti. La fama, che fe ne ipaife di qua dell'alpi, e la 
tirannide di Severo cefare mofle molti degl' Italiani a rifugiarti 
nelle Gallie. Però T Italia, a cui veniva già da qualche tem- 
po manèando il concorib , ed il fuf]I<Uo delle provincie ftranié- 
re, cominciò ora a decadere in peggior guifa, perchè gli an- 
tichi abitatori 1' abbandonavano , e ne traiportavano il più che 
potevano de^ beni loro. 

I Romàni , oppreffi dalle infolite gravezze , che imponeva 
Severo , e i Soldati o Italiani di nazione , o ftati lungamente 
in Italia come di prefidio, mal ibddisfatti diluì, perchè dair 
ozio , e daUe delizie di Roma , a cui fi erano avvezzi , gli 
ftrafcinava neir Affrica , invitarono alla porpora MafTenzio , fi* 
gliuolo'di Maflimiano, che idoperato stogava ignobilmente i 
iuoi vi^ in lina villa lontana da Roma fei miglia. Quafi che 
quefto nuovo moilro non baftàfie ad accrefcere la miferia d7ta« 
-lia, vi fi àggiunfe il vecchio- MaiQmiano , il quale, effendoa 
gran difpetto difcefo dal trono , non afpettava altro dal fuo ri- 
tiro di Lucania , che occafione favorevole per rifalirvi . Invi- 
tatovi adunque dal novello augufto fuo figliuolo, volò a Ro- 
ma fubitamente • Si vide allora V imperio Romano occupato 
da fei imperadori , non già ufurpatori manifefti, quali erano an. 311. 
i tiranni attempi di Gallieno, ma tutti e fei avendo o certo, 
o probabile diritto alla dignità , che occupavano * . Infigne 

* Galeno la teneva per rinunzia di Diocleziano. Severo, eMaflimino, effen- 
do ftati in quelh medefima abdicazion di Diocleziano creati cefari, prefero poi 
t uno per ordine di Galeno , V altro fpontaneamente a titolo di fua anzianità il 
nome di auguflo. Coftantino fli dal padre morendo, e da* foldati di lui dichia- 
rato e riconofciuto per tutto 1* occidente tranfalpino . Maffenzio eletto in Roma 
da' pretoriani , riguardati (juafichè legittimi elettori ^el principe ; e Maflimiano , 
oltre agli antichi diritti , ai quali avea rinunziato per forza 9 v' era afTunto .come 
' collega del fuo figliuolo • 

S a 
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^priiova di quanto vaglia un folo efefnpio a produrre rìvolo» 
zìoni grandinine ne' governi . Appena erano (corù vent' an^ 
ni) dacché Diocleziano avea dato il primo efempio di di« 
.vifione neir affumerfi per compagno Maffimiano ; ed ora cia- 
fcuno de' principi fi (limava in ragione di crearfi collegi a 
fua fcelta , ed ogni capitanò di qualche riputazione crédeva di 
merìtar dal fuo signore la porpora imperiale « Ma quello, che 
. dee parere ancora più ftrano , fi è , che di quelli fei impera- 
,dori non ve n'era pur uno, che foffe né Romano^ nèltali»- 
.no} e si poco fi facea conto o d'Italia, o di Roma, che, 
. Galeno , il maggiore e il principale di tutti gli augufti già 
detti, avea fatto penfiero, sbrigato che fi folle de' concor- 
renti , di tralportare la fede delf imperio nella Dacia , donde 
Giicrios , ut egli era nativo , e di chiamarlo imperio Dacio in vece di Ro- 
mwu '^?c" mano . Né in trent' anni di principato entrò mai in Roma , 


cagionafie all'imperio quella mohiplicità 
n^noLl'oma^ ^^ teatTo principale delle guerre, che ne feguirono , efenti 
""" fcd^' P^^ particolarmente le calamità, die la tirannide e la difcor- 
ci^um cogno- dia produlTe . Severo, inttfa l'efaltazione di MalTenzio , fimof- 
rJr'i'z. fe ad affediarlo in Roma. I foldati, ch'egli conduffe dall'Af- 
frica , predarono tutto il paefe , dove panarono . Quelli lleffi 
foldati allettati dalle fperanze , che Maffenzio loro diede , di 
tenerli nelle delizie di Roma , abbandonarono Severo , il qua- 
le, lufingato e tradito da Maffimiano, morì poco dopo in 
Ravenna ♦ Galerio creò augnilo in luogo di . lui Gaio Licinio, 
e venne incontanente egli fteflb dall' Illirico , per eflfettuar V im- 
prefa mal principiata dal fuo collega ; e fu quella la prima vol- 
ta, e la fola, che fi avvicinò alla capitale dell'imperio. Ma 
vedendofi correr rifchio di effere ancor elfo abbandonato da* 
fuoi come Severo , collretto a ririrarfi , lafciò dare a quel , 
che gli rimaneva delle fue truppe , orrendo guallo a un lun- 
go tratto di paefe Italiano . Cosi -xirannegriata RomadaMaf- 
ferizio, l'Italia predata prima dalla parte del mediterraneo da 
Severo , e poi verfo 1' adriatico da Galerio , era nel tempo 
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Ueflb fmunta dalle elazioni di Maffimiano , fpezialmente heil^ 
Iniubria) dove egli s^vea tenuto la fede principale del Tuo do^ 
ininiò avanti r abdicazione, e dove e^ era più facilmente ob« 
J>edito e temuto* II. vero è, che poco dopo fi morì Gale- 
rio nell'Illirico, e Licinio, fatto da luiaugufto, elafciatoco- 
jne fùcceiTore, diftratto e moLeftato dalla parte d'oriente da 
Maffimiho fuo fenolo, nulla potè intraprendere riguardo all^ 
Italia, e Maifinùano Erculiofi parti, per andar qua e là cer^ 
cando ftrpmet^ti aQa fua ambizione» Ma T Italia, rimafta fot* 
tò il dominio del folo Maflenzio, non .ebbe per quefto miglior 
deftino . Come egli non avea né talènto per- governare , né 
r amc»:e<, né Tobbediénza de' popoli, pofe tutta là fiducia neir 
lezione , e nel numero de' foldati , per fofténere i quali im^ 
pov^. colle efazioni i fuoi fudditi, ed affamò le città, e le 
provipcie , per afiicurare a' medefimi T abbondanza de' viveri « 
Oltre alle gravezze inibpportabili , che pofe a Roma , ed in 
Italia , la Ucenza sfrenata , che lafciava alla foldatefca , per ri- 
tenerfela benevpla , 1' efempio , che ognuno prendeva degli an- 
damenti del principe, moltiplicava i tiranni, quand eran gif 
ufEziali, o pofììam dire i foldati. 

In quello tempo regnava Coflanrino con fbmvia riputazione 
e gloria nelle Gallie , e in tutte le pròvincie , che aveano ob- 
bedito a Coflanzo fuo padre, motto poco innanzi che Maf^ 
lenzio prendeffe la porpora in Roma. Coflantino, o più am- 
biziofb del padre, o più pietofo alle calamità d'Italia, raffet^ 
tate le cofe dell' imperio co' Franchi , evitate , ed alla fine 
«vendicatele malvagie trame .del fuocero Maffimiano, difcefe 
in Italia ^ pfer liberarla dalla tirannide di Maffenzio , e , prefk 
Sufa , cljiày0 deil' iltalia , poi Torino^ e Vercelli, fi avanzò 
piyttoflo trìonfaod<>, che combattendo vetfo Roma. Spedizio* 
ne celebre in tutte Jte ftorie per g^i aiuti miracdofi , che ebbe 
da pio la {Metà eli . Coilanìino , e per ef&re fiata l' epoca in- 
iigoe della efaltaziohe.delcrìftìariefimo. Mafierizso, perfecutor 
.de'crifliani:, vinto più volte dalla virtù ' de' nemici fatti anche 
più forti dal favor del cielo ^ ebbe fine diegnoi del viver fuo» 
Allora cominciò a refpirar l' afflitta Italia-, perchè le vittori* 
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di Coftantino^ noa che (eoo arcecs^ero i fotiti fi-mei deÙe guer^ 
le civili^ menarono anzi perfetta calma, e con* ceiTar deU' ar- 
idi ogni cura fu volta alla clemenza , e all^ ordinamento di utili 
leggi 9 e dei buon govecno . La guerra , che poco dopo fi ac- 
cete tra Licinio , e Mailìmino , non alienò Coftantino dal pa« 
cifico govemo degli flati Tuoi; e le diflenfioni^ che poi nac- 
quero tra G>fl;antino fteflb , e Licinio , rimafti foli imperadori 
ai tutte le provincie Romane , diflenficMii , che poi rìuicirono 
in guerra aperta , e in rovina total di Licinio , non difturba^ 
rono lo ftato d' Italia . Tanto maggiore felicità fi aveva dà 
afpettare in quefta provincia , allorché debellati in vari modi 
cinque o fei concorrenti, Codantino fu riconofciuto da tut- 
to U mondo unico imperadore , fe la fuperftizion gencileica , 
che regnava tuttavia in gran patte della nobiltà e del popo^ 
lo Romano^ o qual altro fi foile il motivo, non avefTe rivolti 
altrove i diiègni di ^udi 'monarca . 


CAPO SESTO. 

m I 

JDeUe mutazioni, che cagionò alU Italia t itnperador 

Cojlantino . 

zof.hifl.L iLfofimo fcrittor pagano^ e Giuliano apoftata, e dopo loro 

3fu;^^/r'^ó«l Montefq^^ e Voltaire intenti a copiar dagli antichi tutto 

^/J^^^^'f^ f^^ì>9 che può fcreditate la redigion ctiftiana ^ hanno f;^tto Teftre- 

éiesRom.c. 17^ ma di lor. potere,' per dipingere con neri colori» 4' imperiador 

ròitairt tatrr. CoftantiuQ, che dalla miglior parte degli altri ftorici vien ce- 

^- ^- lebrato con tante lodi ^ e per con(ènfo di tanti iècoli cogno^ 

aiinato il grande • In due cofe principahnente pprtò biafimo 

quefló ifflperadore : T una d' aver < abbandonato Roma , anti^ 

ca fede di à gloriofa' repubblica.} T altra d* aver indebchto 

r imperiò colla divifion,! die ne* fece. Strana cofa parrebbe 

e poco credibile a voler dire, che quefti fatti non fiano ftati 


LIBftO rlll CAPO VL tìf 


pregiudizio alle coic! d' Ifìilia . Ma dove fi riguardi e la 
condizion di que' tempi, e h-Vete ^ o alimeno le probabili 
caufe, onde procedettero qMS& aivvenimenti nella ftoria fa-^ 
moii, troveremo forfe, éhe né Coftancìno vi ebbe colpa, né 
riialia ne pati quel grave daitoa^ che coimioemente fi iHma? 
o diremo veramente ^ dke Roma poreìa aver ragione di do-^ 
lerii, che Coftanttao non le faceiTe tutto quel maggior bene^ 
che pocea fperare dal fao valore ,1 non già dMngiuftizia, o 
torto manifefto , ch^ ella riceveffe da lui • 

. Da ben cÌ2K|uant' anni:, e più s'erano avvezzi gl'imperadori Abbiamo et 
a noti guardar Roma come fede necefiaria dei Tor dominio ^^ ^^^^^ che 
L'opinione, che i pHaii ceferi. tennero A oftinatamente^ che, ^ui^V^^Ai^f- 
fermandoii in Roma, iìritenefre ìrt fìcurd la dignità imperiale , randriad'igit- 
qualunque fi foffe lo fcompiglio delle provincie, fi era talmente gno, iS? '^" 


lan- 


abbandonata , . che . di dieci o quindici degli ultimi imperadori ^^domfculo d 
o tiranni , che regnarona avantd Coftantino , eccettuato Maf- ^m* • 
fenzio, niuno fece né lungo» jié. ordinario foggiomo in Roma. 
Stranieri e barbari di nazione non guardavano né Roma , né 
Italia con occhio parziale , e colla tenerezza degli antichi : e 
fé pure . i bHbgni dello flato cercavano la prefenza degli augu- 
fti in Italia, ru facile, che agli occhi non prevenuti dall' amor 
della patria la Lombardia fembrafle miglior paefe , che la Ro- 
magna . Per altra parte non che foffe cola in Roma , che 
molto poteffe allettare i principi a rifedervi , anzi il failo in- 
tdlerante della nobiltà , la licenza della plebe , la cattività de« 
^ uni e degli altri erano fVimoli fortiffimi ad abbandonada. 
Le perfone di nascita e qualità ragguardevole (quelle alme-* 
no, che erano avvezzate alle crudeltà, ed al fbfpettofo animo 
di tanti tiranni) non- potearid fare a meno di fprezzare cote-* 
fH iniperadori. tratti dalla vanga e dall'ovile, e venuti dalla 
Dalmazia , dalla Dacia , e dalle ultime Brettagne . Amnrla^ 
no Marcellino , che vivea in Roma ne' primi anni di Teo- 
dofio , ci rende autorevole teflimonianza , che anche al fuo viie eflè qnid- 
tempo, cioè nn intera fecolo dopo che ella era ftata abban- mocrfum^S^ 
donata da' principi ,. gli orgogliofi Romani difprezzavano fie- ^"*" *«*'- 
rameote tutto ciò^ .die era^ato fuor- delle mura. Penfi il let- mTfcJl i^ 
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tore, quale dovette effere la fuperbia e prefunzione loro} 
prima che . la lontananza de' prìncipi , e V efaltamento d' una 
rivale aveiTe umiliata e depreffa T antica Roma . Il popolo , 
e la plebe avvezzi a paicerfi e a follazzarfi delle grandezze 
e degli fpettacoli degl" imperadori precedenti, mal ibpporta* 
vano la meichinìtà , ed il rifparmio di quelli ultimi , i quali , 
oltre al ritirar la mano dal donare , aveano già incominciata 
a imporre gravezze alla città , efente per Y addietro da ogni 
tributo. Diocleziano, principe rifpettato e temuto, portatofi 
à Roma nel 303 dopo felicemente terminata la guerra Per- 
«u» ubertt- fiana, fu talmente ofFefb dalle fatire e da' motteggi de' Ro« 
R^aiiffcnc ^^ > ^hc difpcttofamente fé ne parti fulla fin di dicembre , 


non 


poterai , fenzà voler pur afpettare le calende di gennaio , giorno , in 
acgcr animi cuì dovcva cutrar confolo la nona voka • Ma la cattività de* 
prorupit ex ^^j^^ g Hioftrò verfo Coftantino tanto più acre e maligna , 
laH. cap. J7. quanto che egli , profetando il primo fra' cefari • la religion 
criitiana, era più contrario alle voglie e del fenato, e del 
popolo, immerfi ancora in gran parte nella fuperftiziòn gen« 
AN. )i6. tilefca. Venuto egli a Roma nell'anno ventefimo del fuo re- 
gno , per celebrarvi fecondo il coftume le fefte , che per 
quefto chiamavanfi vicennali, fu con modi ftraordinari villan- 
neggiato da' Romani* Non mancavano a quefto, quantunque 
gran principe , difetti notabili , che potevano dar materia di 
motteggi e di fatire all' ardito volgo. E in che non trovereb« 
be un popolo di natura beffardo e maligno da motteggiare? 
^ia la fua profeflione di criftiano, e l'aver lui abolite le pro- 
fane cerimonie ^ che fi facevano nelle folennità vicennali , iv^ 
ricava più che mai la malvagità della plebe, e lo zelo fuper- 
ftiziofo de' fenatori. Indifpenitofi Coftantino per quefia ingra- 
titudine , fece penfiero di abbandonar Roma per fempre . Si 
aggiunfe a quefto un altro ftimolo per avventura non meno 
potente. Era l'imperadore avido fmifiiratamente di gloria; af* 
tetto , che rare volte fi biafima ne' principi , ancorché fpeflb 
degeneri in viziofa ambizione. Quefta avidità di gloria unita 
al genio inclinato a fabbricare, determinò Coftantino a edifì- 
carct una nuoya città- , che potefte di grandezza g^eggiare con 


LIBRO IH CAPO VI, 1^7 

Roma . n (ito opportuniilimo di Bifinzio , un affetto particor 
lare a quel luogo , dov' egli avea fuperato il fuo emolo Lici- 
jiio ,. non ne lalbiò dubbioia la fcelta * 

Coftantino trafle alla nuova città con favori e privilegi > 
quanto più potè j maggior numero d' uomini . Le franchigie ^ 
che diede a' mercatanti, rivolfero la maggior parte .del comi* 
roerzio da quella parte • Statue j colonne , oro j e metalli fu- 
rono in gran copia tolti da Roma, e portati a Coftantino- 
poli i e tutti quanti fi poterono trovare per T imperio arte- 
fici, tutti colà fi conduiTero. Dire, che quefti taU ordini non 
fcemafiero la popolazione ,, e le ricchezze d'Italia , parrebbe 
uno {ktRtìò afiunto o un paradofTo. Ma per qualche migliaia 
d' uomini , che , per (èguitar le voglie del principe, e per la 
fperanza di più comodo fiato, pafsò in Tracia,. Coftantino non 
poteva difertar né ItaUa, né Roma più, che s'avefie fatto 
Diocleziano, quando volle aggrandir Antiochia, e Nicomedia» 
La perdita di una parte di tanti marmi , ond' era Roma sì pie* 
na, potea in quel tempo fiimarfi afiai leggier cofa » Maggior 
danno per Roma in quefio cambiamento della fede imperialet 
fu per avventura la diminuzione del denaro, il quale feguita 
fempre la perfona del principe • Ma egli è da riflettere , che 
lungo tempo avanti la corte imperiale era divenuta ambulante^ 
il che dovea efiere di maggior pregiudizio a' Romani ., che^ 
non fia V edificar nuova fede e nuova capitale . £ d^ altra 
parte le ricchezze de' particolari erano ancor sì copiofe ìtt^ 
Roma , ed il fallo e la magnificenza del fenato , e. de* ma- 
jifirati , e le fpefe , che il fifco ,0 la camera continuava di 
:arvi , erano tuttavia sì grandi , che la refidenza della corte 
non era punto neceflaria per foftenervi la circolazion del de- 
naro, e il foftentamento del popolo minuto. Vero é, che ya 
danno per fé fteflb grandiflimo recò a Roma la paflione, che 
ebbe Cofiantino di far grande e fiorita e abbondante la fua 
metropoli. Si è da noi accennato di fopra, che la città di 
Roma fi alimentava quafi in tutto di grano, che conducevafi 
dair Affrica, e dall'Egitto fino dagli ultimi tempi della repub- Tach.iu. 
blica,.vale a dire ^ dopo che fi fu introdotto fra' Romani Tufa 
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de' parchi e dé^ giardini. Coftantinó ordinò ^ che (i fornii^ 
Roma del grano dalF Affrica, e déilinò alia nuova città quel 
dell'Egitto. Così di due granai un folo ne rimafe a' Romani^ 
e diventò maggiore il perìcolo d'eflere travagliati dalla fame. 
Ma quefto, che parea^ pregiudiziale all'Italia, potea riufcirlé 
utili/limo, fé il maggior pericolo della mancanza del grana 
aveiTe {limolato i Romani a cercarlo dai campi vicini , e fé 
fbfie ftato poflibile di tpingere T oziofa plebe di Roma a pò-* 
pdar le campagne d' Italia già fatte fcariiffime d' agricoltori « 
Veramente Coftantino diede alcune leggi per favorire la col« 
L.u^%c.ét tivazione: ma chi non fa, quanto più agevole iìa tirar ia^ 
y^^/rìt* pochi mefi le migliaia d'uomini a vivere nelle grandi città ^ 
Mo-od^én^ che ridurne in molti anni un picciol numero alla campagna ? 
Tuttavia fé queilo prìncipe aveffe impiegato a riformare e 
migliorar l' Italia queir attività , quella dUigenza , e quel de- 
naro, che pfofufe nell' edificar Bifaitzio, grandi cofe erano da 
^erare. Ma il genio troppo morbido diCoftantino, poco atto 
a promovere la vita ruftica « laboriofa, ed avidiffimo, com* 
egli era, di gloria e di rinomanza, fHmava eflere più (pe^ 
dito mezzo, per acquiflarla, erger dalle fondamenta una gran 
metropoli, che render qualche fratto dì campagna più fertile, 
e rifiorare e ripopolare qualche città deic^ata dalle guerre 
paiTate . E il diipetto concepito contro i Romani f infiammava 
^ deprimerli :? nel che farete forfè da dire , che in queftaj. 
parte manca0ero al gran Coftantino le maffime della morale! 
criftiana. Ma finalmente pofta o la volontà, o la neceffità, 
die aveffe egli di divider l'imperio, non fidamente la novella; 
tnetropoU eretta fuUe rovine di Bifanzio non dovea recar dan-^ 
no all' Italia , ma comodo ; perciocché per mutuo foftegno de* 
due imperi in niun' altra città dell'Egitto, dell' Afia, o della 
Grecia poteva con più opportunità dell'Italia pofarii la fedtf 
dell'imperio d'oriente • ' 

Già era per moltiffime pruove manifefto , che un fol capo 
non badava a reggere sì vafta e mal compoila monarchia . 
Gli efemjH dell' intedeltà de' generali e de' governatori delle 
Provincie fi erano veduti cosi frequenti, che Diocleziano, co-^ 
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me fi * è detto di (opra , aveà flimato neceflario divider V im- 
perio fra quattro principi. L'attività di Coftantino, la riputa- 
zione, cb« in tante guerre fi avea acquillato, potè tener fer- 
mò ed unito T imperio ne' pochi anni, che iebbe a regnar 
iblo dopo la rovina ^di licinió * Sarebls^e fiata cecità in lui . 
più che paterna il crederfi, che alcuno de' fuoi quattro figlia 
uoli fofie atto a fofiener tanto pefo . £ quando pure q^ÙQ 
£ofle fidato poffibile , in. che modo provvedere di fiato gli altri 
fratelli, qu^do ad un folo. fi lafciafie l'imperio? Se il ptimo^ 
jenito , iì quale certamente doveafi in. quefio . caio preferire ^ 
^fle fiato Tuperiore agli altri di molti anni , o di valore , o^ 
^'efperieuza. e di riputazione, ottimo oonfiglio poteva riufcire 
il fame un £^lo imperadore^ e tener gli altri nel grado, di ce<^ 
iari dipendenti dal primo: ma. la debolezza del primogenito; 
^ava a peniare il contrario .. Oltre di che qualunque de' fra»- 
;elli fofie fopravvivuto al maggiore, il quale avefife lafiriato^ 
prole , le guerre civili eoa fi^equenti nelle minori età, jeziatbi 
«io nelle; monarchie ereditarie le meglio ordinate, erano aficH 
teta^mente inevitabili in quel tempo , quando le fuccefiioni po- 
tean dirfi arbitrarie e c^fuali. Che fé i fìratelli erano per vi- 
ver concordi fira loro e cpii. fincera fratellanza, me^io era 
e. per ciaj&un di. loro e per tutti l'avere i governi difiinti ^ 
€ l'indipendenza dovea renderli più. tranquilli e ficurl. Se^ 
poi gelosia e difcordie e cupidità. di regnare dovean nafcer 
fra loro ,. minor male era , che ritrovauero gli fiati divifi. 
àsà padre, che venire fubift> alle ribellioni, e all' armi, allor- 
ché ciafcupo pretendere parte (come era verìfimile) del tù^ 
paterno. Quefie furono fenza dubbio le ragioni, che mof» 
irò Cofiantino alla divifion dell' imperio , e forfè non fi po-^ 
teva in miglior modo provvedere alla ficurezza delle provin^^ 
eie Romane .. 
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a i figliuoli di Coftantino ereditarono egualmente 1* ambi- 
zione e la mollezza del padre, eniuno di loro ne imitò il va- 
lore. Cofa in vero degna di rifleffione, che fra' tanti principi ^ 
che tennero T imperio Romano , pochi^mi abbiano avuti figli- 
uoli da Tafciar fiiccefibri , e niuno ne abbia lafciati fimilì nelle 
vinù e nella capacità dì regnare . Solo Tito fi moftrò degno 
di fiiccedcr? al trono. Ma oltre che egli non ebbe forfè tem- 
po da {piegar pienamente il fuo carattere , fi ha da por mente ^ 
che Tito nacque e crebbe , efiendo il padre in minor fortuna , 
e però nella condizione di adoperarti egli ftefib per l'avanza- 
mento della £amiglia. Ma Doitiiziano, trovatoti giovane fotto 
il padre regnante , fi aflbmigliò. molto bene a Caligola , e a 
Nerone nudriti ambidue in cafe regnatrici, benché faliti ali' 
imperio per adozione • Commodo , figliuolo del buon Marco 
Aurelio, e Caracalla del valorofo Settimio Severo furono cru- 
deli ed infenfati tiranni . Se i figliuoli di Coftantino , di Va^ 
lentiniano, e di Teodofio, de' quali ci accaderà di ragionare 
in appreflb , non fi rendettero famofi per crudeltà e per li- 
bidini , come i fGf)radetti , fu quefto V effetto della religione 
criftiana , che profetarono • Ma egli è ben certo , che non 
ebbero neppur ^fli le altre qualità reali de' genitóri; il cui 
efempio , ficcome fmentì altamente V ailioma fones creamut 
fcrtibus * , cosi' fece • vedere , non efierfi detto fuor di ra- 
gione , che non fa ben comandare chi non feppe ubbidire « 


* Sentimento d - Orazio , e di Pindaro divenuto appreflb i poeti luogo comune 
da piaggiare i nobili . Più dirittamente pensò Dante , dove icrifTe : 

* Rare volte rilbrge per li rami 

* L' umana probitate . E quefto vuole 

* Quei , che la dà , perché da lui fi chiami * 
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Perocché tutti colorò , che foflennero e foUevarono con qual- 
che riputazione T imperio, tutti crebbero nella dipendenza, e 
fi elevarono al trono per vari gradi . Ma comechè degenerafle 
molto ne' figliuoli di Coftantino la virtù del padre , non è 
però vero ciò, che fuòl dirfi comunemente, che le difcordie. 
di coftoro abbiano rovinato T imperio, o che T Italia abbia-, 
•avuto a (offerir molto da quefta divifione . Il vero è bene ^ 
che poco ftante dalla morte del padre Coftantino primoge- 
nito rimaie eftìnto o dalla forza fuperìore y o dalle infidie del 
fratello Coftante. Ma appena la difcordia loro potè aver no- 
me di guerra civile : perocché Coftante fi trovò signore di 
tutto r imperio occidentale , e dell' Illirico , prima che fi fa- 
peffe pure, che foflfe per nafcer guerra tra i due fratelli. Cosi 
' ftette V Italia da quattordici anni (òtto Coftante fenza alcun 
movimento né di guerre ftraniere , né di tumulto intemo j e 
fu miraUl cofa, che tra lui e Coftanzo, che regnava in orien- 
te, maffime non eflendo d'una idefta credenza, mentre l'uno 
era buon cattolico *, l' altro ariano dichiaratiflimo , tuttavia^ 
non fia inforta contefa alcuna , per dividere gli ftati del morto 
fratello . La qual cofa avrebbe turbato fpezialmente le cofe 
d'Italia, come quella che fi trovava di mezzo a due imperi. 
Le guerre, che ebbero 4 fare o foftenere i due imperadori, 
fi contennero nell* eftremità delle Gallie , o ne* confini del re- , 
gno di Perfia} né gli evenimenti di quelle poteano gran fatto 
inquietar gl'Italiani. A quefto partito ben poteafi tollerare la 
lontananza del principe, giacché Coftante in quattordici anni, 
che tenne l'imperio d'Italia, paisò appena alcuni mefi/dfqua 
dell' alpi . Ma quei mali , che poteanfi temere dalle difcordie 
de' due fratelli , furono poi cagionati dalla perfidia d' uri uffiziale« 
Magnenzi(), capitano di una o due compagnie nelle guar- 
die di Coftante, prevalendofi della inavvertenza di lui , e dell' 
affetto, che fi avea guadagnato di molti uffiziaii inferiori , pre- 
fe nelle Gallie la porpora imperiale, e toUe la vita al fuo si- 
gnore. La ribellione di coftui, e quella di Vetranione, che 
nel tempo ftefTo fi fece da' fuoi foldati chiamare augufto nell* 
Illirico , cagionò per breve tejDpo in Italia piuttoftq .^n^chia' 
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O interF^mo, che rivoluzione o mutazione di (lato. Etatrop^ 
pò manifefta rufurpazione de' due tiranni, e troppo chiaro il 
diritto di Coftanzo alla fucceflìone del fratello morto fenza prò* 
le: ma il terrore dell' armi di Magnenzio' vicino non lalbiò 
]|ungamente eiitar gì' Italiani j e il fenato di Roma ricevette - 
Ì>en tofto le immagini fue, e lo riconol^e fovrano» Ma non 
tanto npcque all' Italia la tirannide di coftui , quanto la ribelr. 
lione di lui nocque a tutto T imperio , per le forze , che il 
copfijmaronp internamente nelle guerre, civili, e per lo van* 
tf^ggio, che ne traiTero i nemici efl^erni«, Magnenzio non ten? 
ne lungamente il dominio d' Italia , e non vi fu in perfona. 
fuorché di paflaggio , allorché andò coli' efercito contro Co- 
j[lanzo nella Pannonia, e quando battuto e disfatto fé ne. 
tornò precipitofamente. n$ille Gallie . Ma Coftanzp , fppgliato 
prima coti art^ e con frode Vetranione, vinto, indebolito i 
ed alla fine eftinto Magnenzio , e dopo lui Silvano , che in-» 
damo avea tentato di fuccedergli nella ufurpazione e nell^: 
tirannide , rìuiù fotto di fé tutti gli ftati patèrni • Così V Ita- 
ìia 9 tornata novellamente ad efTer centro di si vailo dominio^ 
era per godere iicura,. tranquilla^ ed anche abbondevole e 
felice pace, fé non che la debolezza di Coilanzo tolfe via in 
buona parte i vantaggi ^ che il potevano afpettare dalfuore^ 

fao e dalle mailime di governò , che ii ilabilirono ibtto lui,, 
ra la politica di Coftanzo effetto probabilmente, dell' educa-^ 
,A»m,MàruJL zione , ch' egli avea avuto dal padre , a cui fu caro jsd af- 
W.1IC/K./IU fgjj-iQj^j^tQ fopra. tutti i fratelli. Lodevole fu fingolarmentenel-' 
la regola , eh' egli tenne , di feparare le cariche civili dallQ 
fpilitari. Notabile. ordinamento fu ibpra tutto T eiTerii allors^ 
indebolita T autorità de' prefetti del pretorio.*, i quali, fpo? 
gliati affatto d' ogni podedà militare , ritennero folamente giu- 
tÀfdizion civile , ed una certa autorità economica . Cosi quella 
carica , la quale era fiata da prima puramente militare , e poi 

» * Il padiglione del generale apprefTo i Romani chian:iavafi fin da* pnipi tempi 
della repubblica il pretorio; perocché anehe i confoli fleiTi, quando erano in ar- 
ini , chiamavanfì pretori ; colui , che avea V ifpezione fu queno padiglione gene- 
^Wf>9 pjcctQno, che ^r^^.cgn^ic.uojndKiotMOO^Q» o xnaftro ai ca£i dei cqur 
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^r lungo ttìnpo militare e civile , alla fine rimaie pura^ 
mente civile : e dove prima il numero, de* prefetti era in^ 
definito , e ciafcun di loro , quando etano più , avea Y a^ito^ 
titàiùiòlìdo ibpra tutti gli fiati del Tuo principe, invalfe e Ci 
ftahib (otto Coftanzo Tufo di crearne quattro, con giurifdizio^ 
uè territoriale fopra le ptovincie aflegnate loro. Uno ebbe T Egiti 
tò con r Afia Romana } il fecondo la Tracia , la Grecia , é 
^utto r fllirico } il terio ebbe V Italia ton le ifole adiacenti ; 
e r Affrica j il quarto ebbe tutte le provincie tranfalpine , cioè 
h Gallie, la Spagna, la Brettagna^ Tutti i governatori , pte^ V. ed. tu/iin. 
fidenti , giudici ^ magiflrad dielle provincie obbedivano al pre^ iìò!i^tl^Z 
ietto del pretorio fecondo lo fpartimento fuddetto . Aveva effo 
Ancora V amminiftrazion fuprema di tutti 1 tributi , e di tut« 
te le entrate del principe. Solamente il comando delle trup» 
pe non dipendeva da Itii^ e quefto folo poteva impedirlo dal^ 
le rivolte ^ e dall' ufurpare V autorità fovrana • Ed i generali 
tanto della cavalleria, che della fanteria governavano le loro 
legióni^ fenza ricevere éomandamento da' prefetti pretoriani; 
Dovean bensì dipendere da^ prefetti riguardo agli fttpendi, il 
che era un gran freno ai generali , perchè noil poteiTero mac-i 
chinare novità f e folìevare le truppe ) perciocché, tolte loro di 
mano le entrate e gH erari delle provincie, non aveano sì 
facile il mezzo di guadagtmrfi i foldati , e ad altri , che a' foU 
dati ^ non aveano autorità di comandare . L' efempio di tutt^ 
te monarchie Europee^ nelle quali fi iotìo ricevuti coflante^ 

• 

fano generale, diiamavali prefetto del (pretorio • Ògfiuii fa» (roihfe, ed in chi 
nodo ti coftliniafle dare a* generali il ritolo d* itnperadori . Negli uMmi tempi 
della repubblica, quando ì capitani Romani s' agguagliavano a* piQ gran re, il 
Padiglione loro era cuftodito è frequentato come fareobé ora un palazzo reale. 
La guardia e la direzione di quella (Svenne uffizio non dirpregevole> Auguftòy 
che fi fé* capo della repubblica col titolo d* imperadore , o capitan generale , ten*- 
He anche in Roma pane delle diftinzioni da generale, e ipezialmente alcune 
compagnie di foidat», che faceano la guardia al ho palazzo, e alla fua peribna> 
e chiamavanfi pretoriani, e *I capitano loro orefetto del pretorio. Seiano, cha 
ebbe quella carica fotto Tiberio , e che maccninava granm cofe , per aver tune 
^ede connxignie o coorti più pronte ad ogni fuo cenno, perfuafe alPimperado' 
re di fabbricar loro un alloggiamento , dove poteflero alloggiare tutti infieme^ 
Quefto mi parve necciTarìo avvenire per maggior chiarezza delle coiè^ che fi 
mi\detee dell'autorità e potenza de' prefetti del pretorio. . '" 
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mente gli fteffi ordini di govemp,. che tenne Coftanzo, e che 
introduue forfe egli il primo nel Romano imperio, ci dee convin- 
cere dell'utilità di un tal filìema. £ non è meno certo, che 
da Collanzo in poi la vita degF imperadori fu più ficura . Ch.e 
fé quelli nuovi ordinamenti non trattennero, neppur vivendo 
Coflanzo, la declinazion dell'imperio, la debolezza propria del 
fuo governo ^ o la disgrazia di non aver figliuoli, ne furon ca* 
gione. Nato egli d'ingegno mediocre, ed imbevuto per tem* 
pode'coftumi orientah, fu fchiavo perpetuamente de'fuoi eu-j 
nuchi . Le prime azioni del fuo regno furono un faggio delle 
fue maffime di difpotifmo, fé pur è vero, che di fuo ordine 
particolarmente furono ammazzati tutti i parenti ^ da' quali ter 
meva o difturbo, ò fcemamento di dominio « Gli eunuchi e 
gli altri vili fuoi cortigiani lo preoccuparono in favor degli 
ariani i o fia che foflero dall' aftuzia e dà* doni de' vefcovi 
capi del partito (edotti j o fia che credettero d'afficurar me- 
glio r autorità propria , imbarazzando il principe ^nelle difpute 
della religione , e diftraendolo dagli affari del governo . Cosi 
doppio danno ricevè la repubblica dal violento favore, che 
Coilanzo prefiò a quella (erta* Le violenze, che fi fecero ai 
vefcovi congregati in Milano, in Rimini, in Sirmio: l'efilio 
di papa Liberio , e di tanti altri fanti vefcovi mefcolarono di 
molto amaro la dolcezza di quella pace , che fotto il regno 
diCoftanzo avrebber goduto l'Italia, e le altre prò vincie , che 
fi trovavano lontane dai movimenti delle guerre ftraniere . Ma 
r altro forfe ancor più notabile danno , che il furor delP aria- 
na eresia recò allo (tato politico dell' imperio fotto Coftanzo ^ 
fu quefto , che T imperadore intricatofi fempre più nelle con- 
troverfie ecclefiaftiche , nelle quali ambiva di farla da arbitro^ 
lafciava alla difcrezione d'indegni miniftri le cure del princi- 
pato . Coftoro poco folleciti de progrefli dell' armi Romane , 
e de' cafi futuri, purché conferv afferò 1' autorità prefente , eh* 
elfi medefimi efercitavano , tutti erano intenti a fpaurare il lo- 
ro signore fopra ogni menomiflima ombra di ribellione . Da 
quefte fue gelosie e fofpetti continui procedettero non meno 
Iq ingiuftizie e I9 . crudekà e le mifure malamente prefe pec 
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reprìmere gli ammutinamenti , che la poca fortuna , eh' egli 
ebbe a provare nelle guerre ftraniere. Softenne l'imperio orien* 
tale debolmente , e il più delle volte tornò vinto dalle impre- 
fé contro de' Perfi , maiEmamente allorché v' andava in per- 
fbnà . Quindi con più vergogna eziandio , e con peggior con- 
feguenza per gli affari* d' Italia venne a moftrare la fua debolez- 
za ai Franchi , ed ai Germani : perciocché non volendo lafciar 
a Magnenzio, come coftui chiedeva per grazia , il governa 
pacifico delle Gallie , e non foffrendogli T animo fuo timida 
e fofpettofo o di marciar lui fleflb a combatterlo , o di man* 
darvi un generale con forze ed autorità fufficiente a compire 
Timprefa, s'avvisò, di muovere i re barbari con inviti e con 
doni, a far guerra al fuo rivate , e portar Tarmi nelle provincie 
Romane • Politica veramente degna di que' codardi , ed irivi- 
diofì eunuchi, che lo configliavano , e lo reggevano a lor talento. 
Efjtinto Magnenzio , continuarono i Franchi , e i Germani 
ad infeilar le Gallie per quella flelTa via, che Coftanzo avea 
loro ^fpianata. Coftretto , dopo molti anni, di mandarvi Giulia- 
no , quell' unico de' fuoi parenti , che avea lafciato in vita , 
diede a que' popoli novelle pruove della infingardaggine fua, 
e delle infermità dell' imperio • Non folamente non diede a 
jGiuliano xefare , per li fuoi fofpetti , efercito e foccorfi ba^ 
fievoli a riftabilir V onore del nome Romano aj^reffo quelle 
nazioni, ma aggiunfegli miniftri ed uffiziali e compagni, 
che io traverfafiero , e ritardaffero i fuoi progreffi ì e volle 
fotto finto pretefto ritorgli ancora que' pochi foldati , che gli 
avea dati. Quantunque a ragione fìa reftata infame appreffo i 
criftiani la memoria di Giuliano, per la facrilega fua apoftasiaj 
pure, fé la floria non fu in quefta parte di troppo alterata da* 
gli fcrittori gentili, fi dee credere, ch'egli avrebbe bravamen- 
te reprefli i nemici dell' imperio nell' occidente , e nel nord , 
fé Coftanzo, dopo averlo innalzato alla dignità di cefare, non 
lo aveffe ofFefo co' fuoi raggiri . Ad ogni modo convien pur 
dire , che Giuliano , con tutto che vantafTe tanto di probità 
. e di fHofofia, non ebbe virtù eguale a quella di Germanico, 
il quale , tro vandofi appreffo Tiberio in fimil grado di paren- 
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xela è dignità, e travagliato per fitnil gelosia dalla corte , pu« 
re fi mantenne collante neli' uU>idienza , e nella fedeltà verfo 
un principe meno legittimo, meno aiToluto, e da cui eraila^ 
tQ molto meno beneficato . Tanto è vero , che d' un aperto 
idolatra è peggiore un criftiano ipocrita , qual fu Giuliano • 
SoIIevofli dunque coftui, e Coftanzo noQ trovò altro mezzo 
di opporfi ai cugino fuo emolo , che indur nuovamente con de*«* 
nari i re Franchi a muovergli guerra . Intanto Giuliano iftef* 
fo, che gli avta alcun tempo tenuti in freno', di là fi mofle 
l^er portar Tarmi contro il Tuo signore, e fuò cugino. Cosà 
s' andava agevolando la via a que' popoli di occupate le. Pro- 
vincie Romane , e di avvicinarti ali' Italia . 

Giuliano rendè il fuo breve regno memorabile pel genio pe- 
dantefco, che portò fui trotto, attorniandolo di iozzi e pre* 
funtuofi fofiftì, per Tapoftasia della reiigion cridiana, e per 
Tentufiafmo ridicolo oltre ogni credere nella profeffione, che 
fece d' idolatria . Ma la fuperftìzione fua fu più funefta a lui 
ftefib ed al Romano imperio, che al criftianefimo. La per* 
Menzione , che mofle ^ contro i criiHani , ultimo sforzo del Ri- 
ror pagano, non che diftruggefie la fede loro, Tacerebbe e 
la raffermò. Ma la temerità, con cui portò la guerra contro 
de' Perfi , {limolato più dalla vanità de' fuoi fallaci augurj ^ 
che da motivi di ragionevde politica , cagicmò grande perdi* 
ta di Provincie alP imperio ; perchè , morto lui nella intrapre- 
fa fpedizione , dovette il fuo fuccefTore con ignominiofa ^ ma 
necefTaria pace rifcattar V efercito Romano dall' eftremo peri* 
colo di perire i coficchè coteftD sì celebrato fpirito di Giulia- 
no, attivo e intraprendente, altro effetto non produfie allo 
ftato de' Romani , che indebolirlo dai due lati principali , pri* 
ma coir abbandonar le Gailie , efpofte già alle incurfioni de^ 
gli Alemanni, per portar le armi ribelli contro Coftanzo i poi 
colla guerra- fconfigliata e rovinofa , che mofie a' Perfi , 
Air Italia fi può dir, che Giuliano non facefie di prefente 
Ite ben, né male: privò veramente del governo d'effa Tauro 
prefètto del pretorio, uomo giufto e difcreto, e vi pofè in 
fua vece Mamertino più celebre del primo nella repuU>iica 
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delle lettere ^ e ndle qualità politiche probabilmente non in* 
feriore • 

n buon animo di Gioviniano y che fuccefTe a Giuliano , non 
ebbe fpazio. di far gran bene. Ma le cofe, che fottoil regno 
<Ie' due fratelli Valentiniano , e Valente feguirono tanto nelle 
Provincie delP imperiò d' occidente ^ quanto in quelle d' orien- 
te^ benché non ofiendefTero, né mdeftaiTero immediatamente 
Y Italia y ibno pur nondimeno da oiTervarfì come caufe aflai 
proilìme de' grandi rivolgimenti , che poco dopo ne vennero : 
però fìa necdTaao ripigliarle dal lor principio , e (piegarle aib^ 
quanto diftefamente • 


CAPO OTTAVO. 

RifleJ/ioni fipra le caufe delt invajione de* barbari. 

VJran ragione abbiamo di maravigliarci , perché i Romani, 
che cinque fecoli oramai contavano di tanta grandezza , non 
abbiano mai potuto aiHcurarfi dal canto de' Germani; anzi 
che alla fine l'Italia ftefla, centro e fede di sk vafto impe- 
cio , abbia dovuto eiTer preda di quelle nazioni , ciafcuna del- 
le quali , non facendo eile né un regno folo , né una . repub- 
blica fola , era di si poco flato , che ogni angolo della Gallia 
•n' era più largo e più ricco . Se V imperio Romano avea da 
temer di guerre fimefte e di rovina, pareva, che i foli Per- 
iiani foffero nemici formidabili; e nondimeno l'imperio d'orien- 
te fi foftenne ancor per moiri fecoli a fi-onte della Perfia , mo- 
narchia vailiiìima , ftabile , ed agguerrita , quando già avea 
r occidente fubito il giogo de' popoli fettentrionaU , ufciti co- 
me da angufie tane, nomini vili, e fenza ordine di milizie^ 
e fenza dilciplina . Ma i Romani fi erano molto ben aiTuefiat- 
ti a rifpettare e temere i Perfiani j e quefto timore fu per 
molti fecoli lo fcampo dell' imperio d' oriente ; S' imprendeva- 
no contra i Perfiani fpefie guerre con grandi apparecchi , e 

Vi 
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Ci trattava di pace e di tregua con non minore apparato 
e diligenza , perchè non ifdegnavano di mandare e ricevere 
ambalcerie^ e di venire a trattati come tra eguali. Non fi 
ommetteva tampoco ciò , che la ragion di flato , o V ufanza 
inveterata , o '1 diritto delle genti chiede , o permette , cioè 
di mantenerfi con doni , e con promefife , e con lufinghe po- 
tenti partigiani appreflb le emole potenze; e riufcì talvolta a' 
Romani di tirar dalla loro alcuni prìncipi del fangue Pedia- 
jio i coi quali mezzi fi mantennero le due potenze ora in pa- 
ce , ora in guerra , fenza diftruggerfi , come fanno oggidì le 
potenze emole dell' Europa • Ma i Romani non feppero tene- 
re gli ftefli modi con le nazioni fettentrionali , le quali efli 
difprezzavano come povere ed ignobili , e per le fbettezze 
del paefe , che abitavano , le (limavano di poche forze • In 
fomma i Romani già una volta si aftuti negoziatori e poli- 
tici-, qudfi avefTero ultimamente fcordato, i più perigliofi av- 
verfari efler quelli , che non hanno che perdere , si poco con- 
to faceano di que- popoli y che offendendogli fpeflb fuor di pro- 
posto , non degnavano di venir con loro a que* maneggi di 
pace , di amicizia , e di lega , che rìefcono per T ordinario 
vantaggiofi al più potente • 
Anm.Marceu. Qiiara pruova di queflo ci porge la ftoria delle ultime azio- 
* ' ^^' vi di Valentiniano il vecchio. Intento quefto imperadore a mu- 
nir con caftelli e fortezze i limiti fettentrionali deli' imperio, 
uno.de* fuoi uffiziali avea intraprefb a fabbricarne di là del 
Danubio nel territorio de' Quadi • Quefti ne fecero doglian- 
ze appreflb l' imperadore , il quale giudicando non men ne- 
ceflario di non cUfguftare i vicini, che fortificar le frontiere, 
comandò , che fi ceflafle dall' opera. Ma il fuo ufiìziale Mar- 
celliano , fatto riyocar il decreto , continuava pure ad innal- 
zar la fortezza a difpetto de' Quadi . Andò Gabinio re loro 
in peHbna a trattar con Marcelliano di quefto fatto j ma Tuf- 
fiziale Romano fingendo di arrenderfi alle preghiere del re bar- 
baro , lo ritenne la fera feco con dimoftrazioni di amicizia , 
e r uccife . Vtì cosi nero tradimento fece prender V armi ai 
Quadi , i quali , chiamati i Sarmati in aiuto , entrarono nelle 
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Provincie Romane dell* Illirico , e vi menarono grande rovina. 
Accorfe Valentiniano il più predo, che potè sbrìgaHi dalle 
altre guerre della Gallia, e dopo qualche fatto d'arme favo<* 
xevole ai Romani , i Quadi gli mandarono ambafciadori per 
acquietarlo ) moftrando^ come quella guerra non s'era moda 
per conièntimento della nazione • Cominciò Valentiniano con ' 
fiera collera a gridar contro coftoro, e rimproverarli d' ingra- 
titudine . Narrano le ftorìe che Valentiniano , vedendofi davanti Amm^Marccu. 
quegli ambafciadori barbari d'abito, di ftatura affai umili ezlfi^u^,^^ 
metehini, fi lamentava pure, che si vili uomini glifoflerman* *;*7* 
dati ambafciadori . Effendogli riipofto , che cofloro erano 
de' più . nobili e de' più cofpicui della nazione , indifpettito 
allora vie maggiormente proruppe co' fuoi in dolorofe querele, 
perchè un imperador Romano aveffe a trattare con si fatta 
gente : e fu tanto il fuo corruccio in queila occafione , che , 
uscitogli il fangue dal petto, perde in poche ore la vita'} e 
mancò in lui un gran riparo all' infblenza degli Alemanni , che 
già fortemente cominciato aveano a minacciar le Gallie. 

Ma comechè tutti i popoli boreali abbiano avuto parte 
nella generale invafione dell' imperio Romano, che fegui nel 
quinto lecolo ; convienci ofTervar nondimeno , che la prima 
e la più grave rovina, da cui fu fobbiffata l'Italia, mofTebensk 
di yerib u fettentrione , . ma dalle regioni orientali ; e , cofa 
da non intenderfi fenza maraviglia, dagli ultimi confini dell^ 
imperio Perfiano , e dalla; China. Quella parte d' Europa , che 
giace tra i due grandi e famofi fiumi Danubio, e Tanai, 
che or comprende una parte della Ruifia, della Polonia , dell* 
Ungheria , e della Turchia Europea , cominciò ad efTer tenta- 
ta d^ir armi Romane , quando già era venuto il termine del« 
la/lor grandezza. I .popoli, che abitavano quelle contrade 
divifi fra loro ibtto varie denominazioni, erano con nomi più 
generali conofciuti, e chiamati Sciti Europei , Tartari, Sarma-» 
li. Dico Sciti Europei, perchè la Scizia^, come oggidì la Ruf- 
fia e la Turchia, s'eftendeva egualmente nell'Afia, chenell* 
Europa. Fra quefti popoli quelli foli, che fi trovarono più vi- 
coli al Danubio, o fiA i Daci, furono foggiogati e ridotti 
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TiikmMfi.d€s in provincia da Traiano^ folto il quale ii può dire, che ab« 
r^SmùìlTìr^. hhno avuto termine le conquide de' Romani . Gli altri più 
21, Trajott art. lontani dal Danubio e più vicini al Tanai, come gli Alani, 
ebbero bensì fotto g^ Antonini qualche fcodfìtta, e furono ri* 
fpinti dai confini dell' imperio ; ma tutte le più felici fpedizio* 
ni, che fi poterono far da quella parte, fi terminarono intrat^ 
tati b di tregua , o di pace e d' amicizia ; né mai que* po^ 
poli fi contarono come fudditi del dominio Romano . Quando 
poi le forze dell' imperio cominciavano a declinare , tutto il 
maggiore sforzo, che fi fece rifpetto a quelle nazioni, fu di 
ritenerle di là. del Danubio , e con caftelli e prefìdj impedii 
re, che non ,s' avanzafTero nell'Illirico, e nella Tracia. Aure-* 
liano , principe non mica da poco j né trafcurato nelle cofe 
dell'imperio, trafportò di qua dal Danubio tutti i fadditiRo^ 
ipani della provincia Dacia ; e facendo termine dell' imperio 
quel fiume , lafciò l' antica Dacia in poter d' altri popoli di 
que' contomi, che fi chiamaron Goti, o fia che effi foifero 
gli fleffi, che dagli antidii chiamaronfi Geti, e dai Romani 
anch' efE talvolta Daci , oche vi foffero venuti da più occiden- 
tali e boreali regioni della Germania , A' tempi di Valenti-* 
niano primo , e di Valente teneva H governo di quefli Goti 
Atanarico , il quale , lafciatofi allettar nel partito di quel Pro* 
copio , che fi Ibllevò fotto Valente , e cercò di levargli l' im- 
perio, fi tirò addoflb le armi imperiali , vinto e dii^rutto che 
Ihx Procopio . Perciocché Valente , che volle prender vendet- 
Amm.MareiU. ta de'.Goti, che aveaho dato aiuto a' fuoi nemici^ fece per 
' ' ^^' tre anni continui odinata guerra a quella nazione , e li riduf^ 
ie finalmente a chieder pietà e pace . Quand' ecco , mentre 
che i Goti £L flavan pacifici ne' preferirti termini , e che 1' im« 
peno fi credeva ficuro da quella pane, comparir come da un 
nuovo ed ignoto mondo una flrana nazione , per cui e i Go- 
ti, e i Romani dovettero penfare ad alcrifpedienti,"e a nuo« 
vi trattati. Gli Unni, che potrebbonfi egualmente chiamare 
Sciti ^ o Tartari, e che abitavano la prima regione dell' Afia , 
dov' efTa per via del Tanai è divifa dall' Europa , furono, più 
ancóra che gli Sciti Europei , fconofciuti a' Romani . ^ Picelo*» 
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^ U p^e ilei Tanai^ dice &rabcme, ci è itota, a c^one luaup.s^^ 
V del freddo 9 e dtgV incomodi di qael paeiè , die i naturali 
^ viventi di carni e di latte poiTono fopportare, e i forèftie^ 
* ri non poflbno • Del refto cotefti Tartari , lontani: dal traf- 
^ flcar con.. altre nazioni, per. numero e. per robuilezza po^ 
^ tenti , chiufero ogni ftrada di .terre praticabili, e ogni parttt 
^ navigabile del fiume \ • . Tolomeo un~ fecolo dopo Strabone 
icrifl^ parimente, che ^ran parte delia Scizia era (conorciuta « 
Ed. è coia veramente, degna di maraviglia , come Plinto ilgio^ 
vane ^ uomo di tanto fapere, e à curiofo di coie nuove , al* 
lor che era governatore della Bitinia £>pra il mar nero , €^ 
che. ebbe . corrilpondenza coi re del Bosforo coofìnante con ^i 
Uxmi , non fiati, ingegnato di prender cognizione di quelle 
genti *. Or quelli Unni, nazione incoita e barbara , ufata a vi- 
ver fenza filabili alberghi in campagna aperta , fcorrendo , e 
predando, e combattendo per tutto, pacarono, non fi fa per 
qual cafo, né come, la palude .Meotide, e il fiume Tanai-, ^,^ji£^^^^/^^ 
die in eife . sbocca . Trovaronfi di prima giunta nel paefe de- '**•'*• 
gli Alani } ma o quefiii gagliardi e feroci riipinfero gti afia- 
litciri, o veramente il paefe loro montuofo e felvaggio non 
prefentò cofa « che allettafle la cupidità degli Unni ^ i quali 
perciò fpingendofi oltre vennero addoflb a que^ Goti , che abi- 
tavano verib il Danubio • I Goti , {paventati dalla fubita in* 
curfione di così firana gente e di firaordinaria figura^ k ve- 
ro è ciò, che ne raccontano gli antichi ftorìd, fi gettaron , zo/:t4,c2€. 
fuggendo alle rive del Danubio , fupplicando d' effere accolti ;Ì77„^^'^^ 
nelle terre de' Romani ,^> per non refiar preda e vittima de' 
nuovi aflalirori. Portato Tavvifo di si gran novità aH' impe- 
rador Valente, le diipute e le confultazioni furono molte e 
varie, per determinare, qual fofie il partito da prendere ri- 

* Per quel , che fi conobbe in proceflb di tempo , cotefti Unni divenuti sì ft- 
mofi per la deflazione , che recarono alP Italia , e a tante proviifcie dell' impe- ^ 
lio, occupavano quella pane delle RufTte Afiatiche, che chiamafi Aflracan, tra 
il fiunfe volga , il monte Oiucafo , e il Don detto Tanai anticamente . E però 
trovandofi vicini allo ftato de' Peifianì, farébbonfi potute procacciar diverfiont 
d* armi di gran riliqivo per la difefii » e pò;! maggiore ingrandimento ancora delP 
imperio Romano. 


\ 


iji DELLE RIVOLUZIONI D' ITALIA 

fpetto a quefti Goti . Intraprender guerra con loro era cofa 
pericolofa , di niun frutto , ed infinita , perchè vinta una na« 
zione, per efempio di Sciti, s' incontravan quegli Unni fteffi, 
che gli avean cacciati j perocché quelle ftrabocchevoli popo- 
lazioni di barbari fettentrionali rovinavano per Io foverchio 
^ crefcere le une fopra le altre. Accogliei^ e contenerli nel 
feno delle provincie , e deftinar loro terre da coltivare , a gui- 
fa di colonie , era imprefa non meno malagevole , fpezialmen- 
te per la difEcoltà di trovar miniftri e governatori abili e 
non avari , che li conteneflero ne* termini prefcritti . Il meno 
rifchiofo partito era fenza dubbio fpargere i novelli avventori 
in più luoghi , e frammiTchiarli nelle armate , e cercare di 
renderne . una parte qaafi fudditi naturali delF imperio i allettar 
gli altri colla fperanza; dividergli e indebolirli con fufcitar ge- 
losie tra loro 9 e armar quelle nazioni le une contra le altre. 
IJn tale (pediente veniva anche foftenuto da un'alti;a neceffi- 
tà: perocché fcarfeggiando le armate Romane di fbldati, e 
crefcendo le guerre , poteano quefti barbari parere i benvenu- 
ti 9 dacché fi offerivano di militare a modico (lipendio . Qua- 
lunque di quefli o d'altri rifguardi movefTe Timperador Va- 
y.iomand, de Icute , fi couchiufe nel fuo configlio di ricevere i Goti con 
7.^6. ^""^^ c^^*ri P^^^^ ^ condizioni . Ma i minifbi ed uffiziali fuoi efe- 
guirono sì male dal canto loro le condizioni ^ accordate , che 
i Goti dall' avarizia de' Romani fpogliati e ridotti a fomma 
miferia, e quafi che a' termini di morirfi di fame, di amici, 
che erano » divennero in breve nemici , e nemici tanto più da 
temerfi , quanto eh' effi fi trovavano armati nelle vi(cere deir 
imperio • Valente , che fulla fiducia di quefli foreflieri avea 
trascurate , fminuite , e fcontentate le milizie Romane', venuto 
a guerra con quefli Goti, vi perde Tefercito e la vita; e la« 
fciò l'imperio d'oriente nel peggiore fcompiglio che fofTe mai« 
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CAPO NONO, 

Rivoluiioni (telP imperio d! occidente ^ ed effetti ^ che cù^ 
ejfe nacquero per lo fiata d^ Italia ^ 

Vlodeva ciò non per tanta T Italia piena e perfetta pace Tet- 
to il nome di Valentiniano fecondo , fanciullo , ma per auto* 
rità ed arbitrio di. Graziano augufto , fuo maggior fratello *. 
Queil' ultimo, già era ftaco^ parecchi anni avanti creato augu<- 
fto e collega del padre , e alla morte di quello, di fatto e 
di ragione a lui ricadeva T imperia d' Italia , e di tutto T oc- 
cidente .. Ma gli uffiziall di Valentiniano ,. e più. di tutti Me- 
fobaude,. trovandofì con. Teiereito in Sabaria, affai lontani da 
Tre veri,, dove s'era fermato Graziano augufto, temettero, 
che qualch' uno non volefle occupar V imperio j e perciò fi 
affirettaronO' di proclamare imperadore il fanciullo Flavio Vai* 
lentiniano iecwido di quefto nome, il quale avea infieme su 
iua madre feguitato il padre fino ad Acinco nella Pannonia^. 
Graziano ,. che fu il. prima tra gF imperadorì , in cui la reli^p 
gion criftiana ccHifervafle fodi e v^bili gli effetti fuoi, ap« 
provò £enza troppo indugio* V elezione , ancorché fatta fenza 
£io confenfo,. ad eU>e tempre in luogo di caro' figlio il gio- 
vinetto fratèllo , col quale o incontanente dopo che l'ebbe rii- 
conòfciuto pcf collega, o qualch' anno appreiTo divife le Pro- 
vincie occidentali} per la qual divifione refiò a Valentiniano 
r imperio. d'Italia!. In. quefto mezzo vacò, l'imperio d'oriente 
per la morte infelice di Valente disfatto ^ come abbiamo aci^* 
cennato,. e. arfo- vivo, preflb Andrinopoli da' Goti} i quali di . 
poi, {enza trovare dftacolo,. fcorfero. e predarono infieme con 
altre nazioni barbare la Tracia , la Macedonia, la Grecia, con 
tutta quella parte del dominio Romano. Graziano,, in cui rir ak. 575. 
cadeva il diritto, e l'obbligo di provvedere allo flato dell'ima 
perio^ dove Valente non avea lafinato alcun fucceffore, non 
credette poter megUo. ricomporre le cofe d'oriente, che coli! 
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affumerfi per collega Teodofip di', virtù conofciuta, e di età 
frefca e vigorofa. Non Zotìmo folamente, ma Sinefio ancora 
nel beUifSrao trattato di politica, che fcriffe e indirizzò all' 
imperadóre Arcadio , riprefe non ofcuramente la condotta di 
Teodofio in, quefto particolare^ d^iav^ C(A troppo favorire e 
ftipendiar barbari tolte di mano all' imperio V armi e le forze 
proprie. "Parrà ftrana cofa ad alcuno, che in un punto sì poco 
dubbiofo di politica poteffe il gran Teodofio commettere er- 
ror sì rilevante , di diiarmar quafi affatto gli antichi , e a&r 
dare a' barbari le £Drze e la difefa dell'imperio, formando 
gli eferciti di loro foli, e dandone a perfone della ftefla na* 
2{:ione il comando. Ma dacch/è Valente avea dato ricetto nelle 
tette dell' imperio a quelle nazioni , non reiìava né a Teodo^ 
il^ , né a Graziano altro partito , che cercare di conciliarle 
ed aflfezbnarle all'imperio. Per diicacciarle o diftruggerle fa- 
rebbe ftaro bi^gno d' altri buoni eferciti di milizie Romane i 
Ma non che foue poflibile di metter infieme truppe Romane 
I?aftanti a rifpingere tante migUaia d'iiomini gagUardi ed ag^ 
guerriti, mailimamente quando fi éofier ridotd alla difperanza, 
^ra anche difficile per gli altri bifogni deli' imperio di trovar 
nelle provincie ]BLomane mediocri elercirìj e quegli, die vi fi 
potevano raccogliere , non avrebbero Servito né più fedelmente ^ 
né per minore ilipendio, che i barbari. Salvo che convenne 
ridurre in tributo real^ l'obbligo, che aveano le comunità di 
£bmminiftrare ie mantener certo mimerò d'uomini negli eCpp- 
citi • D' altra parte é ben certo , che i Goti , e gli Alani , e 
tutri quegli o Alemanni , o Sciti , che vennero mìo ftipendio 
degP imperadori , erano migliori ibldati ^ che non poteano eù 
fere i Romani a quel tempo generalmente ammoUiri e cor* 
jimm.Maruu. rottì , 6 pet lo afpctto edcriore delle pedone poteano trovar 
Uh. 27 & il. p^r^rialità d'affetto ne' principi. Vera cofa è, che, per non 
dar troppo potere a *cotefti firanieri , farebbe convenuto d 
frammeicolarli con nazionali , p lafciarne il principal comanda 
à* Romani . Il che farebbe ftato configlio utilifiimo , dove i 
principi non aveflero avuto a diffidar maggiormente de* ge^ 
nerali Romani , che Àé^ barbari .^ Quefii viipxm ^ f^pponen(K>il 
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fempré incapaci (f occupar in perfona propria la dignità impe- 
riale , aveano un motivo di meno a rivoltarfi e tradir il prin* 
cipe . E chi può fcordarfi , che tutte le rivoluzioni dell' impe- 
rio per più di tre feColi addietro erano per la più parte pro- 
cedute dair infedeltà de' capitani, die pur non erano ttranieri? 
In fofnma il tempor fatale àdh caduta di sì vafto imperio fi 
avvicinava, e contro- ler difpofizioni di fuperior provvidenza niun 
riparo valeva. Un fdo fpedieiiie neir ordine delle cofe poteva 
efiere a ritardar la rovina,^ ed è quello fteflby che fece, che 
ibftenne , e che aggrandì gì' imperi in qualiì veglia età e na-^ 
zione, ed era quello,^ che il principe comandafTe l'armi ia 
perfona. Perciò Teodofio, che in tutte le guerre, che nac- 
quero durante il fuo imperio, e feppe e volle governarle peir 
te {lefib, non fole potè meglio, che niun altro, fceglierfì va^ 
tenti capitafni , ma li mantenne ancora fedeU e divoti .. Egli 
ebbe nondimeno a' ii^erare difficoltà grandiffime , e tutta la 
fila deftrezza gii fé' di bilbgno per contentare, e tener in fre^* 
so quella moititudine di firanieri}. e per foddisfare a quelli' ^ 
e non iicontentare i Komani«, gli fu d' uopo moltiplicar le ca- 
riche militari ^ ed aggravar per quefto con nuove impofizionr f. Zof, uh, 4, 
k fue Provincie. Graziano attefe aincor egli a guadagnarti «'v-**'^/*^ 
V animo degli Alani , che in graiv mimerò doveano ciTere. aH 
filo fervizio , e gli. adoperò milmtiìte nelle guerre , che fece 
contro: i Germani . Ma o egli non) feppe cosi bette , come il' 
collega , condurti verfo gli anrichi fuddiri , o veramente la^ 
malvagità di alcuni pochi , o d' un. folo rendè funefta e ro* 
vinofa quella gelosia contro de' foreftieri, cui vedevano ù 
bene accolti, dall' imperadore . 

' Magno Maiiimo trovavafi , non^ fi fa bene ,. fé efule o ufE-« 
ùale nella Brettagna, allorché Graziano per la morte di Var- 
iente, e la necemtà dello flato elefie per fuo collega Teodo<» 
fio,, di pui Maffimo fi vantava d'eiTere paefano, e di merito 
non inferiore. Invidia ed ambizione lo flimolò alla ribellione^ 
ed alla vendettia, e col fomentare i cattivi umori, che fco*- 
perfe' ne' foldati Romani , li fece fcopjMiare in aperta* ribel* 
]ÌDn&«- Uccifo ifl: queila ammutinamento il buon Graziano;^ 
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AN. 383. MafSmò ottenne molto agevolmente il titolo di augufto , e 
r imperio delle Gallie , e confeguentemente delle Spagne , e 
della Brettagna i le quali provincie folevano fenza contrailo ob- 
bedire a coloro , che imperavano nelle Gallie . Valentiniano ^ 
TiUem. mem. debole fanciullo, non che potefle vendicar Tucciib fratello, e 
v^SnH, ritorre ali* ufurpatore le male occupate provincie , ebbe per 
Mtf^^.M.38) gj.j^^ mercè di riconofcerlo per collega j e Teodofio , che-, 
aveva troppo che fare in oriente, approvò, o ne fece alme- 
no le vide , r ^faltamento di M affimo : e benché le tre corti 
di quefti principi foffero piene di fofpettì, perchè Valentinia- 
no , e Teodofio teipevano del continuo qualche nuovo atteni* 
tato del tiranno , e quefti non poteva mai lufingarìi j che i 
due primi Io riguardafiero di buon animo, come eguale, pur 
non di meno fi pafTarono alcuni anni in mandarfi ambafcerie 
reciproche ora uffizipfe , ora minaccevoli , fecondo che fi te- 
meva, o fi prendeva vigore da una parte e dall'altra. Fu 
santo Ambrogio vefcovo di Milano più volte adoperato ih 
quefte legazioni; primo efempio della parte, che poi ebbero 
i vefcovi a' tempi ieguenti nel maneggio deUe cofe politiche, 
maffime nell' occidente . Giuftina augufta , madre del giovane 
Valentiniano, governò a nome del figliuolo tranquillamente 
r Italia , non oftante che imbevuta degli ariani errori abbia 
dato qualche travaglio a- vefcovi cattolici . Ma alla fine una 
donna inefperta, e un debole fanciullo piccol riparo poteano 
fare ad un aftuto ed agguerrito tiranno, Giuftina augufta^ 
vedendo la fuperiorità del nemico, fi fuggi col figliuolo, e 
F Italia rimafe foggetca a Magno Maffimo. Ma egli non ebbe 
a goderfi lungamente di tal conquifta, perchè Teodofio gli 
venne incontrò, e vinto ed uccifo T ufurpatore, ritornò Tltà- 
lla fotto il governo del giovane Valentiniano • Ma nondimeno 
due pemiziofiilimi effetti procedettero dalla ribellione di Maf- 
fimo • Uno fu V efierfi per cagion fua o mantenuto , o rav- 
vivato nelle Gallie lin certo genio d'indipendenza per una^ 
ufanza inveterata da più fècoli di crearvi degli augufti: ci^- 
coftanza fingolarmente notevole per riguardo alle rivoluzioni 
^eir imperio occidentale, e deir Italia j la quale dovette d^ 
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qnt&o tempo fervir di frontiera a fé flefTa , ed abbandonata 
quiafi a fe fola difenderfi colle proprie forze, che certo non 
cran grandi , e però prender legge da chiunque Tapproffinia- 
va. AbbianL notato altrove, che, regnando Gallieno, Poftu* ^/«f-^. i» 
mio fi era fatto imperador delle Gallie , e che le governò fa- ^^' ^ 
vìamente . SucceiTegli Saturnino fuo ifiglio , e poi Tetrico • 
Quefti fu vinto da Aureliano, il quale col terror del fuo no- 
me contenne le Gallie foggette a fé folo. Ma, pochi anni 
dopo , Caro diede il governo delle Gallie a Carino cefare fuo 
figliuolo s Da queilo in poi non pacarono mai molti anni feìiza 
aver quella provincia un imperadore proprio } e Treviri diven- 
ite Cede e capitale d' imperio più che non foffe Roma in.» 
quel tempo. Diocleziano vi mandò il fuo coUega Erculio nella 
prima divifione. Poi vi andò Coftanzo Goro, a cui fuccedette 
Coftantino il grande, il quale, benché per alcuni anni tenelTe 
l' imperio riunito , lafciò tuttavia il comando delle Gallie a 
Crifpo fuo primogenito, mentre lo ebbe in grazia. Morto il 
gran Coftamino, le Gallie tornarono fotto un imperadore pro^ 
prio, che fu Coftantino il giovane. Collante, che, uccifo il 
fratello, riunì le Gallie alla fua parte d'imperio, non durò a 
lungo: perocché Magnenzio fi rivoltò e fi fodenne impera* 
vdor delle Gallie contro Cc^anzo augnilo. EfHnto Magnenzio, 
fi follevò Silvano, ed appena T imperador Coftanzo* ebbe de-* 
bellato quefto tiranno , che Giuliano , andatovi come luogo* 
tenente di Coftanzo, fu in capo a non molti mefi creato au* 
;ufto per via di ammutinaniento. Quefta continua fuccefiione 
li principi e di riranni nelle Gallie pareva, che fi foffe ter- 
minata fotto Valentiniano , il quale col vigor del fuo gover* 
no impedi non meno le ribellioni de' fudditi , che V invafion 
de' nemici } ficché lafciò molto ben fermo V imperio a' fuoi 
figliuoli. Ma la follevazione di Mailimo fufcitò nelle Gallie 
gU (piriti afibpid della indipendenza i e le circoftanze de'tem« 
pi , che feguitarono T ufurpazione di lui , diedero per avven- 
tura la prima origine alla monarchia Francefe, e alla fepara*» 
zione totale dell' Italia, dalle altre pard già componenti Tim* 

perio occidentale . In fata da quefto tempo in poi appena jfi 
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trova, che le Gallie fieno ftate anche per breve fpazio obbe* 
dienti agi' imperadori regnanti in Italia . Ma V altro non mena 
grave danno, che cagionò allo flato d'Itaha rufurpazione di 
Maffimo, fu, ch'egli efpofe più., che non erano. ftare per Tad* 
dietro, le provincie Romane agli afialti degli Alemanni. Ma& 
fimo, ancorché deffe principio alla fua ibllevazione,. con ma<^ 
ftrare di proteggere e favorire i foldati Romani, vale a dire 
i nafi fudditi dell' imperio j. fermata che ebbe coli' affenib o 
forzato, o grazioso de' due legittimi imperadori Tufurpata 
signoria, badò ancor egli a cercarti nuovi fbftegni, comprane 
Qnnm Tranf- do T amicizia e r alleanza degli Alemanni . Con la fiducia 
lucsm^DitMii di tale aiuto trattò egli fempre fuperbamente , e; come infe- 
Muic^Amkr. qqj.^ Valentiniano, minacciandogli ad ogni ora di mandargli 
addoflb in Italia un^ armata di barbari, de' quali avea ficura« 
mente un gran numero anche nelle fue legioni ^ Quefte co^ 
fe crebbero animo e baldanza a quelle nazioni , le quali ^ 
conoiciuti i difbrdini ,, che travaglia van l'imperio, poterono, 
argomentar facilmente , che la forte de' cefari flava a loro 
diìcrezione .. Intanto i Goti, g^i Alani, i Franchi, e gli al^ 
Sri barbari ricevuti al foldo aon meno degP imperadori , che 
de' tiranni , formavano la maggior parte delle forze loro } e 
ira gli uffiziaii di Teodofio , come già al:òiam detto , e del 
jiovane Valentiniano i più riputati erano barbari. Né il cre- 
lito e il poter loro fi contenne folamente nelle armate, ma 
pafsò prdlo nelle città ^ e nella flefTa Roma , dove erano e 
corteggiati e rifpettati. e temuti. Cpfloro, come ognuno può 
immaginar dil^gieri, favorivano, invitavano, proteggevano^ 
e conofciute le forze proprie e la debolezza de' Romani, fi: 
fecero difpotici dell' imperio , poco fi curando del titolo d'im^ 
peradoris Arbogafte , Branco di naoiione, generale di Valenti- 
niano*, teneva que^o principe come fuo pupillo, per non dir 
come fchiavo, e in fine lo fece u^ccidere, perchè voleva co* 
mandare . Arbogafle , che tutto poteva* in occidente , diede il. 
titolo e la corona imperiale ad Eugenio, uomo di lettere d 
fuo raccomandato, ma ritenne tutto il comando e tutta V aur 
spatà del governo in fua- mano • Non fo^, Ce nella ftoria anj 
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ticà fi trovi più aperto velHgio del governo dei re -di Francia 
della prima (chiatta, e de' Caiiii Saracini, ai quali i maggior- 
domi e i foldani lafciavano le infegne e il titolo di fovra-^ 
nìtà, efercitandone efli efiettivamente tutti gli uffizi. E noi 
vedremo per un fecolo quafi tntetD troppo bene feguitato uii 
tale efempio. Vero è, che Arbogafte, ed Eugenio furono 
vinti ^ fpenti dalle armi di Teòdofio , il quale , ancorché 
aveffe gli eferciti e la corte piena di barbari , potè col fuo 
fenno, e colla rìputaziion del fuo nome mantenerti obbediente 
ed offequiofo ognuno , e tutto T imperio fottomeflb, ed unitOé 
Ma Onorio, che per diritto delle conquide del padre fuccedette a 
Valentiniano fecondo nell' imperio d'occidente, e particolarmente 
dell'Italia (mentre Arcadio, l'altro maggior fratello, rimafe alla 
morte di Teodbfio imperador dell' oriente ) non ereditò delle 
virtù paterne altro , che V amore alla religione , e quanto fu pio 
e zelante cattolico, altrettanto fa debole ed inetto principe • 


CAPO DECIMO. 

Principi del regno dt Onorio ; é primi attemad de 

barhari fopra t Italia . 

Vcuando vediamo, con quale fermezza fi adoperafle Onorio 
a dilìxuggere in Roma gli ultimi avanzi dell'idolatria, e ref 
primere per tutto il fuo dominio l'ihfolenza degli eretici e 
de' pagani, appena poffiamo credere, ch'egli aveffe tratto 
dalla natura quel carattere d'imbecillità, che fo il carattere 
proprio del fuo governo. Per quefto farebbe forfè da prefup* 
porre, che sant' Ambrogio, e ^i altri, i quali ebbero cura d'ini* 
ftruire il giovane imperadore nella religion criftiana, il fecero 
con puro zelo ed ^etto, e che, avendo trovate buone di*- 
fpofixioni e buon terreno, il frutto vi corriQ)ofe pienamente • 
Laddove coloro^ che furono laftdati da Teoddio alla cura dd 


f 6o DELLE RIVOLUZIONI D^ ITALIA 

|)rincipe negli affari di flato , credettero d* aiUcurarfi megUo* 
-per r avvenire l'autorità, che godevano, e quella maggiore,, 
a cui afpiravano, nodrendo nel debole animo del loro sigr.ore 
la timidità e L' indolenza • Per altra parte egli è affai pro« 
babile, che i maeftri e i coniiglieri d' Onorio, conofciuta la 
ina inclinazione alla pietà, per mantenerfi ia grazia del lor 
signore , fi moflraflero anch' eili molto affezionati alla religio^ 
ne, e che per quello, la più parte degli editti o refcritti, che. 
Cotto Onorio ufcirono contro i pagani e gli epetici , proce- 
deflero , come tutti gli altri ordinamenti politici , dall' attività 
e dair accortezza de' miniflri , anzi che da vigor particolare 
del principe nelle co£e di religione . Comunque ciò (ofEs , non 
è però, m^no certo , che Onorio fu perpetuamente giuoco e 
ludibrio de' fuoi Servitori j ma non meno debole in laiciarfi go« 
vernap da loro, finché fi mantenevano nel favore, che fconf»- 
gUato e precipitofo a rovinargli, allorché una volta avea co** 
ininciato aprir le orecchie alle accufe o calunnie degl' invi-^ 
diofi. Alle quali cofe qualora io rivolgo il penfiero,. ftimo> 
cffer vaniffima , e fuor di propofito quella queflione , che foi- 
gliono muovere certi fcrittorì delle cofe politiche, fé più giovi 
allo flato l'avere il principe buono, q il miniflro. Perocché- 
non é poflibile , che fotto un debole o un cattivo principe 
fia , o fi mantenga, ia credit^ un buon miniflro . L' efempio 
del cardinal Richelieu , che fèppe confervarfi l' autorità , e iervi 
utilmente il fuo re quafi a fuodifpetto, é forfè l' unico intuir 
tà la ftoria del mcwiao ,. Stilicone trovavafi appreffo d'Onorio 
nello fteffogrado.di Richelieu appreffo di Lodo\dco decimoterzoi 
ed è certo , eh' egli reffe l'imperio d'occidente non da mini- 
flro, nia da fovrano.. FofTe virtù fincera , foffe nobile affetto 
di gloria, che lo animaffe, o un ambiziofo defiderio di fupe^ 
rare nell' amor de' fudditi, e nella eflimazione delle due corti 
l' emolo Ruffino, cre.atura ancor effo di Teodofio, e miniflro 
di' flato appreffo Arcadio in oriente, Stilicone governò con 
tanta» deftrezza , e con tal vigore gli affari di» guerra e* di 
pace, che 'dee contarfi fra i grandi uomini dell' antichità , 
Niupo. de' più famofi inonarchi, o de' più celebri favoriti ri» 
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t9V9tte mai da* fudditi, o4fi* dienti tante lodi^ quante n'ebbf 
StUiconf: d4 Claqdiknp , che vi|fe ,«^ Tuo tempo ; ^ ciò , chp 
più impprta, niunò fqrfè n'el^l^ mai né 4i.più Tqde, uè <U 
più ragicMievoli e più ineritale « Imperocché , qi^antunq^^e 1? 
ixyCe fi trovino magpi£cate ed efagerate dalia popfojl^ p fe- 
Jiòffima vena del poets , pure non fono iodi coin^n^ 9 ì^^ 
hoh. di capriccio, ipa appog^^te fopra aziopi vere ^ notprif 
dell* eroe . Un^i fola coià rimane dul^^ia intomo al carattere 
di Stilicone » cioè U Sincerità delle Aie intenzioni , e la fpa fer 
d^lt^. Rinafe quello cpme prc^ema nel}a i^emoria de* por 
jfteti, p mn ci aU^iamf) moko più di tagione a credere» che 
egli abbia volwp ufìirpare U corona al fuQprinpipe, och'egU 
fia ftato Ìa^riSf:no iflgiijftawsnfe 9U* |;?to4» , ed ^lle calunni? 
4i <Wii9pio Ao e9)QlQ • e p0i fiiQ fiiccc^re nel mini(]tic??o, p 
pd ifavore di Ooiórìo « Ad ogQw ^npdo il n>e'oo eqiàvopo fi ^ 
^orìè, .eh' egli at^ tentato ^ Asibilir il Tuo fjg^uolo Eudie- 
ffo M trono ; di Co^^ntioOpoU alla iqorte di Arcadio . Ma 

èns^mm^ . i^U era -Vjjpdalo , . e ; per . ogni picciola ornata , 

che deflèro i fuoi andamenti e i Tuoi trattati cpn gU. altri 
l^arlwi , mi h ^f^. a; f(àf4 év^ 4ji p^Jfiiadere ad Ono- 
rio ,' ffe* eg^ maffjshiwflfe di: ««dirlo . Fu diHKiue uccifo quel 

gran -njìnjftrio. ^ gran <5^piita«io , - e r^\\^ fy^ f:mtX9^ fUeple l' v^ 
tdiBo icr<;^o Jl' imperio ^' Q«?ci^9te . . M9 fé neUa taprp^ ^ Stic 
}ic!p9e,.Q0oiio. e i'ItaUft perdenerpìi folo J^acc^o, che aaccr 
rgftava a ntardafw la rovirta., <!gU non è W^no certo , che. aL* 
ctinianni pritna Stilicone jnede^lmo ^vea ipserduto .nella mprt^ 
di sant* Ambrogio t unico iblUgQO. detl^ fua virtù , e il pi^ 
ficuro compagno n^ .congglio , e nellfi . faìfM^niB^ M' i^p^ 
Cadore. Era paflìtto da principio qualche .il^pafey^ (r^ Snliqor 

oe , ed Ainboogioi ma Stilicone > qqAoììpìvx^. 1',9i^> . e j'.abtr 
iità del santo vescovo odile cofe di goyerno» ne c<n)ce.pi gta^r 
diffima ftiflàa e venerapione. Dal Si lucque probàbungipnte^ r.p^u. u. 
che t pràù adoi :del (uo iaioifteco faremo meno foggetti a rynr ^^/^^^ 
provjeji 4 «<f(i finire .'iniìerpretazioni. . , 

Ma checché iì debba credere, alla ^ delle ba<xi'e, o dell$ 
ree intenzioni di Stilicone , il fatto è pur certiffimo , che mea« 
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tre egli ebbe il comando dell* armi Romane , V Italia fcampÀ 
due volte dal pericolo grandiffimo , in cui fi trovava , di ca- 
der fotto i barbari. Le ftorie di quefH tempi fono sì mancanti 
€ confufe, che appena di groffo fi può trar contezza de' fatti 
più principali. Ciò non ottante tutti gli fcrittori e profani e 
facri ci fanno unanime teftimonianza di due memorande fcon- 
fitte, che Stilicone diede ad Alarico, e a Radagafio, il pri- 
tao general dei Goti , T altro degli Unni , o fiano Sciti. Quefti 
due capitani affaltarono d'accordo l'Italia verfo Tanno 400, 
t di tanto fpavento riempierono T animo degT Italiani, che 
Onorio già fi era partito di Ravenna , rifoluto di pai&r le alpi^ 
« ricovèrarfi nelle Gallié.-'fè non che, fcongiiirató' 6 perfuafd 
da Stilicone, fi fermò^in Adi con animo ancora di lafciarfi 
affediar da*^ nemici in quella città naturalmente copiofa di vi^- 
"veri, ed in quel* tempo fuor di dubbio affai bene fortificata 
dall' arte . Ma la famofa vittoria, che ebbero i Romani Tulle 
rive -del Tanaro preffo a Pollenza, liberò Onorio di quella |:faura} 
perchè Alarico ufcito. d' Italia non vi pofe più i ^iedi fino alU 
morte di Stiliconef. 

Radagafio , . che. <!^e anni dopo ^ rifattoilì' probabilmente di 
nuove genti, tnoffefi Verfa Roma con pùtentiffima àrmà(ta/fa 
lancof égli vinto fotto Firenze : poi rifuggitofi- foprà il vicinò 
-monte ai Fiefolé, perde miferamente Ce fteffò con tutri i fuoi. 
Il vantaggio, che da quefta vittoria trafferd i Romani,, parea^ 
•che potette riftorafe in parte l'Italia del danno tuttavia nota- 
l>ile, che quefte ultime guerre le cagionarono, beijchè abbidi 
*nó avuto favorevole il fine • Si fecero a Fiefole i pigioni in 
tanta copia; che fi vendevano < via a guifa di pecore per pò- 
thì danari i il che ndn era picciol comodo nella icarfità così 
di fervi , che d'uomini liberi , in cui fi trovava l'Italia. Ma 
in breve tempo videfi tornar vano* sì fatto vantaggio: peroc* 
che una fiériffima j^pidemia provenuta per avventura dalla £éi-^ 
itie patita dai barbari*, mentre furono afledialti fui monte, ritol^ 
fé ai compratori quel nuovo acquifto di fervi •; e ITora eftrema^ 
the Dio aveà prefifiballa grandezza Romana , già era vicina. 
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Ritratto delle cofe <t Italia verfo la fine del quarto 
fecolo: agricoltura', commercio: artiy 

e fiudi , 

• r 

;J^oi abbiamo da dieci o dodici fecoli cosi bene aiTuefatte 
r animo a quefta idea, che i Goti, gli Ertili, i Vandali, i 
Longobardi abbiano rovinata, ed ìnfelvatichita V Italia , che 
^enza pur riflettere, eflfere noi fteffi difcefi per avventura da 
quelle nazioni, appena pofliamo immaginarci, ch'effe abbiano 
potuto recar ombra di bene a' paefi, che conquiftarono . Né 
già può negarti, che in quel primo fconvolgimento di cofe, 
jquando fu diflrutto e affatto fpento l'imperio d'occidente, lo 
icompiglio e la defblazione non fieno flati grandiflimi. Ma 
fé daremo uno fguardo allo flato, in cui era l'Italia, quando 
i Goti ci vennero e prefero Roma la prima volta, verremo 
jforfe a conofcere,^ che le. genti, che fono vivute in Italia^ 
dopo che i barbari v' ebbero llabilito il lor dominio, nonaveano 
grande ragione di deplorare le paffate rivoluzioni. 

L'Italia ne' due primi fecoli del Romano imperio, divenuta 
giardino di Roma, s'andava confuroaijdp nelle fue delizie. Il 
primo e più notevole danno, e quello, da cui tutti gli altri 
derivarono , fu 1' effer riflretta ^ e poco meno che fpenta la 
forgente deD a popolazione. La più partp s'erano avvezzi 4 
nguardare come grave giogo il matrimonio i e per quante . . 
Igggi $ foffero fatte contro gli fcapoli, o in favor de^ mariti, 
non s'era potuto levar via il molto, maggiore allettamento di 
un lic^iizbfo celibato i ed era divenuta tanta la fcarfezza di jr ^euiec, ai, 
prole, che a tempi di Coftantino Paver un figliuolo folo pot- kPa^^p^iV' 
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tava fecor grandi privilegi. S'introduflfe ){aéflo abufo di prima 
ne' grandi, e nel popol grafTo, e finalmente pafsò in tutti gli 
ordini di perlbne non pur di Roma , ma di tutte le contrade 
Italiane. Le più vicine a Roma frequentate per cagion di di- 
porto dai cittadini delizioil, còme quelle della Campania, fu« 
rono più pretto infefte dalla corruzion de* coftumi, che regna- 
va nella capitale. Le altre più difcoile, cortie fono quefte ho- 
pnn.uk.i.4p. (Ire della Lombardia, ritennero per alcun tempo, e conferva* 
^^ rono r antica modeitia , e parfimonìa , e femplicità ; ma alla 

fine corfero la forte delle jrftre, maflimamente dacché la refi- 
denza degF imperadori in Milano , in Pavia , in Verona , in 
Ravenna condufTe in quelli paefì gli fleifi difordini , che in^ 

^' Ph^^c^' i^^^^ ^ ^ "^^ vidnànze di efla, Qi fpettacoli, le fefte, i 
«o. * follarti,, che feguitavatìo Ja refidenza della corte; i donativi^ 

le larghezze , che facevano i grandi in occafione fpezialmente 
di prender poiFeffo di qualche dignità , quando in pochi giorni 
fi gettavano molti milioni} le vettovaglie, che non meno dai 
vxod.Theoé. buoni, che dai cattivi imperadori faceanfi diftribuire o gratui- 
U^\'i\i9^c. tamente, o per vilìfEmo danaro alla plebe j tutto quefto no- 
driva maravigtiofamente gli abufi, e diremo quafi le malattie 
politiche dello ftaro, che il traffero lentamente all'uItinK) di- 
uruggimento • I^ochi erano coloit) , che voleffero prendere il ca- 
rico della moglie e de' figliuoli, potendo andarcene a Roma^ 
e camparvi fenza briga, e travaglio fra i piaceri de* teatri e 
del circo. Mancata poi o diminuita in Roma la larghezza 
de' principi, dopo che effi ebbero fermato altrove il lor fog^ 
giorno , la pietà criftiana foftenne , benché con miglior fine , 
r ozio medefimo . La chiefa , arricchita per le donazioni di 
moiri cittadini divenuti criftiani^ foccorrea con larghe limofine 
all'indigenza de' mefchindili. Ma quefta pietà verfo i poveri, 
e fpezidmente verfo gl'infermi, fu cagione , die mcdti ribaldi, 
r. Ccd^ùtùd. e fcioperati correffero in Roma , per abufare di quefta pia li- 
tmZ'idu^''^ beralità, e fuggir fatica. Così per vari modi fi andava ritraen- 
u^z 1:1^^1 ^^ ^^ gente dalte opere ruftidie , e fi abbandonavano l bof- 
' ghi, i villaggi^ e le piccole città ^ che fono ordinariamèir* 
te la difefa e il foftegno defie città grandi e degl' imperia 


LIBRO IV CAf»0 I. tSi 

Le toldote una voltd folite di tifbrar ia popolazioite delle terre , 
dal gudrrefco furor ddolate, già abbiamo veduto, che anche 
nel primo fecolo deir imperio riiifcivano di poco profitto a ri- 
|>€^olar le campagne, che e il loiTo, e farti cittadinefche più 
ancor delle guefìre didruggjèvano dd continuo; e nel terzo • 
« quaito fecolo libera pj^flTato in éà£\iCo fìno alF ombra e Tidea/ 
Siccome podu^mi fi tentavano i foldati nativi Italiani, cosi 
pochi il curavano di a:vere per ticompenfa campagne in Italia 
iàtfà ùlfirtiaméntè, cJotììe le altre proViriciei foggetta ai tributi 
ed alle guerre, ed e(^oifta dà lunghìffimo tempo alla cupidità 
de' favoriti e de' miniftri, le ufurpazioni de' quali aveano 
renduta ttX)j^ incerta e mutabile la proprietà de* beni. Co- 
^chè fé mancò ai terrazzani ed ai ruttici naturali F animo 
d la libertà di coltivare i propri campii molto minore allet- 
tamento dveano a ciò fare i Ibldati invecchiati nella licenza r. /. i e a 
e nelle rapine • Tuttip il terreno cdtivabilé dòvene adunque ^^^^ ^^"^""^ 
èflere poffeduto da podn ricchi, è fpe^ialmente da' fenatori 
Romani, màffimaménte dacché fi era ftabilito una volta, che 
ciaictin di loto dot effe aver beni ftabili in Italia . Coftoro fa* 
ceanò lavorar le teme dai loro fchiavi.. Ma ancor quefta forte 
di lavoratori venne nìancando , dopo che le provi ncie orien- 
tali, e le Gallie cominciarono a creare o riconofcere i loro 
imperadori ò tirarmi particolari .' Quel poco numero di pri- 
gioni , che facevafi nelle guerre di Perfia , e di Germania , 
poche volte paffava ift Italia. Oltrediè non tanto fi cercava- 
no da lontane . Provincie fervi niftici ed uomini indurati alla 
^eba ed al travaglio, ma di quelli, che fervivano ai pia- 
ceri della vita morbida , al luffo ed al fafto , che non era 
punto diminuito in Roma, ancorché quella città aveffe ceffato 
iPdSer foggiorno ordinario degl' imperadori e della corte. Ogni 
dama, e cialcuno de' grandi generalmente avria creduto di- 
sonorar la nafòiia e 1 grado , (e , ufceifdo in puMDlico , non 
^ traea dietro una lunga ed mcomoda fd^era di quattro o AMuManà. 
citì^e cento paggi e fervitori . . m.i^ 

. A mifura che u furono dileguati o {penti i ntftici kiaturaH^ 
e che mancò o T attenzione ^ o la poifibilità de' ricchi citta*^ 
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dilli a far coltivar le lerre^ aitimi de* più favi impéradorì i2 
prefero eili medefimi la cura di'^riftorarle di nuovi cultori^ 
Aureliano avea fatto penfiero di mandar colonie di fchiavi 
barbari in certe terre della Tofana, e delia Liguria, o iìa 
delle langhe: ma la brevità dei fuo regno, o il configlio de' 
fuoi miniftri gli tolfero i'efecuzione di un tal difegno» Né 
fappiamo , che per più d' un fecole dopo Aureliano alcun altro 
de' cefari tentaffe d'effettuarlo, finché Valentiniano primo nel 
370 mandò a popolare e coltivare i paefi vicini al Po alcuni 
barbari fatti prigioni nella guerra della Germania. Pochi anni 

AN. 377* dopo, Frigerido general oi Graziano fece paflar dall' Illirico 
nel contado , che è tra Parma , Modena , e Reggio , qualche 
numero di prigionieri Goti , Unni ^ Alani , e Taifali . Ma 
oltreché quefto non potè effer gran compenfo a tante contrade 
abbandonate, gli fteffi difòrdini di prima poterono facilmente 
ed in breve tempo rènder inutili queili ftabilimenti. Certo è 
pure , che verfo la fine del regno di Teodofio tutta : quella 
parte di Lombardia , eh' è tra Milano , e Bologna , ^piaefe sì 
V graffò e si fertile, giacca quafi deferto ed incoio. E la Capi- 

pania, detta come per eccellenza terra di lavoro nel regno di 
Napoli , che dalla Lombardia in fuori é fenza dubbio de' più 

.Q.tuoiofM. felici terreni d'Italia, era condotta/a tale, che Onorio, do- 

,ii,xir.28/.2, y^iiQ in un fol privilegio efentar dalle aflife o taglie più di 
cinquecento mila giornate di terreno r divenuto inutilp ed infe-* 

fiuj.i&f€i. èondo. Alcune altre leggi dello iìeffo imperadore ci pofibni^ 
far comprendere, che le altre contrade d'Italia già eran molta 
ben proftratè, e quafi^ deferte, prima che l'empito del fette%« 
uione le teqipeftaife . ..:;,:' * 

^ La popolazione della, città corrÙpondea certaqjente allo ftato^ 
delle vicine campagne • Sappiamo in fatti da sant'Ambrogio % 

* De Bononienfi veniens nirbe a tecgo Claternam» ip(4m fiononiamr, Mutiiiani» 
'Khegium derelinquebas : in dextcra erat Brìxilfuni : a fronte occurrebat Placen* 
tia , veterem nobiliutem ìpto adhac nomine fonans : ad laévam apennini ìnculni 
.mìferatus, '& florentiiTimonim quondam ^putoruna caftelia conf^erabas, ati]ue 
aiFe£tu relegeba$, dolenti. Tot igitur fcihirutarum urbium cadavcra ,. lerrarum- 
5^e fub eodem. coi]ff>e^ esqxifita funeià •^.r*«'in-peq>etuiun -proftnita ac^<li|iiu • 
Anòr^ cpifi, 39, alibi 61., cap, 3»; - . 
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che Piacenza, Parma, Modena i Reggio, Bologna, città per 
lo addietro sì, nobili e sì fiorite ^ erano miièri avanzi al fuo 
tempo, e cadaveri di città. Se Milano, e Ravenna, ultima^ 
mente divenute fedi degl' imperadori d'occidente, crebbero iit 
quelli tempi d'abitatori, com'è da crederei egli è altresì cer- 
ttffimo^.che vi s'induflero in buona parte gli (leiE abufì, che 
già erano. in Roma, e che di lor natura, non che porefTero 
tar riparo, accelerarono la rovina d'Italia. Roma veramente fi 
Inan^nne tuttavia popolofa e grande anche dacché gì' impe* 
iadori l' ebbero abbandonata . Ma che potea fervire a quella 
città, è alla difefa d'Italia un miferabile avanzo di nobiltà 
neghittofa e cattiva ; una vile moltitudine di fervi imbelli e 
airiziofìy.deitinati a far Vano e ridicolo corteggio ai padroni ^ 
di buifoni, di commedianti , .di ballerini^ d'eunuchi} e fìnal-^ 
mente una turba di villani codardi, che venivano a rtiangiarfi. 
ti pane del 6fco, à pafiar le giornate oziofé, a dormir anche ^^Mmtv^ 
le tiotti. fu pel teatri e nel circo ? Per altra parte la fover- ^' '^ 
chia popolazione di Roma^ che fu la prima cagione, per cui^ 
fi abbandonarono ie altre contrade d' Italia , nocque poi par-^ 
ticolarmente alla città" ftefla^ per lo pericolo continuo d'eflere 
travagliata dalla -Éanje, Perciocché non raccogliendofi dalle vi-' 
cine campagne^ il riécèflario grano ^ per nodrire quel popolo' 
immenfo, conveniva condurlo da rimote provincie con infinito- 
impaccio , .e tuttavia con graviamo ri^o , che mancafie a 
tempo i V armo 3 ^7 avendo Gildone , riranno dell' Affrica , r. cuué. in 
impedito il trafporta del folito grano, di quella provincia , fu ^^l' ^l'/^ 
d'uopo, per isfaraarJloma, cercar grano dalle Gallie, e dalle ^ih.^^tìuc. 
Spagne • Ed ogni kkro minìilro, che Stilicone appena avrebbe &*fc\\Xubi 
va tal conringente fcampato Roma da quella calamità. Quindi '»*''^** 
è facil cofa il conofcere^ che tutto il commerzio d'Italia era 
meramente paffiw) i e rovinofo j perciocché doveanfi cercar di 
^ri non JBenb le cofe più hecefiarip al foftentamento deliz- 
iata^ che quelle, clje.fervivaiio alla morbidezza ed al iuflb *: è* 

'^ Le peHi^ i drt]^:|>iù tvì, fli aromi, cfireni fi ftcevt grand'ufo, i xnanttf* 
per le fabbriche , le pietre preziofe , ed jimuineievoli altre cofe ponavanfi a Ro* 
J&a noa ibJigieote daJle più liuioce. proviode. dell' impeirio > ma qziaodio <Ia*pa^ 


u9 DELLE Rivoluzioni jy italia 

jioa apparifce punto/ che' Ci eftraefle d'Italia alcun genere 
di manifatture, che poteiTe fare il compenTo di ciò, che man^ 
cava. Coficche mettendo infieme .andie le contribuziooi, che 
già da buon tempo fi pagavano ai barbari, per le quali fi £àf 
ceano ftraordinarie efazioni in Roma fteflk , T Italia avrete 
dovuto in breve tempo eflfere efaufta di denaro, fé non che 
per avventura le entrate, che molti de' grandi di Roma go« 
de vano in altre provincie, potevano fupfdire in pane al difetto 
delle cofe d' Italia * Ma quefti foy venimenti vennero meno an4 
die in que(U ultimi tempi, che precedettero Tinvafione de^ 
Qoti: perchè già efTendo caduta in poter de' barbari la mag'^ 
gior parte delle altre provincie dell' imperio occidentale, pri* 
ma che fofle affatto ip^^o i^^ nome Romano in Italia, noH 
potevano i cittadini di Roma ricevere i fratti delle poiEsifioni 
già fatte altrui « 

Del refto le arti, che avrebbero pomto tirare a Roma l'on» 

forefliero, vi erano affatto trafcurate e icadute. Ed è mara-^ 

viglia, che in quell^ ecceflivo luilb, die in Roma non ifcemò 

punto nel diminuir di potenza, le ftefle arti, figlie infieme 

e nunici del luffo , non fianfi mantenute . Né la pafiione .in^ 

credibile per gli ipettacoli e pe' teatri potè ùAeneré.ì'zt'^ 

chitettura, e la (coltura^ che ne ccMsftitmfcono la parte vxna^ 

cipaliffima. Il genio n^era sk £Éittamente perito, che fi racea 

per tutta l'Italia grande efterminio delle opere più jvegevoli 

degli antichi maemi. Per ogni vano capriccio, o per qualmw 

r.t.i^$rfe^ que bifogno di materiale da fablnicare fi tovefdavano j^aflb 

j>^.%/f» paflb i maufolei, e fi abbattevano archi e colonne. In Roma 

%!^' ^ff ^^^^ volendo il fenato innalzare a ìCoftantinò un arco trioqh 

A^ fale^ né fi trovando artefici neppur mediocri, fi disftca una 

degli ardii di Traiano, e fi prefero que' marmi icolpiti, i 

quali per una tal quale {petit di parodia.fi fecero fervire ad 

onorar Coftantino. Que'podù, che fiirona feolpiti di prefente^ 

tanto ÙMO goffi, cfa^ ben d fanno vedere^ come la barbarie 

«toR Cagffon £ %am0m 9 cdine ena -la tafia , e fe Indie*. Le teilie feroci, dst 
dovean fefvire agii fpetiacoJi, li traevan dalf Affrica con ioccexUbil dUpendio» 
Veggafi il codice Tcodofiano • . OaiKÌiano j cdi alia icnoori di ^oel ten^. 
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snrea preceduta di lunga mano T invasone , che poi fegui de^ 
Goti , e de' Vandali * E iè dà erano quelle arti a sì fatti 
termini fotto Coftantino ^ è tacile argomentare , in quale^ 
peggioramento doveano efier cadute nel principio del quin* 
to fecolo • La poesia eziandio drammatica , principio ed ani- 
ma degli ipettacoli teatrali, già era aflai prima della fcuW 
tura e dell' architettura decaduta ia Roma • Perciocché fino* 
da' tempi d' Augofto il comun genio, s' era cominciato k mo** 
ftrar poco iènfibile alle, bellezze e all' artifizio delle compor 
fizioni poetiche , e s' andò Tempre maggiormente inclinando 
alle: pompe e allo ftrepito dell' apparato , a' giuochi degli ac^ 
coltellanti e de' lottatori ^^ a. combattimenti, di fiere ^ e corie 
di cavalli * •. 

Né fi. coltivavano in Italia con mìjglior genio altri geneii 
di letteratura; ed appena per tutto il quarto fecolo fi troverà 
Italiano autore più che mediocre» Gli aflrologhi. e i ciurma^ 
tori 9 che fotto nome di fiIo£bfi. e matematici* fpacciavano 1$ 
maraviglie fra< gl'ignoranti 9 erano veramente in. gran numero. 
Ma quando sant'Agoftino^ nato ed allevato in Affrica, venne 
ad iniegnar in Italia l' eloquenza latina y e fi« conduiTe un Par 
fiato, dalle Gallie per recitare a Teodofio un- panegirico nel jr. Pruder, i^ 
fenato di Roma, certo noa vi doveano eflere troppo frequenti ^'w*. '**. * 
i letteraria Le fbmme lodi,, onde gli ilefli fcrittori cridiani efalr q^Ó^'nc ne. 
tarono l'eloquenza di. Simmaco, orator pagano,, e che in mi- ^t^r^fi!^ 
gliori tempi, non. potrebbe, ftimarfi più che mediocre, danno a ^^^"JJf^*Ji 
fionofcere quali foifero gli altri retori in Roma .. E tuttavic^ . qua tunet. 
ut ^ tanta, autorità. , e la rinomanza d' un. si. riputato fenatore 
non baftò. a fare , che le orazioni da < lui pubblicate fofTerp poa amaroa 
lette e gradite. Talmente o l'eloquenza fua fi trovò debole, ^tJTmeamm'. 
Q il gufto era fpento ne' leggitori.. Claudiano, e Macrobio , ^^««- *?• »• 
tra gli fcrittori pagani di queir età, nacquero uno in Grecia, Ui^!%./^' 
r altro in Egitto-, e di poca furono debitori, all' Italia de' lor 

¥. •_- media inter carmina poicunt' 

AUt urfum , aut pugiles ; bis nam plebecula gauder : 
Vcnim equitis quoque iam migravit ab aure vohiptas 
Qmnis ad . iaoenos. ocu]o$ & gaudìa .vaoa « Horat, ii^« a, «/^. i » v. 1 6 $ « 

VQJL. I.. . • a, * 
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stopentcs progtefli. Icherio, die a que* tempi medefimi facea n graads 
m^tsyrodo- '^ ftrepito pcf la fua eloquenra e dottrina ^ era nato nella Si- 
ftoptiusGtae- fia ed avea poi ftudiato lungamente in Grecia prima di ve- 
poft in Latina mte a Roma^ dove* tuttavia ebbe tra retori e letterati il pri- 
mirllbuit' «- ino vanto . E fra' tanti fcrittori eccldiaftici , che fiorirono in 
M^ui' conf. ^"^^ fecolo, appena potè l'Italia onòrarfi del nome d'Ambro* 
i^.^,'c^.i^. gio: il quale benché nato nelle Gallie venne aflfai giovane ia 
Roma , e vi foftenne , preffo die folo , non meno il decoro 
dell' ecclefiaftica , che della civil gerarchia , e della letteraria 
repubblica. Lo (ludio, che mantennefi in Roma con qualche la- 
ijtro, fu quello della giurifprudenza , per rispetto del quale, e 
, per un certo non irragionevole pregiudizio, che la lingua la- 
tina, quando non fofle che per la pronunzia, fi apprendeiTe 
tneglio in Roma , che altrove , durava anche nel fine del quarto 
fecolo il coftume di mandarvi a iludiare da lontane provincia 
i giovani . Ma i più di loro fptto pretefto di ftudi venivano 
a perderfi nelle diffolutezze , e fu d'uopo talvolta di porre on- 
r. Coi. ueo- dini ieveriffimi , per rimandargli ai lor paefi . Del refto non fi 
Mu/Ir^ trova, che gl'imperadori fayoriffero gli ftudi più in Roma, 
Mi.i^,Li. ^[^^ ^j^ gj^j.^ ^i^^^ dj^lì' imperio , I nobili e i ricchi, i quali 

non abbifognavano d'aiuti eftrinfeci, né di altri ftimoli, che 
della gloria, erano tanto alieni dagU ftudi, che appena chi 
più fi pregiava di vago ed ornato fpitìto leggeva qualche li- 
jmuMamìL bricciuolo galante , o qualche fatira . E ficcome non prende- 
'^'^** van diletto di dottrine, né di letterari efercizi, così non era 
- da (perare , che i letterati trovaffero appo loro protezione jp 
favore, E farebbe forfe quella età rimafta priva del fublime 
^d ingegnofo poeta Claudiano fenza un femibarbaro mece^ 
nate . I grandi e i potepti Romani , e gli fteflì magiftrati 
della città trq>po eran lontani dall' imitare neppur in quefta 
parte la grandezza e la munificenza di Stilicone. Racconta 
Atnmfan Marcellino , teftimonio in quefte cofe fpnza eccezione 
autorevoliffiqio , che, effendofi a' fuoi giorni per tema di ca- 
reftia fcaéciati da Roma i foreftieri, furono precipitari via fen- 
za refpiro alcuni pochi uomini di lettere, e vi rima(ero, fenza 
pur èffere interpellata, tre inila ballerine, altrettante o' più 
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«ancamci coi loro maeftri, ed un grandiffimo numero d'altre 
perfone , che erano , o fìofero a tempo di eiTere al feguita 
delle commedianti*. Particolarità invero notevoliffima, e che 
fola potrebbe farci argomentare , quali coflumi pubblici regnai^ 
fero in Roma verTo il quattrocento, fe lo fteflb fcrittore non 
ce li rapprefentafle molto apertamente in più pagine del de^ 
cimoquarto, e ventotte£mo lil^o.. 


CAPO SECONDO. 

Continuazione della fiejfa materia : fir^e militari :: 

poliiia : religione ., 

Xti tanta fditudìne delle campagne e: delle città, principali ^. 
ed ia cosà eftrenta mollezza, della capitale noii è da cercare > 
quali foiTero in Italia le forze militari.: Appena da tutto Tim^ 
TÌo potea. metterfì infieme qualche armata mediocre , e - già 
[a cinqucttit* anni' fi. facea la guerra con {bldati ftranieri e bari 
bori. 'Fino dal tempo di.^Teodo{io^ il quale può quaii contarti 
Fiddmo de' capitani Romani, gì' imperadori b non trovavano 
in fatti , oppur non credevano di poter trovare fra' lora foddi-» 
ti perfone abiH a condurre eferciti , e qualunque volta fu Ól 
uopo refiftere a' nemici dell'imperio^ o frenare le ammutinate 
Provincie , il commettea l'imprefa a capitani VandaJi^ Goti, 
o Fran£hi. Ma fe miriamo l' Italia in particolare, fino dalla 
Hietà del terzo fecole non (blamente non. fi trova menzione 
di generali Italiaaai, ma non fo nemmeno, fe nelle mieniioriia , 
di. ben dne fecolì fi parli di qualche uffiziale fubaltetnotdi que-» 

* ^ 

'^ Poftremo ad id iodigiiitatis eft vemum , ut quinn peregrini ob fonnidatam 
liaud ita dudum alimentorum inopiam pellerentur ab urbe praecipites» fe^torì- 
hàs difciplinarum liberalium impendio paucis fine tefpiratione ulta extilifìs , tene* 
sentur immar^m aCeclae veii , quìve id fìmulanuic ad tempus , & tria millià 
ikltatiicum, ne interpellata quidem, cum^hoiis, totidemque remanfenmt magi-, 
flxis . jhumUn. JUraliifi, iU. 14^' 
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fta nazione, o ancora di femplici foldatì. Il popolo minuto' 

delle grandi e ricche città ( quali erano Roma , e Milano j-. 

e Verona ne* tempi , che difcorriamo ) fu Tempre riputato 

inetto alla guerra. La nobiltà, nata naturalmente alle cariche 

militari, s'era perduta nella morbidezza e nelF ozio^ fpezial-' 

mente dopo il regno di Gallieno. L' indolenza, o piuttofta 

r infenfatezza de' fenatori era giunta a tal fegno , che non fo^: 

lamente non penfavanp a trattar l' armi effi fteffi in difefa del- 

I9 ftato, ma fopportavano affai di mal animo, che fi arrolaA 

ijf.t, ep.€s\ fero i fervi lorq: e fappiamo da 3immaco , come la curia e 

la città furono piene di querele e difcompigli, allorché Ono* 

rio , pel vicino pericolo dj veder l' Italia e Roma affaitata ed 

^nvàfà dai barbari , cercò di rinforzare pon nuovo ruolo di 

fervi le armate Romane ^ 1 fenatori vennero a quefto partito 

di efibire all' imperadore certa quantità d' oro , perchè egli ri- 

yocafle queir ordine j quafichè doveffe l9ro giovare affai d'aver 

;fande è faftòfk famiglia , quando la patria e le cafe loro (o^ 

To preda de' nemici . I villaggi, i borghi alpeftri e i raffici 

cafali , donde procedono non meno i comodi del viver civile, 

che il vigore ed il nervo della milizia, erano, come aU^iam 

detto , fpogliati d' abitatori . Appena da qualche angolo delle 

c<^. ntàdof. alpi fi traevano alcuni foldad ; e noQ era piccola briga 1'. im^ 

^j^^^^^"^^*' ^òìxn^ la diferzione. Una coialp infingardia, divenuta abitua-* 

le\ avea ingombrato l'animo a tutd gli ordini di perfone: é 

fu allora fingolarmente notata negl' Italiani queffa vile ed int 

v<c «oram fenfata poltroneria di troncarfi le ditac per isf uggir la milizia; 

iii^MndS" ^ E mol^i fcelfero anzi di vivere inutili ed oziofi , e , perir fbr- 

quirqaam nt fg àucor della fame, che prender l'armi in difefa dello ftato 

in Italit ma- i i • • o • • /• . . , . 

nus Marriam cpmuue 6 del prmcipe . 5e uonum u trovavano tuttavia am^ 

poiuwm''^fibi li all'anni, impiegavafi la lor ferocia non in oper£ di guer-? 

^^M^$u, ^^ ^ ^^ *^ infellar nella piena pace il paefe } ed i meno vio-? 

u.is. lenti erano vittime delle violenze altrui. Affai tavanfi molti nel- 
le città di notte tempo j é di giorno i viaggiatori e i villani 
per le ffrade , e per le campagne , non tanto per uccidergli 
o fpogliarli d'oro, che non aVeano, ma per ferrarli vivi rie* 
jfótterranei o in altro luogo chiufi e guardati, per àdoprarg^ 
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w girar .flnilioi, ed in altri TomigUaiiti efercizi penofi e fem*- 

K^ a guifa di fchiavi, ed in mezzo a* giumenti* Vecchio dij» 

fenrdine era pur quefto ^ che cominciò ièntiriì. fino da' tempi 

di Auguftoi e di Tiberio. Oltre aUe pubbliche prigioni o con-'. 

fervator) / aveano . anche i ricchi loro érgaftoli o carceri par^ 

ticolari j dove fi cuftodivàno gli fchiavi occupati in vari Javo^ 

"ri: quivi dentro Ci andavano fpontaneacnente a hafcondere- 

Hidti di' quelli , che temevano d'eflere arrotati ndle milizie» ^^ 

'€ bene fpeiTo ancora vi fi t racchiudevano perfone libere ^ che 

i padroni rapivano qua e là per mèzzo de' loro uomini bra*^ 

vi , . ed a quefto fare efercitad . Per correggere quefti abu£l 

Adriano avea pofto' divieto, che mun particolare poteiTe aver 

di cot^e carceri ; ma ^ aboliti gli d'gaiioli , noii mancarono r. Sainuf. » 

ali* afta?» prepotenza le vie di contiimare k> fteffo difordinea sfan.'d€%u$ 

damio degl' incauti viHani e d' altra minuta gente , die per ^«^"^ 

iora traffichi andavano attorno^ La icacQcà degli (chiavf fìi nel 

quarto fecdo di maggiore ftimolo a cotefte vìolenke } percioc- 

che vdevanfi ad.ogm mòdo ibftener g^i edifisi^ (ài i labora* 

torj, Scavar lei miniere ^it ikochiar i giardini « A quefte, che. 

per lo. pia erano viiòlenze de' grandi evdei ricchi, e che non 

furono tra le ultime, caufe,' che diminuirono la popolazione 

d' Italia, s' aggiuhgèyà. un altro geneìeiid'aiTaffihamenti , che, 

quafi per rapprefaglìa^, pcaiicavafi dai( poveri contro de' ricchi. 

Fra i foreftteri.e)i meadicLy che ne' pericoli xll careftia iì cac* 

ciaVan < di^ Roma ,. i : più- delboli: e ) più ^ onefii vi perivano bene 

ipeflb , e i più anditi ^ pìù^ validi , dandofi ai rubare ed af- 

faffinare le genti, per le (brade , infeftavano le vicinanze di Ro^ 

ma^, uhiiio nfiigia allora della mancante popolazipne e del con> 

mèrzia d'Itbiia. iNon inaacavittó -a quefti predatori ricoveri 

isUe caie>4<^':coittadini, che fé l'intendevano con loro, e li 

icampavaa> dalle perfeouzioai: delififeo. Pare, che.i paftori, 

il cui numero è per la natura del paefe affai più grande , che 

degli agricoltori , noh (blamente aeifero ricetto ai ladroni , 

ma fottero efli meid^ftini i più, ^roci^e più ficuri a far la- 

dronejòci, corte quelU, che più agevdmente trovavano nafcon- J^^^^^- ^ f • 

idi|;lii e che fenzà diiftrarfi gran fauò dal proprio loeftiere di 31. 
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guardar le gregge ^ potevano fv aiigiar per le ftrade i ipatttiQ^ 

gieri . Certo è, che quefta forte di perfidie, che già ibleva-i 

no e fogiioiift tuttavia ai noftri tempi citare come la (hù in-*^ 

nocente e la piai quieta parte del genere umano , erano, iii) 

quei fecolo fciaguriato i peggiori difturbatori della quiete akruL: 

Ned è meno certo, che la moltitudine e ;i' ardire, di. ooteftl; 

ladri, quali che e& fi fofiero, recava talefpavemo, chenep**: 

pure i più riputati e più potènti Senatori oTavanò ufòirdiRo-f 

symm. ep. iz xua ^ .per àndaffeiie alle lor ville ^ Vcra^ cofa/è , che contro a> 

cod. Vifodof, qwefli e fomiglidnti difordini tkm taoevan le leggi .. Ma -e chk 

%uh'^^ti\' '^^ ^^^ quanto fiano difiìcili .con tiKce ie* buone leggi a.frav 

' ' ' ' dicaril gli abuiì onaì volta ìntnxk)tti;' e /ridicati;, ;je /molto . piùk 

V : in quella tanta mutabilità di governa, che iaodebolesoBa -de*) 

principi e le cabale etenoe dijquellaicorte iotrai^iieDevafio^ 'Po«^r 

co giovava, die la vita ik' principi foffe idi vemita più ficun 

ra, e però i regni più ibfaill e più durevx)H; ipèrciòcchè la! 

volubitità dei fa^rór loro; rendbva tuttaùia incorante r'aiwninin 

ftrazion delk) ibatd. Pei^ raqhóc cha Aifoirp: rifoderata' e ><}uafift 

annichilata T 'autorità .difpotica! dèi ^re£et<io; del i pretorio^ ik 

diipotiitna dèi govèrrK),. fempre aonefib idi fuanatuia al£civor 

del principe, fi mamenneii£btio.'aUri:iiami'fd' ofiizÌKe dafctiiK 

Qo disfavoriti JafcsaJviajCX]Tt«re li vecxhta^^ e ne . autoiiizii^ 

zava de' .nuovi^* fecondo' (fiae gtmdicxra r eipedxeiice^ a' {opt inf^ 

tecdTi. Poffiaia dir aaBqaoBeme^ (iiecQrto^iqtiel. grande vdiiH 

me di refcritti e dSi. editti,; c^a^O' rimane id^queVtem 

to il titolo di co<£cè :Teoao((ìafio y^' ìfèrtoì pitntofto; adi^ruire t 

poftefi de' vizi d'alloca, che- à .ctìrr^ggerU^di prsfente. Efor-i- 

ie che buona parte d;i| taK* l«g^ f unDna- dkte fuòri dalla ^pcH 

crisia^di iqoe' mipiftri^ ,per ùnporpe al pdtkcipei ed) lai) popdi^ 

per tender lacci /a^mcami y t ptr >ognitiilut> òn^^ che il pid» 

blico i^ene "^ ^ Gli aodaméntiidiellai'xrovoe^ ttqppò^raiiDXon^ 

. ; • i • hi • . ' j . j ..^if , Il 

^ Prifco iftorico di quefti. tftnpU rif eri/ce Mn j^gicy^yaDiento , .c^ A^^ lui t^odq- 
fin uomo , a quale , efiendo flato prcfo dagli .Unni, ^'era acxjoftumaig a vfvcr 
fra loro, anteponeiidd ]fi foknetà dei- erbari a^ueflà-éei RonAm ;' e diceva ki 
fomina, che le leggi^ Aonia^/Q^aqo eccellenti ^ )majt|^l|i^, r.die ^ dóy<ano &U(' 
oflervare, facéan tuti' aTtfo , che il for dovere. l^tUm. tomi 6 y arti 8' "de t,tmp^ 
TModof.Jh, . - ^ / ' ' -• ^' ' ^' ^ *' •' ■ -- ^^ ' •• ' . ^ : > 
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ti al tenor ddle leggio che ii'vedeaiio trateo tratto nfcir fuc^ 
ti . Chi crederebbe mai y che Coftantino il grande fofle (lato 
. così indulgente a tollerar le veflaaiioni e foperchierie de' Tuoi 
miniihi e governatori delle prorincie , leggendo qaella fua si 
■iDi^;mfìca legge de affido reSoris provinciae , dove egli mi*- 
aiacda sa cigoraik e ipedita giuflixia contro i cattivi madftr»- 
d, e promette à facile udienza alle querele de' fudditir Sor- 
io nome d' Arcadio ufd una legge graviffima contro coloro ^ 
>che cercaflero ie cadche per via di doni , nel tempo fteiTo 
che Eutropio primo miniftro di quella corte, autore probabit- 
snente della aletta legge, vendeva, poco meno the all'incanì 
to , i governi delle provincie , g^ izffizi della corte , e le gra- 
zie ddi principe , Non per quefto «legherò io , che parecchie 
<lelle coftituzioni, che è, pubblicarono attempi, eh' ora trattia^- 
moy non fieno naJDe da vero zelo e da buona affezione; ma 
<{uella ftefla dabbenaggine , che laiTaava trafgredir le vecchie 
leggi j facea prezzar nello fteifo modo anche le nuove . £ già 
&L detto aflai volte, che la moltitudine di nuove leggi è ma- 
iiifefto (ègno di governo xlebole. Ne fa chiara pruova il regnò 
d' Onorio, di cui fi trova un «i gran numera di coftituzioitl 
$id codice (opra detta Chi non direbbe, che un così diligen^ 
te legislatore. dovefTe fender ficuti e felici i fuoi popoli? Chi 
«on giudicherebbe' fortunata V Italia, <k)nd' egli non partì mar^ 
quanto iu lungo il ^o regno ? Ma la (loria lagriinevole del 
iquìnto fècolo troppo aito ci grida in contrario « 

Non dobbiam però credere, che le coTe procedefTero nelle 
;altre . provincie dell' impèrio con più ordine e più vigore . Il 
«tuattO) che ci fece Salviano delle cofe dell' Affrica, e delle 
Spagne , e delle Gallie , le orazioni di Libanio , e le opere 
<li Snefio, le <xnilie diGri(bftomo, ed altri ragguagli dell'in»- 
perio d' oriente ci perfuadono baftantemente , che i vizi ffegna*- 
vano fieramente per tutto. Ma l'Italia era fuor di dubbio di 
tanto peggiore condizione d' ogni altra provincia , quanto che 
eiTa era quella fola, che non potea fuffiftere per fé fteffa,non 
avendo né uomini, che la difendeflfero, né vettovaglie fuffi- 
^enti a 4iodrirla:.e la corruzione generale <le'coftumi era tanh 
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to maggiore ^ quanto che tutti i vizi , die accompagnano H 
luiTo , erano più altamente radicati e più (parii nella citcà e 
jiella provincia capitale, dell* imperio , che altrove . 

Strana cofa dovrà parere a taluno y come la, religion criftia»- 
oa j che sì largamente s' era propagata nel quarto fecolo deU! 
imperio ^ non valefTe a correggere que' difordini ,. o almeno 
non impediiTe il peggioramento di uno: ftata già cosi florido 
e così rohuilo • Veramente non tralafciarono i pagani quefto 
preteftp della rovina di Roma, per inveire contro, del crifliar 
nejOuno i quafì che T abbandono degli amichi riti ne fofle cagior 
ne • Affai è noto , che là grand' opera, dilla, ciità S Dio fu. 
fritta da sant'AgoiUno per ribattere quefte accde .. E che non 
fi è detto, e fcritto nelU età noflra intorno agli effetti, che 
opera la religione nella repubblica!^ Ma. noi non abbiamo mag« 
gior motivo di dire, che le mafEme e lo.fpirito della religion 
crifliana abbiano indebolita- ìmernapente la. potenza Romana, 
.di quel ,. che aveffero quegl' idolatri di querelarft ^, che T ab* 
bandono delle antiche cerimonie ave0e privato Roma del far 
vor degli dei ^ E. poiché Gesù, Crifta ci ha dichiarato così efr 
preffamente ,. non effere- il fuo regno di quefto mpndò, fi può 
dir fìcuramente ^ che in riguardo allo flato, politico la religioa 
crifliana non. dovea di. fuji natura, portarvi, mutazione veruna^. 
e che , non dovendofi. confondere, le virtù criftiane con le.pgr 
litiche ,. non dee né anche parer maraviglia:, che nelle, florie del. 
mondo s'incontrino principi deboli e poco atti al governo, e 
tuttavia religiofìffimi;. Che- fé fi ha da. ricorrere alla religione,, 
a fine di render ragione della rovina di Roma:, baflerà dire 
con. sant' Agoflino , che fìccome imprimi Romani ave^no mer 
ntatQ da £>io la: profperità dell'armi^ e la. tanta grandezza: per 
Je virtù' morali,, che preffo loro fi. praticavano-, cosi lo flefTo 
ordine di provvidenza in quefli ultimi fecoli doveffe felicitar le 
^imprefe de' barbari^ fra i quali fi vedeano o più virtù, ome** 
'y.sai9. di gu'^tìo vizi, che fra i Romani.. Ma npn è qui. luogo, d'invefti?- 
^l'T^^'^'^^f ^^^^ ^ pgj. qpali arcani giudizi Iddio abbia permeilo reftermir 
jiio di Roma, ,e la defolazione di cosi vafto imperio ,. allorché 

.)l, numero de! fuoi fedeli parea tanto molii^^licato nel.mpndA^ 
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Convieo piutix>fto ai foggetto dì qùefti libri di accennar brè- 
vemente 9 qual fofle . allora lo ftato della religione in Italia , 
affinchè s' intenda andie per quefta parte , qual mutazione vi 
f ecaffero le invafioni de' barbari ; 

In Roma buona parte della nobiltà e del popolo durava 
<^tiflatamente neir idolatrìa . La moltitudine de\ ricchi templi^ 
la frequenza e la fMrofufione degli ipettacoli , che faceano una 
parte della religion pagana ^ il pregiudizio altamente radicato , 
che la protezione de' tuoi dei avefie proccurato a Roma Tinw 
peno del mondo, l'odio e il difprezzo, che da lungo tempo 
jiodrìvafi verfb i Giudei, dai quali ayea avuto prìncipio la 
•religion crifHana , in fine la fantità del vangelo troppo con- 
-trarìo all' ofcenità ed alla libertà di un popolo corrottìffimo 
dalla potenza , dall' ozio , dall' abbondanza , dall' efempio de' 
paiTati principi, tutto quello manteneva nell' antica religio- 
ne la maggior parte de' Romani , e Spezialmente dei grandi . v. Cy^r, é^ 
Nella Tolcana fi Covavano ancor in gran numero e in md- ^'^'* 
ta riputazione gli arufpici, e durava per confeguenza inbuo* 
na parte di . que' popoli l' antica fuperftìzicme • In Milano a 
nelle vicine città di Lombardia, oltre gli avanzi tuttavia no* 
tabili del gentil efimo , I' eresia d' Ario radicatafi altamente lot- 
to Coftanzo , e foftenuta anche a' tempi di sant' Ambrogio dal- 
la imperadrìce Giuftina, avea forfè non meno feguaci, che la 
«dottrina cattolica. Né mancavano in Italia altre forti d' eresie, 
« i'àfbologia, .arte non meno contraria alla buona fìlofbfia; 
che alla vera fede , regnava affai coniunemente per tutto l'ino* 
perio . Anche quegli fteffi , che facevano profeffione di catto- 
lici , non ne praticavano più , come ne' primi due fecoli , gì* 
infegnamenti . Che fé nella pace , che godè la chiefa fotto i 
4ue Filippi , i, criitiani fi erano tanto rimeifi dal primiero fer- 
yore , e 1' avarizia , la frode , l' incontinenza ^ la violenza già 
canto di forza aveano. guadagnato nel feno della chiefa ; quaib- 
to più fparfi e. più comuni doveano ef&re i vizi fra i fede- 
li , allorché la rdigion criftiana era divenuta la religione do- 
minante, e non pure con ficurtà, ma con ifperanza di tem* 
porali vantaggi fi profeffava la fede di Criflo ? Allora rinie- 
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(colatafi la fantità ddla religione con le paffioni ìnfeparaiMli 
dair umanità , e a cui foggiace per V ordinario il più gran nu- 
mero de' viventi , fi venne ailai frequentemente a profefTare 
la fede di Crifto, e praticar coftumi pagani. Ma pochi erano 
per avventura quelli , che non conofcefiero il vantaggio della 
religione criftiana ^ e che foilero alieni dal feguitame la dot^ 
trina così ^eculativamente e nelle pratiche efteriori. E pochi 
erano altresì coloro ^ che, abbracciando la religione, volefle- 
ro diftaccarfi dalla vita voluttuofa e profana, a cui quafitut^- 
to r imperio s' era già da buon tempo abbandonato , e V Ita«* 
lia e Roma fingolarmente $ dove la ftefia chiefa di san Pie- 
^»^ ^F'ift. 19 tro era fatta piuttofto fala di feftini , che cafa d'orazione : né 
^^' io zelo de' pontefici avea ancora nel 395 potuto correggere 

là gran difordine. 


CAPO TERZO^ 

Rivolu:^X)ni nella corte (t Onorio: progrejji de^ barbari \ 

e primo facco di Roma . 

X ale era dunque lo ftato d'Italia verfb il principio' dei quinto 
iecolo dell' era criftiana , prima ancora che i barbari vi co 
minciafTero a fermar piede, e devaftarla. Ma dalla metà dei 
regno d' Onorio fino alla depofizione di Auguftolo , allorché , 
^nto à£Fatto il nome dell'imperio occidentale, ebbe principio 
il regno barbarico, le cofe d'Italia {capitarono bene affai d'av- 
vantaggio. Ucciib Stilicone, OJimpio governò e l'imperadore^ 
e le miferabili reliquie dell'imperio occidentale. Se fofTe certo^ 
come è tuttavia dubbiofo, che Stilicone avefie macchinato in 
fatti controia vita del fuo signore, e contro lo ftato, appena 
troveremmo noi che riprendere nel carattere e nella condotta 
^'Olimpio. Egli diede pruove molto fegnalate della fua reii* 
gioae; né. fi può addurre cofa, ch'egli fi^cefTe contro l'one; 
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M 9 e contro il dovere . Ma per quanto fiano e lodabili , é 
neceflarie la probità e la buona intenzione di un minidro^ 
non badano però fole alla ficurezza né di lui flefib:, né del 
principe, né dello flato. L'abilita e la bontà fua, e il fuo 
credito , per grande che (la , non può mai conciliargli ndla 
corte la ftima sì univerfale, die non trovi emoli e contrad^- 
dittori« £ quando una volta ii é fatto pruo va , che le perfone 
fili care e più fòlle vate nel favor del principe poflbno ca- 
<lere e perderfì, allora fi precipita afibiutamente nella confu- 
sone e ndr anarchia • Se Stilicone , che per tauti titoli do- 
vea prefumerfi eterno nel fi» poflto^ era flato abbattuto e 
^ento ; né Olimpio , né Giovio , che lo fpiantò 9 e gli fuc- 
cedette, vi potean durar lungamente. Olimpio, fènza perdere 
per avventura il favor dell' ìmperadore, perde nientedinieno la 
^iignità e V onore , e in procefib di tempo anche la vita . I fa- 
migliari della corte, e fpezialniente gli eunuchi, i quali forfè 
x)diavano più le virtù , che i difetti d' Olimpio , fecero sì gran 
rumore apprefTo d'Onorio per le fventure dello flato, attri- 
buite fecondo il folito al mal governo del favorito, che Ono- 
rio, diebole e sbalordito, fu corretto di mandarlo in efilio, 
e innalzar Giovio al fuo luogo. Oir mentre cofloro Tun dopo 
f akro neir trizio di gran ciamberlano difponevano con poter 
afibtuto ddle cofe d'Onorio, Alarico, entrato in Italia, facea 
cremare il fenato di Ronui , e la corte di Ravenna , e con 
autorità quafi afToluta e fovrana potea dar legge all' imperio • 

Tmvavafi Alarico fulle cofle deUa Dalmazia , allorché intefè ah. 40 z« 
la caduta di Stilicone } e conofcendo bene, che, mancata co- 
ilui, piccolo oftacolo poteva incontrare in Italia , fi avanzò 
verfb Roma, la quale, flretta di forte afledio, fa forzata d'ac« 
tettare le condizioni , che piacque al general barbaro d' im-* 
porre , le quali non furono però troppo intollerabili per quella 
prima volta. Ma Onorio, che non potea né fare né patire, 
che altri facefie quello, che lo iì?ato delle cofe chiedeva, andò 
frapponendo dut^ e dilazioni a confermar la pace, per cui 
il fenato di Roma avea mandati ambafciadori a Ravenna « Ala« 
rico , ofiefa da quefti inopportuni ritardi dell' imperadore , fi 
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^oltò di nuovo contro Roma , e per condizion cJeMa pace ^ 
che fece comperar la feconda volta al fenato , volle , che fi 
eleggere un altro augufto in luogo di Onorio . Fu pertanto 
creato imperadore Attalo, prefetto della città. Il principale 
capo di quell'accordo fi fu^ che Alarico dovefie effere gene- 
rale del nuovo augufto . Quefto era , dopo il cafo di Arbo- 
gafto , e d' Eugenio , il fecondo , ma il più fingoiare efempio 
del vergognofo fcherzo, che i barbari fi facevano della dignità 
imperiale . Ne' tempi feguenti fi videro frequentemente uffi- 
ziali di corte , e. generali d' armate difporre ad arbitrio loro 
della fortuna e della vita del prìncipe: ma quefta fu allora 
cofa afiai nuova, che un capitano ftraniero fi facefle miniftro 
e ftipendiarìo d^ un imperadore , eh' egli fteflb avea pofio fui 
trono, e che potea deporre ad ogni ora, come fece vera- 
mente più volte. L'Italia frattanto fi trovava in gran turba^^ 
2Ìone e rivolgimento, coftretta di prender partito, e dichia- 
rarfi per l'uno o per l'altro de' due imperadorì, che tenea 
nel feno . Ma il terrore dell' armi de' Goti non permife lun- 
go fpazio di tempo a deliberare . Perocché Alarico fece rico- 
nofcere ed ubbidir il fuo Attalo fin quafi fu le porte di Ra- 
venna, dove flava tremante la corte d'Onorio, ed appena 
fiologna fra le città ragguardevoli potè mantenerti fedele al 
legittitno imperadore . In mtti quefti frangenti il general Goto 
moflcò ancor tanto riipetto al nome Romano , che , fe i mi- 
niibri d' Onorio foffero flati meno imprudenti , o Attalo più 
avveduto e più conofcente, farebbefi forfè potuto fotto il 
nome di un di loro rifiabilire alquanto le cofe d'Italia, e delF 
occidente. Ma Giovio fcompigliò tutte le buone difpofiziòni, 
che aveva Alarico di fervire Onorio, e riduffe il fuo principe 
quafi a un difperato partito o di fuggir d' Italia , o di eflere 
relegato e mutilato da Attalo fuo avverfario. QuefH dall' 
altro canto,. che dovea riconofcere e fperar tutto da Alari- 
co, ,e da' Goti, prefe cosi a fpropofito a rooflrar loro la fua 
diffidenza, che rovinò affatto le cofe fue.; L'Italia nello flato ^ 
in cui era ridotta, non potea fuffiflere fenza l'Affrica, e ogni 
ancorché piccolo rivolgimento di quella provincia minacciava 
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Roma di rame. Era però neceflarìo, che Attalo, ed Alarico, 
fatti padroni di Roma,. e d'Italia, ii rrvolgefTero incontanènte 
a conquillar T Affrica, cui governava allora EracUano conte k 
nome di Onorio. Ma Attaio ofl^inatoii mattamente a non va- 
ler affidare quell' imprefa a' capitani Goti , come consigliava 
Alarico , vi mandò Coftantino , il quale disfatto e prefo da 
EracUano, lafciò Rx)ma travagliata dalla fame. Quefta beftia* 
lità d' Attaio fa la falute d^ Onorio : perocché Alarico , fdegna- 
tofi del fuo novello imperadore , lo fpogliò della porpora , e 
prefe da capo a trattar di pace e d'alleanza con la corte di 
Ravenna. Ma F enorme imprudenza de' miniftri d'Onorio, eia 
roano invifibile di fuperior provvidenza rifpinfe ancora nuova- 
mente quel debole imperadore . in nuove difcordie con Alari* 
co , e non potè ricovrare il dominio d' Italia , finché non fu ^ 
tutta calpeftata e vaftata, e il capo di efla non ebbe (offerto 
quel!' orribil facco, e difperib infinito numero di cittadini per 
tutte le più rimote provincie del mondo; 

Alarico , rotta ogni pratica d' accordo con Onorio , né fi an, 40 ^* 
curando punto di quel!' efiimerico imperadore , che , a - gìiifa 
di periònaggio da fcena, moftrava fuori, e naicondeVa a^fuo 
talento , tornò per la terza volta ad aiTediar Roma ì ed W- 
trato dentro vincitore, le lafciò dare un orrido facco alle \e 
genti, le quali, cariche d'immenfb bottino, fé ne partiroi 
dopo diciotto giorni, e portarono orrendo guafto alle contra-*' 
de d' intomo. La più parte di coloro, che fcriflero di queftt 
avvenimenri, hanno moftrato di niaravigliarfi , che Alarico, 
dopo efierfi impadronito di Roma, npn vi fi fia fermato, 
maflimamente avendo forze baftanti da potervifi mantenere 
contro gli sforzi, di qualunque de' due imperadori Onorio , o 
Teodofio avefle tentato di ripigliarla, e cacciamelo via. Ma 
pochi hanno avverato la ragione per altro manifefta, che ebbe 
Alarico di non foggiomar lungamente in Roma. La città era 
già travagliata dalla penuria de' viveri , prima che i Goti v'en- 
traflero. Le vicine campagne, fé qualche ibrta di vettovaglie 
poteano ibmmihiftràre in quello flato, che i Goti le ritrova- 
rooo, erano fiate da loro, durante ràlTedio e prima, troppo 
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diligentemente . fpogiìate e rafe. L'Affiica tuttavia fedele ad 

Onorio non. era per mandare le folite provvifioni, dove Ala«- 

rìco foiTe il padrone . BiTc^ava dunque di neceffità , eh' egli 

fé n'andaiTe a pafcere le fue genti ne' campi della Sicilia, o 

della Sardegna 9 ambedue iible aUboadanti di grano, e di là paf^ 

I -^aiw. de gai. faflb alla conquida dell' Affrica , che fi riputava in que' tempi 

I '' ' ^' la più ricca proyincia di tutto V imperio « Tali erano fenza 

' dubbio le intenzioni del barbaro: ma Iddio, che fi era fervito 

di lui a caitigare i Romani, lo fermò repentinamente in mezzo 
al corib , chiamandolo a render ragione delle opere fue • 

Il Tacco , che i Goti diedero a Roma ^ fece per avventura nel 
materiale a quella città minor danno di quello, ch'ella ebbe 
a foiFrìre a' tempi di Cefare , e di Nerone , una volta per fuo- 
co cafuale , l' altra per capriccio brutale del principe . i bar- 
bari , che vi entrarono con Alarico ^ intenti a far bottino , e 
iaziare le loro voglie prefenti, non ebbero fpazio a far degli 
edifizi grande rovina in una città, che occupava forfè cin- 
quanta miglia di circuito , ed in cui ogni caia poteva con- 
tarfi conie un'intera città*. Ma non è però meno vero, che 
lo flato d'Italia abbia da quella invafione patito danno gran- 
diifimo ed ineilimabile . Si perdette allora gran quantità a oro 
e d' argento , e di cofe preziofe , che o fi fmarrirono in quello 
fcompiglio, o furono da' Goti vincitori, o da' Romani fuggi- 
tivi portate fuori d' Italia , e parte ancora feppellite ^ fecondo 
il collume barbaro^ nella tomba di Alarico. £ tuttoché T oro 
9 l'argento, a parlar giuftamente, non fiano i beni e le fb- 
^anze reali di un paciè^. erano però in quel tempo mezzi ne- 
ceflari agi' Italiani^ per procacciarfi i beni effettivi, che fono 
i viveri , di cui eifi mancavano • £ mentre fi tolie alla città 
capitale il prezzo^ per così dire, del biibgnevole, le campa- 
gne vicine devaflate nello flefib tempo divennero vie più im* 
potenti a ibmminilharlo . Ma olire a quefto perde l' Italia un 
infinito numero d'uomini parte uccifi, parte menati via da* 

y^ EU urbs una domus : mille urbes contiaet una uxbs . Ofympiodor^ apud Pha»^ 
tìum . V. y^opifc, in AurtlianQ , & Bartholonu MarlioBum de amh'uu. urbis lib^ x ^ 
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nemici , e parte andati qua ^ e là tapinando in lontane con*» 
trade ; e fra i fervi , che fecondo la condizione ; e l' ufo de* 
gli antichi tempi faceano non piccola parte delle facoltà de* 
particolari e della popolazione^ convien dire, che una moU 
titudine grandiilìma ie ne iìeno andati al feguito de' barbari» 
giacché troviamo , che lien quaranta mila fuggirono da' \ov 
padroni , e corfero alle bandiere di Alarico anche prima della 
preià di. Roma . .£ nondimeno, quattro, p cinque anni dopo Orof. m. f^ 
il facco patito , quella grande città fi trovò non folamente ri^ *'^' ^*' 
fiorata di fabbriche , ma florida e ripopolata più , che fofTe 
fiata per gli anni addietro: ficchè fu d'uopo raddoppiar la 
quantità del graqo,'che a nome dell' imperadore fi diltribuiva 
al popolo . Vero è , che , fé noi riguardiamo alla cagione , che 
ri menò in Roma cotanta popolazione, noi troveremo, efTere 
dato qnefto non. già vantaggio, ma nuova calamità d'Italia: 
perciocché trovandoti ogni borgo di lei, e le campagne tutte 
Ipogliate e divenute flèrili per le pafTate incurfioni, e fcarfb 
più che {)cima il numero de' lavoratori, tuna la gente ricor- 
reva a Roma per fatoUarfi delle vettovaglie, che la camera 
imperiale vi facea condurre dall' Affiica, e dalle ifole del me- 
diterraneo . Dalla raflegna , che il prefetto della cinà facea 
fare di codefli nuovi concorrenti , fi trovò , che fino a quat- F.Ofymprodor^ 
lordici mila al giorno vi capitavano. Cosi per un circuito di ^^' *' '^"^ 
mali inevitabili per ogni verfo fi peggiorava lo flato d'Italia e 
perocché le campagne devaflate sforzarono gli abitatori <U 
cercar lor civanza néU' ozio di Roma, e la deferzione de' co^ 
Ioni rendeva fempre più flerìli le campagne . Due o tre leggi , Cad. neodof. 
che diede Onorio per efentar dai tributi la Tofcana, la Cam- i^.JV^z.^* 
pania, il Piceno, cioè Marca d'Ancona, il Sannio, laPugUa, 
ia Calabria, l'Abruzzo, e la Lucania fanno teflimonianza troppo 
amorevole dello ftato miierabile, a coi erano ridotte quelle 
Provincie • 

Il fdio bene , che potè trar V Italia , e Roma fpezialmenta 
dall^ ricevute calamiti lotto Alarico , fu per riguardo alla re« 
Hgione. n rifpetto, che iGori moflrarono per la fandtà delle 
chiefe nella maggior furia del facco, dovette ingenerare ia^ 
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molte perfbne inaggiore a&tto, che prima non aveand, ai 
criilianefimo : e F euerii da* barbari predatori abbattuti e . fpo« 
gliati de' ricchi ammanti un buon numero di iimulacri, che 
per li pubblici luoghi della città fervivano ad intrattenere la 
fuperftizione del volgo idiota, mancò d'indi a non moho ogni 
avanzo d'idolatria, e di pagan^mo. Co^ la violenza, e la 
rapacità de' barbari fece quello, che gli ordini di tanti impe- 
radori non aveano potuto ottenere per lo corfb di un fecolo 
intero • 


CAPO QUARTO. 

Vantaggi della fovranità legittima: Juccejfori cP Onorio} 
e riflejponi fopra la fuccejjlone , e amminiJìra:^one 
T«toetò,éiie ^lU imperadrici Plac'idiay e Ptdcherìa . 

in fucilo ca- 




1^9 ed jdttofe 
JUciamo del v^ 

S^l^Tc^r non Jt^arrà cofa ftrana per una parte a rìiSettere, che un princi- 
ÌI?cS?m^a P^» ^^ forf^ non poffedeva un palmo di terra, poteffe ridurre 
^o k*"vkS ^^ ^^^^ ^^"^ anguftie i figliuoli e fuccefibri di Teodofio : ma 
^orauepoii- coufideraudo dall'altro canto, che Alarico, qual che fi foile 
ithf^fprì^i- ne' fuoi principi , era pure in forza d' armi incomparabilmente 
^Jllì "^icut ^up^'^^r^ ^^ Onorio } dacché le Gallie , e le Spagne parte^ 
moderna tìt<^ eraufi ribellate per opera di Coftantino , e Gerunzio tiranni , 
j^^reggono ^^^^ aucora occupate da' barbari j è maggior maraviglia , co- 
me Onorio con tante nazioni, e con l'imprudenza e perfì- 
dia de'fuoi miniftri, abbia potuto {campare da quell' immenfb 
naufragio, e morir dopo moki anni con la corona ferma fui 
capo. Ma uno flato bene flabilito ed andco è appunto co- 
me un vecchio edifìi^o, a dìjdruggere il quale tanto d'opera 
£ richiede a proporzione , quanto fé ne pofe ad innalzarlo'^ 
e quantunque fia fdrucito e felTo e rotto, e minacci rovi-> 
«a da tutte pani , non di meno , per ridurlo al niente , raderlo 
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al fuolo, e fabbricarvi di fopra un'altra mole, vi vuole an- 
cora affai di tempo e di fatica . Però V imperio Italiano , che 
da Diocleziano in poi s'andò del continuo vifibilmente diftrug- 
gendo e rovinando, prima che foffe dalla forza de' barbari 
del tutto annientato, pafsò altrettanto quafi di tempo, che ne 
corfe da Augufto fino alPeleaione di Diocleziano. Ma Tltaha 
non ebbe altro frutto dalla lentezza della fua rovina di quel , 
che abbia un robufto malato da una lunga agonia . Percioc- 
ché dove le Spagne, per efempio, cadute quafi di primo tratto 
fotto il dominio de' barbari, cominciarono piuttollo a goder 
quiete e riftoro fotto i nuovi signori, l'Italia dalla prima in- 
vafione di Radagafio , e Alarico , ebbe per ben ottant' anni a 
patir mali infiniti, prima che dopo varie vicende fi foffe fta- 
biliro il regno de' Goti. 

Frattanto dopo la morte di Alarico ritornò in breve tutta 
l'Italia fotto il dominio d'Onorio: benché egli corfe pericolo 
d' efferne fpogliato da quello fteffo , per cui opera l' avea ri-: 
cuperato dalle mani d'Attalo, e di Alarico. Appena era morto 
Alarico, che il conte Eracliano,. che avea difelb l'Affrica eoa 
tanta lode di fedeltà, e che per ricompenfa era ftato creato 
confole da Onorio , dando voce di voler venirfene con mar 
gnifico apparato a prender il poffeffo delle fue cariche in Ro^ 
ma, avea allelHto una gran flotta almeno di feicento navi, e 
facea vela verfo Italia con animo d'infignorirfi diRoma.Que^ 
fto attentato diede a conofcere,. che Eracliano nel difender 
r Affrica era ftato meno animato da zelo di fedeltà verfo il 
filo principe, che dall'ambizione e dall'invidia, cioè per non 
dover riconofcere Attalo già fuo eguale, o un fuo emolo per 
fiiperiore . Per un fomigliante effetto Eracliano fu rifpinto dalla 
piaggia d'Italia per opera di Macrino prefetto della città j il 
^uale, fecondo che la ftoria cel rapprefenta, non era molto 
miglitre, né più fedel fuddito d' Eracliano, ma aveva almeno 
tanto, d' ambizione , che bàftava , perché egli non voleffe ei^ 
ijere perfona dipendente da lui. Cosi ciò, che non faceva per 
ibllegno d'Onorio la virtù de' fuoi uffiziali, l'ottenne egli da^ 
gli ftefli loro cattivi umori • E certo non appari mai più vi^ 
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fibilmente nella ferie delle antiche ftorie quanto di forza ab- 
bia per fé fteffa T autorità legittima e indubitata a foftenerfi 
contro gli sforzi delle ribellioni, ed eziandio contro gli affalti 
de' nemici ftranieii : perciocché Onorio , dopo tanti folle va*- 
menti e tante fcorfe d' innumerabili truppe di barbari , morì 
acificamente fui trono j e fé non potè confervarfi tutto intero 
'imperio ricevuto dal padre, il che era quafi che impoffibile 
in quelle circpftanze di tempi, ne ritenne però buona parte, 
la quale ancora dopo lui ,pa(sò in mano de' fuoi congiunti^ e 
di chi egli ftefTo fi avea riconofciuto per fucceflbre/ 

Placidi^, forella d'Onorio, contribuì moltiffimo alla falvezz^ 
del fratello, Cortei venuta, non fi fa ben come, in mani di 
Alarico, rimafe dopo la morte di queftó barbaro in poteftà di 
Ataulfo fuo cognato e fucceffqr? net comando de' Goti . Cre- 
dèfi , che Alarico gliel' avefTe deftinata per moglie , e certa- 
mente Ataulfo fé ne moftrò fempre yaghiffimo , e la fposò pur 
jaila fine . ^' facile ìnimaginare , dhe quefta principefia trattata 
molto onorevolmente, ed amata da Ataulfo, abbia potuto in- 
sinuargli fentimenti di pace e d' amicizia verfo d' Onorio , e 
che a perfuafione di lei s'inducefle il barbaro a fgombrar d'Ita- 
lia , com* egli fece veramente . Perciocché avanti che molti 
mefi paffaflero dalla morte di Alarico , Ataulfo fi trovò nelle 
Gallie con feco Placidia , e Attalo a di(putar il comando di 
quelle provincie con Giuftino ^ ed altri tiranni e re barbari , 
che vi dominavano . Il furor delle armi allora pafsò tutto di 
là deli' alpi , e Onorio ebbe a goderfi tranquillamente l' Italia 
affitta per altro, e fommamente eftenuata dalle patiate inva- 
fioni. Il vero è, che^ fé Onorio ritenne fuori d' halite dell' 
Affrica qualche ombra d'imperio, e fé dopo efferfene dipartiti 
i Goti con Ataulfo, ninno né ribelle, né barbaro pofe piede 
in Italia vivendo lui , dovette faperne grado alla virtù di Co- 
ftanzo fuo capitano , nodrito nella fua giovinézza neglt efer- 
citi di Teodofio, e falito per vari gradi al generalato. Nei 
pochi anni , eh' egli comandò l' armi Romane , e nel breviffi- 
mo fpazio , che (tette fui trono , fi fé' manifefto , che T impe- 
rio, benché sbattuto e lacero, potea pur trattener lungamente 
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la fua rovina, fé gì' imperadori non aveffero abbandonato il 
governo dell' armi loro a uffiziali flxanieri , e più ancora , fé , 
all'efempio di Traiano, Aureliano, Coftantino, e Teodofio le 
aveffero trattate effi medefimi» U defiderio grandiffimo, che 
aveano cosi Ataulfo , come il general Coftanzo di fpofar Pia- 
cidia, fia per le doti perfónali di lei, fia per valerti delle ra^ 
gioni, ch'ella avea all' imperio , come forella unica di Onorio, 
il quale non era per lafciar figliuoli fucceffori, valfe per av- 
ventura di maggiore ftimolo a Coftanzo di fervir valorofamen- 
te, e con. fede U fuo principe, e ad Ataulfo di non dannegr 
giare, anzi pure di adoprarfi ancor effo alla difefa dell' impe- 
radore. Fu fcritto, che Ataulfo, avendo da prima fatto dife* Tiium. mem. 
gno da barbaro e nemico , come egli era, di voler diftrug- «or.lrt^sjr 
gere affatto l' imperio Romano , e ftabilire fuUe fue rovine.- 
quello de' Goti , e conofcendo di poi per pruova , che i fuoi 
barbari erano intolleranti di freno, e incapaci di foftenere ogni 
buon ordine di governo e per la natia loro ferocia , e per la 
gelosia , e i differenti umori , che agitavano i capi d' eili j 
avea feco deliberato di farfi protettor de' Romani, e proba- 
bilmente di por la corona imperiale fui capo alla prole , ch'egli 
i^rava dal fuo matrimonio con Placidia . la fatti poco riguar<* 
dando alle voglie di Coftanzo , ed alle iftanze di Onorio , ^he 
non ceffava di foUecitarlo a rimandargli la forella, egli la fposò^ ak. 4zz« 
e n' ebbe figliuoli . Ma la morte immatura di lui rendè vani 
quefti difegni: e Placidia rìmaritatafi collo fteffo Coftanzo, 
tutte le forze dell' imperio infieme col diritto alla fucceffione 
fi trovarono unite nella perfona di lui .. Noa mancò chi feri- 
veffe, che Onorio non ricolmò di buon grado il fuo generala 
e fuo cognato Coftanzo di tanti onori , e di tanta autorità , 
ma eh' egli il fece per neceffità e per tema . Certo , che 
Onorio non aveva allora miglior braccio per foftenere la^ 
vacillante corona , uè avrebbe avuto nemico più formidabile 
di Coftanzo , quando l' a veffe alienato da fé , con ricufargli 
qualunque cofa. Comunque fi foffe, Coftanzo oltre di aver 
per moglie la forella, e in mano l'armi e l'autorità dell' im- 
peradore^ ottenne, ancora il titolo di augdfto : e già pareva^ 
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che dovefle in lui , e ne' fuoi poderi fermarfì e riftabilirfi 
r imperio fé non di tutto l'occidente, almeno d'Italia, non 
oftante che Teodofio ricufaffe di approvare la fua efaltazione. 
Già egli avea da Placidia avuto una figlia, che fi chiamò 
Onoria , e un figliuol mafchio , che fu Valentiniano terzo . Ma 
egli morì un anno dopo il fuo innalzamento alla dignità im-f 
perialei e i diffapori, che nacquero tra Placidia, ed Onorio, 
difturbarono non- poco codefti buoni incominciamenti . 

Dopo la morte di Coftanzo, Placidia vedova di quefto fe- 
condo marito rimafe in' tanto favore appreflb Onorio , e in 
tanta famigliarità e confidenza, che diede alla malignità de\ 
cortigiani qualche materia di maldicenza • Le diflenfioni acer- 
biffime, che feguitarono tra lor due, diedero poi qualche ra- 
r. oiympiod. gione di fofpettare, che T affezione d'Onorio verfo Placidia 
yàl^ilt^''' fi aflbmigliafle piuttofl:o a una mal ordinata paffione, che a 
pura e fratellevole amicizia- Perciocché un amore onefto e 
irreprenfibile non farebbefi mai cambiato in tant' odio , ed aperta 
nimicizia tra due sì ftretti congiunti di fangue . Quefte difcor* 
die paifarono tant' oltre , che Placidia non folamente abbando- 
AN.423. nò la corte e l'Italia, ma fi ritirò appreffo Teodofio fuo ni- 
pote col fuo figliuòlo . Il che fuori di un' evidente neceffità 
farebbe parfo un proceder contrario ad ogni ragion, politica ; 
perocché ella andava a metter fé fliefla e il figliuolo in mano 
d' un fuo concorrente all' imperio . E già Teodofio , rifiutando 
di approvare l'elezione di Coftanzo , avea dato a vedere , ch'egli 
' pretendeva di fuccedere ad Onorio negli ftati d' occidente . 
Frattanto la lontananza di Placidia , e del giovane Valentinia- . 
ho dall'Italia non era meno pericolofa cofa di quel, che foflfe 
il trovarfi le loro perfone in balia di un competitore. L' efito 
il fece tantofto vedere , e comeché il cafb riparaflTe in parte al 
difordinato ftato d' Italia , n' ebbe tuttora a patir grave danno . 
Appena fi era part;ita d' Italia e ritirata a Coftantinopoli 
Placidia co' fuoi figliuoli , che Onorio mancò di vita . O la 
dignità imperiale era già tanto in difpregio appreffo i capita-^ 
ni, che più non fi curarono di ottenerla, o veramente niunq 
€rafra i generali d' occidente , che alla motte di Onorio aveffe 


LIBRO IV CAPÒ IV. i8^, 

tanta riputazione appreflb il fenato, e gli altri ordini dello 
ftato, chq^ ofaffe cercarla, tuttoché la lontananza de' legittimi 
fuccelTpri d'Onorio, e le travagliofe circoftanze dell'imperio 
d' orienta ne porgefTero l' occafione affai comoda . Ma un uf- 
fiziale di toga , un curiale fece quello , che non fi curarona 
di fare , o non ardirono gli uffiziali della milizia . Giovanni , 
capo de' f^gretari , o gran cancelliere , o maggiordomo , che 
fofle , afficuratofi fenza dubbio dell' animo de capitani , e di 
(jiuftino , eh' era il principale , prefe • in Roma la porpora , e 
fi fece riconofcere imperadore , e fi avventurò eziandio di manr- 
dare ambafciadori a Teodofio fecondo, perchè voleffe appro- 
vare la fua elezione, e riconofcerlo per collega. Ma Teodo- 
fio , che ftimavafi arbitro dell' imperio dell' occidente , fia per 
la confuetudine già da più d' un fecolo ricevuta , che quando 
uno degl' imperadori moriva prima d' efferfi dichiarato o 
fatto riconofcere il fucceffore, l'imperio fi prefumeva confoli- 
dato in capp a quello, che fi trovava regnante i fia perchè 
come nipote de' fratelli e primogenito fi riguardava per vero 
erede e fucceffore d' Onorio , riprovò l' elezione , e (pedi fu- 
bito in Italia due fuoi generali, Ardaburo, ed A(pare, padre 
e figliuolo , per condurvi con buone truppe Plapidia , e Va-r 
lenriniano, a cui egli avea dato il titolo di cefare , . rifervan- 
dogli ad altro tempo il titolo e l'autorità fbvrana d'impera* 
dorè. Ebbero i due generali affai diverfa fortuna in quella.* 
fpedizione j ma l' efito fu quefto nientedimeno , che Giovanni 
fu fopraffatto in Ravenna,^ e tutte le mifure, che avea prefe an. i^j, 
in Ravenna per fua ficurezza ^ furono vane , cpsì eh' egli fu 
fpento dopo un anno o poco più di signoria, Ma comechè 
picciol tempo dtìraffe l'ufurpazione di Qio vanni, le confeguen- 
ze , che di là nacquero per lo llato d' Italia , furono tuttavia 
irreparabili. Se Placidia alla morte di Onorio fi foffe trovata, 
come prima, difpotica della corte, Valentiniano fuo figliuolo 
farebbe ft^to fenza contrailo alcuno, eziahdio dalla cprte di 
Teodofio, ricevuto incontanente per fucceffore del zio fotto 
la reggenza di Placidia lleffa. Ma effendofi in quel frangente 
di cofe trpvata lontana dft Ravenna , e da Roma, metropoli 


J90 DELL£ RIVOLUZIONI U ITALIA 

deir Italia in quel tempo , non folamente sfornita afEattò d'efer-- 
citi, ma avendo ancora la perfona fua e de' figliuoli in pò* 
ter di colui, che avea per lo meno egual diritto alla fucceA 
fione di Onorio , fu primieramente neceffario venir a trattati 
fvantaggiofi con Teodofio, per ottenere da lui il titolo cefa-* 
reo , e forze baflanti da entrar in Italia contro le macchine^^ 
deir ufurpatore . L' efito però. delF accordo ^ che fece Placidi» 
con Teodofio^ fu quefto, che Valentiniano , giunto a matura 
età, fpoferebbe Eudoffia figlia di Teodofio, e cederebbe al: 
fuo cugino e fuocero tutto T Illirico occidentale,, che faceva- 
non piccola parte dello ftato di Onorio. Quefto promife Pla- 
cidia a nome del figliuolo, il quale a tempo debito elFectuò- 
la promeffa. Cosi Teodofio prète per fé una parte dell'impe- 
rio d'occidente, e l'altra diede a Valentiniano quafi perdote^ 
d' Eudoffia . Lo fmembramento deir Illirico , che era per fc- 
fteffo perdita molto riguardevole , era in quello ftata di cofe 
danno di gran lunga graviffimo: perocché non reftando all' 
imperador d'occidente che piccola parte delle Gallie, e delle 
Spagne, ed effendo vicina a perderfi la provincia dell' Affrica,; 
riduce vafi quell'imperio all'Italia fola ixi quel mifero ftato, 
che veduto abbiamo di fopra . 

Ed oltre a quefto 1' ufurpazion di Giovanni , cagionata fen- 
za dubbio dalla lontananza de- principi, diede principio alla* 
potenza di Aezio , che dovea riufcire più funefta all' imperio^ 
d' Italia , ed accrebbe 1' ardire degli Unni gii troppo crefciu-- 
ti di forze e di baldanza. Giovanni,, intefb il rifiuto, che gli 
fece Teodofio , di riconofcerlo come collega , né trovandofi: 
forze baftanti da. refiftergli , quando efib mandafie armate in^ 
Italia a ipogliarlo della dignità imperiale, inviò fubitamenta 
Aezio a cercar l' alleanza e l' aiuto degli Unni , che erano neU 
la Pannonia, i quali fubito fi. moftero verfo Italia con animo* 
di foftener l'ufurpatore contro gli sforzi dell' imperador d' orien- 
te. Ma prima che*gli Unni giungeflero in Aquileia, fi ebbe 
avvifo , che Giovanni era, prefo e morto. Aezio voltofi age- 
volmente al partito del nuovp cefare Valentiniano e di Pia-* 
^dia^ perfuafe gli Unni. a ritornarfi addietro. Era Aezio di 
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grande ed elevato animò, e già noto a' Romam per la der 
(treiza e il valor fuo , e Giovanni , che abbifognava di uffi- 
ziali e miniftri per foftegno dell' ufurpata signoria , Tavea crea* 
to filo maggiordomo . Il doppio fucceffo , eh' egli ebbe nella 
fua ambafcìata appreflb gli Unni , prima coli' avergli indotti . nel 
partito del tiranno, e poi coli' averli rimandati via, quando 
già ftavano per metter piede in Italia, gli accrebbe riputazio- 
ne ed autorità . Guadagno/fi egli nel tempo fteffo l' affetto e 
ia (lima degli Unni ; né . Placidia potea fare a meno di ono* 
tarlo con le priiicipali cariche dell' imperio . Cosi divenne per 
doppio riipetto non iblo il Campione e U protettor principale 
del giovane principe e della reggente, ma arbitro dello ftato% 
Quando Aezio non aveflfe (brtito dalla nafcita un naturale am« 
biziofb , che raramente va difgiunto da quell' intimo fenTo del 
proprio valore , i fucceili pafTati e il grado , a cui s' era ele- 
vato , gli avrebber tuttavia ripieno l'animo d'ambizione e d'or-- 
goglio^ Però non contento d'eflere il primo nel favor della 
corte , volle effervi folo , o eflerne piuttofto il padrone . Co- 
teda fila gelosia fii 1' ultima rovina della già troppo aiOitta ed 
abbattuta Italia, non tanto per la defolazione, che vi menò 
Attila forfè (limolato ed aiutato da Aezio , quanto per la per^ 
dita, che fi fece dell' Affrica, fenza la quale non poteva l'Ita- 
lia fuflìftere in alcun modo. Era governata in quel tempo l'Af» 
frica dal famoib conte Bonifazio, uomo di valor militare non 
punto inferiore ad Aezio, e di probità e fede fenza dub* 
bio a lui fuperiore, dal quale, non meno che da ogni altra 
perfong dovea rìconofcer Placidia la caduta di Giovanni, e F 
efaltamento fuo e del figliuolo, avendo loro conferva ta quel- 
la importantiifima provincia , mal grado le offerte e le minac- 
ce del tiranno . Aezio colla maggior perfidia del mondo co- 
ftrinfe Bonifazio a ribellarfi, e a chiamar nell' Affrica i Vandali 
per fua difefa , i quali , poftovi dentro una volta 1' artiglio ^ 
non andò a lungo, che fé ne fecero interamente padroni. 

Negli orribili danni , eh' ebbe a patir l' Italia nel quinto fé* 
colo, non fu leggiera cagione la naturai mollezza, e l'ambi* 
Bione e la rabbia donnefca. Da quattro fecoli e più, che i 
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Romàni contavano, dacché Augufto avea ftabilito in Roma 
la monarchia, e nella fucceffione di tanu imperadori faliti per 
tanti diverfi modi fui trono, non s'era ancor veduto F impe- 
rio cader affolutamente e manifeftamente in mano di femmi- 
ne , come dalla tnorte di Teodofio in poi . Tutto eia , che 
Livia, ed Agrippina ebbero ad influir di notevole nella fuc- 
ceflion dell' imperio , fu F adozione di Tiberio e di Nerone , 
i quali veramente non diedero felice prefagio di ciò, che po- 
teva afpettarfi dalla fucceffion proccurata per donnefchi raggi- 
ri. Ma ad ogni modo così allora, come in appre(fo tutta l'au- 
torità, che le imperadrici poterono arrogarfi nell' amminiftra- 
zion dello flato, fu indiretta e quafi domeftica.. Laddovt Eu» 
doflla , moglie d' Arcadio , cominciò a farla da regina o al- 
meno da reggente \ poi Pulcheria con efempio infolito , co- 
me quella , che non era moglie , ma forella dell' imperadore , 
fu riconofciuta da tutto l'oriente per imperadrice, e cominciò^ 
come di propria ragione e di fatto , a governar ogni cofa ^ 
finché Eudoffia-, detta prima Atenaide, che Pulcheria ftefla 
avea fcelta per moglie al giovane Teodofio, s'impacciò an* 
cor efla nel governo . Se Pulcheria , regolatrice dell' imperio- 
nei primi e negli ultimi anni del frateUo , e poi erede ancor 
dell'imperio di lui, fu cagione all'oriente di molti vantaggi ^ 
come donna d'incomparabile e rara virtù, non é maraviglia? 
ma l'imperio d'Italia fenti effetti totalmente contrari dalle don- 
ne , che pretefero d'aver diritto alla corona imperiale ed al go* 
verno . Tuttoché a Placidia non mancafle né ingegno , né 
efperienza , mafllraamente appreflb le vicende , eh' ell% corfe 
dopo il primo facco di Roma, non potè per tutto quefto cac*- 
ciar via il naturale di donna e di madre, le quali per l'or- 
dinario fono molto bene foddisfatte dalla educazione, che dan- 
no a' fanciulli, quando li vedono vivi e fani e gagliardi. 
Ella infatti colle fue cure femminili e colla tenera educazione 
guaito si fattamente 1' animo di . Valentiniano fuo figlio , eh' 
€gli ebbe piuttoflo la viltà e i vizi d' un fervdtor di palazzo, 
che la virtù e la magnanimità d' un principe . L' effeminatezv 
za fua e r incontinenza, che ne è figlia, fu l' origine. di tutd.^ 
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ìi mali , che patì T ItaKa e fotto il fuo regno e dopo lai . 
jy altra parte 1' efempio di Pulcheria , di Piacidia , ed an- 
cor di Eudoffia rìfvegliò affai prefto nell' animo diOnoria, (ò- 
relia di Valentiniano , la voglia di partecipare anch' efla dell* 
imperio. E perchè Valentiniano e Piacidia, lungi dal condi- 
fcendere alle Tue voglie in quefta cofa , cercarono di farla con- 
fecrar vergine j coftei invitò Attila re d^gli Unni alle fue noz- 
ze, e diede a queir ambiziofo barbaro un nuovo pretefto di ca* 
lare in Italia. Infatti egli fole va addur per ragione della guer- an. 4;af 
ra, che moveva air imperio d'occidente, i diritti ricevuti dal- 
le promefle e dalle richiefte d' Onoria . Niuno ignora , come 
e per qual motivo il furor d' Attila , che avea menato orribil 
rovina per tante provincie , e diftrutte tante città dell' uno e 
dell' altro imperio , rifparmiò nientedimeno la città di Roma, 
che pur era T oggetto primario delle fue brame . Ma tutto- 
ché Roma fcampalTe allora dall' eccidio, che quel rabbiofo re 
minacciava , T Italia pati tuttavia grandiffimo danno da quell' 
invafione . Quafi tutta la Lombardia fu crudelmente mefla a 
ferro e fuoco, e gli abitatori, quali uccifi, quali fatti prigio- 
ni , quali datifì in fuga , cercarono rifugio dove la fortuna lo 
prefentava. La ftupenda ed immortai Venezia ebbe in quefto 
frangente il fuo principio da alcune genti di quelle contrade^ 
che fcamparono dalle fpade degli Unni , e fcelfero per loro ri- 
covero alcune deferte e quafi inacceffibili ifolette nel fondo 
dell'adriatico. Se ricetto sì difaftrofo e infecondo parve al- 
le sbigottite genti Italiane àfilo ben awenf urofo , ciafcuno può 
immaginar facilmente , quanto grande numero d' Italiani avran- 
no provveduto alla falvezza loro in quel generale Spavento, fug- 
gendoli in Grecia, e per tutto l'oriente e per mdte ifole del 
mediterraneo . Cosi di peggio in peggio fi andavano fpopo- 
lando le città, e infelvatichivano le campagne d'Italia. Né la 
morte ^ che fegui poco dopo, d'Attila, e le difcordie de'fuoi 
figliuoli , che annientarono rantolio la potenza formidabile degli 
Unni , giovarono punto a recar foUievo all' Italia , ma diede- 
ro piuttollo principio ad altri mali • Valentiniano , come fi vi» 
de libero dalla paura degli Unni,, non potè più fc^enere la' 
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gelosia già da lungo fpazio concepita verfo d' Aeno ; e colfa 
più deteftabile azione ,. che mai cadefTe in mente d' un mo- 
narca legittimo^ Tuccife di propria mano , e tolfe a fé il mi- 
glior braccio. Un così indegnp attentato rendè l' imperador 
si odiofo ^ eh' egli ne dovette perder fra non molti mefi la vi- 
ta. Maffimo, capo de^ ucciforì, {lyysb Eudoffia vedova di 
Valentiniano , credendofi di aificurarn in quefto rtiodo la co. 
rena. Ma Eudoffia corrifpofe molto male all' affetto , che vol- 
le moftrarle il nuovo marito j e non potendo opprimerlo altra- 
mente, chiamò dall'Affrica Genferico re de' Vandali, il qua- 
' le, venuto fubitamente in Italia, e prefa e Taccheggiata Ro- 
ma orribilmente ^ forni di abbattere e defolare quelle contra- 
de 9 eh' erano fcampate dalla furia e dalla rapacità degli Unni« 

CAPO QUINTO. 

Guerre eivili y ed anarchia d Italia dalla mone di Va* 
leminiano ter:^ fino alla depofi:^ione di Augufioh 

t anno 476. 

vJli eflPetti peffimi della debolezza d' Onorio , della reggenza 
femminile , e della viltà ignominiofa di Valentiniano non fi pro- 
varono fé non in parte durando il lor regno . Il cambiamen-' 
to più notabile, che n'ebbe a fentire lottato d'Italia, fi ma- 
TiUem. mem. iiifeftò dopo la morte di Valentiniano . Non folamente V im- 
iUscmp,tom.6 ^^^ era lacero e difmembrato, ma l'autorità imperiale fi 
trovò talmente avvilita nell'occidente, che, quantunque fianfi 
innalzati fui trono valorofi perfonaggi l'un dopo l'altro, nin- 
no di loro potè ricuperarne l' onore e la forza . I generali , 
che per; la più parte erano barbari , talmente fi erano avvezzi 
a voler dominare , che per. niun conto potevano tenerfi in do- 
vere dagli auguiH y poiché effi. ioli foftenevano col braccio e 
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ité* inaneggi loro T iix^ierro . La. naturai prefimzione di dii fi 
trova elevato, alle grandi cariche , dovea facilmente fticndargli 
a. goderne le più reali prerogative- Due cofe furono però de- 
gne di oflervazione nella condotta, che tennero in quelli tenh* 
^i sì ì Romani , come i barbari. Una ^ che i Romani ( ititene 
diamo per Romani tutti quelli , che erano nati fudditi ^ e rico- 
nofcevano F autorità dell' imperio , e fpezialmente gU ItaUani ^ 
mentre che da Vàlentiniano in poi T imperio fu ridotto quafi 
alla fola Italia ) vedendo 9 che non ù potea far fenza i capi- 
tani barbari , non fianfi ridotti a riceverli per fovrani : V altra, 
che cotelli capitani con tanto feguito de' fuoi , e con tanti Ro^ 
mani, che facean lor corte, non abbiano immaginato qualche 
fpediente ,• cioè qualche fpecioib titolo ( dacdiè ii è tante vol- 
te provato , che la mohitudine fi ferma ai nomi ) per cui pò- 
tefTero ritenere in loro nome T autorità ibvrana indipendente, 
fenza dover innalzare e deporre ogni giorno nuovi fantafmi 
d'imperadori. Or mentre i Romani non poteano reggeriì da 
loro, né gli ftranieri ottenere Taffoluto dominio, nettar fog- 
getd, lo ftato d'Italia cominciò a declinare in vera anarchia 
o interregno o fofpenfion di governo , che vogliamo chiamarlo. 

Maffimo, che, uccifo Valentiniano , gli fuccedette , non re- an.4;>. 
gnò fé non pochi mefi, e fu tolto di vita fediziofamente tre 
giorni prima che GeAferico, chiamatovi da Eudoffiafua fpo- 
^a , entrafTe in Roma a {accheggiarla. Avito già uffiziale di MaA 
fimo e non inabile capitano', prefe la porpora dopo lui a fol- 
licitazione di Teodorico re . de' Goti , e non ienza fuo aiuto. 
Ma un imperadore , che doveva riconofcere le fue dignità dal- 
la protezione d' un re ftraniero , non era per incontrare appref- 
fo i fuoi molto grande riputazione, e non andò a lungo, che 
un capitano gli tolfe lo fcettro, per fargli prendere il pafto- 
rale. Q^^^ *^ Ricimero Svevo o Goto, o di qual altra fi fot 
fé generazione di barbari , uomo di nobile parentado, e di va- 
lore e d' accortezza non inferiore alla nafcita . Tuttavìa non 
fi fa , "ch' egli deffe pruove della fua virtù avanti T imprefa di 
Corfica , dove mandato general dell' armata imperiale da Avi- 
to , ne difcacciò i Vandali j. che fé n' erano fatti padroni-. 

d 2 
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L'efitò della prima imprefa gli accrebbe talmente Torgcglio^^ 
cui già i vantaggi della Tua origine e la prefunzione delia pro^ 
pria capacità gì' in^iravano , che non potè più riconofcere aU 
cun fuperiorè } e come la perfìdia e la frode agguagliavano in 
lui le altre fue doti ^ & diede tantofto a procacciar la rov'ma 
AN. 457. del fuo benefattore e fuo principe , Cacciato dal trono Avito^ 
Ricimero vi fece falire Maggiorano, il quale non meritò forfè 
altro biafimo, che quello di aver cofpirato con quefto barbaro. 
'Del refto egli era fornito di tante virtù e di tanto fennone^ 
le cofe di ftato , che pareva deftinato da Dio a riftorar T inv- 
perio d'occidente già quafi ridotto al nulla, e rimenar Roma 
alla primiera grandezza. Ma il valor fuo e la rinomanza , che 
fi acquiftò in due o tre anni di governo , accelerò- il fuo fine • 
Ricimero, fcorgendo, che fbtto un tal imperadore l'opera fua 
,non era per contarfi molriffimo , prefe configlio di deporlo , e 
portò fuL trono un Severo, il quale vi flette quanto tempo 
■- piacque al barbaro di lafciarlo. Ultimamente Ricimero volle 
far pruova , fé potefTe governar l'Italia a fuo modo, fenza crear>- 
,vi più avanti un imperadore. Malgrado fuo ninno ardiva in 
.Roma pigliarfi il titolo di auguftoj né tampoco era da afpet- 
. tare , che venifTe via o da qualche contrada delle Gallie , che 
;ancor reflaffe a^ Romani ,0 da qualunque altra parte del mon- 
. do un nuovo imperadore a prender il comando d' Italia , men- 
tre Ricimero la tenea quafi in fua mano. L'imperador Leo- 
ne , e Genferico re de' Vandali nell'Affrica aveano amendue for- 
.ze fumcienti da occupare e dar legge all' ItaUa , fé non che 
riguardi più rilevanti gli flringevano da altre parti. Cosi vi- 
defi dopo moltiffimi fecoli un nuovo interregno in Italia, o quafi 
tuna fpezie di repubblica, di cui fi facea come capo e prò* 
tettor Ricimero. Non fo, fé foffe quefla un' afFettazion del 
generale , o fé veramente -ciò fece egli naturalmente , perchè 
l'Italia fi riguardaffe in quel periodo di tempo come unofla- 
Prifc,^ de U'-.to indipendente* ma egU è pur certo, che ne' trattati, che 
fljionBylTn-^^ fccero allora con i principi e generali forefUeri, fi parlava 
Tiium. ^m?6 ' ^ '^^^^ uon dc' Romani o dell'imperio, ma sì a nome degl' 
^^i3x. ' Italiani, Pare, che Ricimero, .anche regnando Severo, ab- 


bia cominciato a trattar le co(è ibtto quefto nome degl' Ita« 
liani» Probabilmente voleva egli andar avvezzando gli animi 
ad un nuovo genere di dominazione , della quale fbffe egli 
fteflb il difpofitore* Ma Ricimero non potè foftener lunga- 
mente quella forma di dominio, e fi avvide in men di due au^ 
ani, che gli era più agevol cofa difporre a Tua voglia di un 
imperadore, che dell' imperio « Cofttetto adunque di crearne 
uno, ricorfe a Leone augiifto in oriente, perchè egli ne eleg- 
^efle uno de' Tuoi • In quefto modo non fi privava di quella r. raum, m 
riconofcenza , che fperava dal nuovo eletto , il quale almeno ^'^''* * 
indirettamente dovea riputarfegli tenuto per la dignità, e fi 
conciliava l'amicizia dell' imperador Greco, a cui commette- 
va un uffizio si onorevde e si graziòfb. 

Fu dunque creato 'imperador d' Italia Antemio , il quale , ah. ^6f\ 
oltre i diritti, che poteva avere alla dignità imperiale, come 
il più ftretto congiuntò di Marciano , anteceflbr di Leone ^ 
avea tutte le altre più infigni qualità , le quali pofibno rendere 
tin uomo degnifiimo d' imperio . Univa egli al valor militare 
ibmma prudenza e cognizione del governo civile, e delle co* 
iè di pace, ed era grandiffimo amatore della giuftizia , e pie« 
tìo di fincero affetto del comun bene ^ Conduffe ancor (eco 
dall' orieflte uomini virruofi in gran numero, il che in Roma, 
donde per tante calamità ^ era partito il fior della nobiltà , 
e tutto il meglio delle famiglie popolane, non era cofa di 
picciol contò. Nuovo e gióiofo fpettacolo fu agi' Italiani l'ar- 
rivo di un tanto principe con una fiorita armata e una corte 
fceltiilima . E s'avea grande fperanza , ch'egli foffe per reftituire 
4';antico luftro all'imperio d'occidente. Quefta fperanza era 
ancor fortificata dalle nozze , che in Italia celebrò il novello 
augufto colla figliuola del patrizio Ricimero: perocché quèfto 
parentado diede motivo di credere, che il nuovo imperadore 
e il troppo potente patrizio avrebbero governato ogni cofa 
concordemente . Si aggiunfe ancora all' elaltamento di Antemio 
una circofianza di grande utilità allo fiato d' Italia • Marcela- 
lino, già general de' Romani, dopo varie guerre e vicende, 
ribellatofi da chi imperava in Italia , fi era impadronito della 
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Dalmazia ^ <bv9 y regnando a jfua vpgUa , non dava leggiere 
ìfiqiij.'^tudini alla vicina Italia. Leone augufto^ nel deiUnare 
Antemio all' imperio d' Italia , perfuaTe Marcellino a foggettar* 
fegli ed accompagnarlo eziandio nella Tua venuta, e amilerlo 
cori le Tue forze. Cosi V imperio d' Italia appoggiato a tre ca^ 
pi della tempra , eh' erano Antemio , Ricimero , e Marcellino, 
e, protetto dall' imperador Grecp^ pareva, che- non avefle a 
temer molto del re Genferipo, tuttoché re dell' AflFrica, e po- 
co meno che signor del mediterraneo, mentre i Romani era- 
no malamente fomiti nella marina . 

Ma Ricimero voleva pur eflere il principale, e per quella 
i)iefle ragioni , che ebbe l' Italia di chiamarti contenta del nuo« 
vo principe , l' ambiziofb e intollerante patrizia fi penti molto 
prefto di averne promolSa V elezione . £ già è noto , quanto 
^eno deboli i legami del fangue ^ contener 1' ambizione de' 
grandi . Riciiqero , vedendo , come icemafle il Tuo credito fot- 
to un principe , che poteva regnar d^ fé iglò , e non poten- 
do fopportare d' eilere gè terzo, né fecondo in uno ilato, 
dove egli già da lungo tempo pretendeva d' eifere il primo , 
diedefi per aftio e per invidia a turbar le cofe d' accordo con 
Genferico, nemico capitale del nome Romano. La riputazio- 
ne dell' ijnperador Antemio , fuperiore di gran lunga nell' au- 
torità a buon numero di quelli, che lo aveano preceduto 9 fu 
in quefto frangente di maggior danno , che di vantaggio all' 
Italia . Perciocché dove i paffati imperadori o deboli fcre- 
ditati o angufliati dalla potenza di Ricimero erano flati de- 
poiU fenza oflacolo, né difficoltà, e fi mutò lo flato fènzatra*- 
vaglio de' fudditi i al contrario /u d' uopo venire a guerra aperr 
ta , per detronizzare Antemio , il quale avea fuoi partigiani e 
fuoi difenfori contro gli attentati del generale . 

Ricimero, abbandonata Roma, e Ravenna,, fi ritirò inMi« 
lano , forfè perché in quelle contrade , e generalmente in tutta 
la Lombardia egli aveva maggior numero di feguaci^ e già 
era apertamente divifa l'Italia non pure in due partiti, ma^ 
quafi in due imperi diftinti. Alcuni de' più ragguardevoli si- 
gnori della Liguria., vedendo imminente alla nufera Italia una 


LIBRO IV CAPO y. 1 

cruàel gaerra , poptatifi a trovar Ricimero m Milano , a rtanl 
giunte e ginocchioni if fupplicarono , che vóleffe pacificarfi 
coir imperadore . Ricimero fi la&iò piegare alle inchiede loro,' 
ó foffe jìnceramente , o per finzione', è fu cercato fubit amente' 
il' modo d'indurre Antemio a reftitùirgli Tua grazia. Era ve-- 
fèovo di Pavia Epifanio, uomo per laviezza e fantità iii^^»od. invita 
quel tempo affai ramofo . Gli fteffi deputati della Liguria iì * 
portarono dal santo velcovo per qùefto fatto , il quale , pre-^ 
fofi di buon animo quell* incarico , ed andato' a trovar T im- 
peradore , brevemente il riconciliò con Ricimero . Ma o la^ 
pace non fu fincera , o fe fu tale , non durò a lungo . La 
ftorìa non ci porge alcun fondlameuto di accufare Antemio né- 
di perfidia , né d' animo fimulàto o cattivo j laddove fi può' 
ragionevolmente folpettare della fede di Ricimero . Tuttavia 
convien pur dire , ch'efii avevano amendue gtaviffimi motivi 
di prender guardia di fe : e certo non era poffibile , che in 
quelle circoftanze di tempi paffaffe tra lor due verace amici-* 
zia. Gli efempi di Stilicone, e di Aezio, fiati Tuno e Faltro 
nello fteffo grado di potenza e di credito appreffo d' Onorio ^ 
è Valentiniano , e che finirono amendue di mala morte, Tuno 
per debolezza , F altro per la perfidia del fuo signore , erano 
ancor affai recenti e famofi. Ed oltre a quefti un altro efem- 
pio fucceduto a qué' dì medefimi in oriente nella rovina di- 
Afpare patrizio e general di Leone , come Ricimero era di 
Antemio, non potea non rieriipiere di paura e di fbfpetto gli* 
janimi di ciafcuno . Vennefi pertanto , dopo varie o brevi o • 
fallaci riconciliazioni, a guerra manifefta, nella quale non fo-* 
lamente le pfovincie d'Italia fi trovarono divife le une dal 
partito di Ricimero, le altre dell' imperadore, ma Roma fteffa 
fu il teatro di quella civil guerra. Ricimero vi àffediò dentro' 
r imperadore, e dopo averla efpugnata colla fame e col ferro, 
dovette ancor combattere contro il partito contrario, finché,' 
vinto ed annegato nel Tevere Antemio, ed gbbatturi i fuoi^ 
feguaci , Ricimero vi fece proclamare augufto Ohbrio , che ah. 47z* 
già pretendeva a quella dignità, allorché vi fu elevato Ante* 
riiio, Olibrio, oltreché egli era della più illuftre e più ricca* 
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KB«./.i;f. ^miglia 9 che fofle in Roma da più fecoli (cioè di cafa Anin 
eia ) era congiunto ancora d' affinità con i' imperador Valen- 
tiniano terzo , di cui avea ipofato la figliuola, e cognato di 
Ulnerico figliuolo del re Genfèrico, ed era altamente protetto 
da quello re . Con tutto quello alla morte di Severo fu pò» 
^oilo ad Antemio per T inimicizia, che paflava tra la corte 
di Coftantinopoli , e Genferico. Vi fall nondimeno fenza 
contrailo dopo la rovina di Antemio , ma per rellarvi così 
pochi meii, come il predeceiTore vi era ilato pochi anni. Ri- 
amerò eiTendo morto poco dopo Antenùo, e poco avanti che 
moriife Olìbrio, queilo imperatore ebbe campo di creare un 
nuovo generale , e patrizio , cioè un nuovo padrone a fé , e 
all'Italia. Quelli fu Gondebaldo principe de' Borgognoni, ni- 
pote di Ricimero. Il nuovo generale fece pender la porpora 
a unGIicerio, uomo vile non meno per nafcita, che per co- 
dumi. Ma T imperador d'oriente, diiapprovando l'elezion di 
Glicerio, mandò con titolo di augnilo Giulio Nipote , il quale 
non ebbe a penar molto per fuperar 1' emolo , cui fatto to- 
fare, e confecrar veicovo mandò, come in bando, a regger 
la chiefa di Salona nella Dalmczia\ Giulio Nipote, fé diamo 

ÀPéU. sidon. credenza a quanto ne icrive SiJonio, che il dovea conofcere, 
*''* ^' e non era di carattere a voler mentire , comechè foverchia- 
mente facile ed abbondante negli elogi de' fuoi amici , fu 
delle migliori tefte, che meritaffero di portar corona, ma di 
quelli veramente , che giunfero troppo tardi all' imperio , quan- 
. do agi' imperadori più non reilava altro , che il nome e le • 
infegne , e queile ancora ila vano in mano de' capitani . 

Giulio Nipote creò fuo generale Creile, e fé ii avea ri-.- 
guardo alle paflate azioni di coilui , anche in queila parte Tim- 
peradore diede pruova dell' eccellenti doti , ch'egli avea per re- 
gnare . Ma. Creile , divenuto pel favor di Nipote la feconda 
perfona dello flato, fu anch' egli, come tant' altri, precipitato 
dall'ambizione, e dalla voglia importuna di voler eiTere il 
primo. Voltò dunque contro l'imperadore quelle armi, e quell* 
autorità, che avea da lui ricevuto, e die la porpora e il ti- 
tolo imperiale al figliuolo Roniolo; che per la tenera età^ o 
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per ludibrio fu poi chiamato Auguftolo. Cotefti procedimenti 

non poteano piacere alla corte di Coftantinopoli , di cui era 

creatura Giulio Nipote: ma prima che alcuna cofa ii movefiè 

da quella parte contro V ufurpatore , i Goti , e gli altri bar^ 

bari 9 de' quali era grande il numero in Italia , fi foUevarono 

a iftigazion di Odoacre, che colla depofizione di Auguftolo , 

e colla morte di Orefte levò via finalmente quell'ombra^ che ak. 47^. 

jancorreftava dell' imperio Romano nell' occidente , e fece dell' 

Italia quello ^ che delle altre provincie avean fatto altri bar^ . 

bari. La quaL cofa gioverà dimoflrar fucdntamente ^ affinchè 

meglio comprendafi , per cjuali flimoli , e con qual fiducia 

Qc^acre , e dòpo lui Teódorico abbiano imprefo a flabilire 

in Italia un nuovo regno / 


CAPO SESTO: 

* 

Stato et Europa nella dijlru^ione delF imperìo 

occidentale . 

JL3ì tutte le parti , che componevano la vada mole della 
Romana grandezza, quelle, che nella divifione de' due imperi 
forrjiarono T orientale , recavano ancora nella fine del ^ quinto 
fecolo unite in un corpo fblo , tuttoché malamente governate 
e debolmente difefe per le ribellioni intei^e, che agitarono 
del continuo la corte di Coflantinopoli . E quantunque gli 
QArogoti verfo V Illirico , e dal canto dell' Affrica i Vandali 
non cefTafTero d' infeflar colle fcorrerie le proviiicie del Greco 
imperio, ebbe tuttavia nel tempo fleffo. lungo ripolb e ficuro 
dal canto de' Perfianii i quali fé lo aveffero afialtato gagliar- 
damente in quelli tempi , come tentarono di fare altre vdte , 
farebbefi di leggieri diflrutto ed eftinto afiSatto il nome Ro- 
mano in levante come fi fece in ponente . Ma egli è da cre- 
dere , che la* ilelTa debolezza, afiai vifibiie dell' imperio Roma^ 
VOI. 1/ e 
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no gli foOfe > riguardo a* Perfiani^ di dife(a e di fìcùrézzà ; 
PercioGchè quefti» aUor che cono]:^ero di non aver più che 
temer da' Romani, non fi prefero più oltre penfìero d'infe^ 
ftare T imperio, come queUi^ che avevano di che vìvere e 
regnare nell' abbondanza nel proprio ftato . Ma al tutto diveria 
fu la forte delle altre provincie Romane verfo T occidente i 
l^erocchè le nazioni confinanti con effe , di nuir altro abbona 
danti che di perfone, erano iHmolate piuttofto dalla fame ^ 
. e dal naturale vigoroso faticante e inquieto , anzi die dall^ 
ambizione, o da altri motivi politici alle conquifte * Però le 
Kmem.t,f Qaliie, cli^ comprendevano allora una parte della Germania^ 
nUnhr.deMa- ttovandofi e^ofte alJe incurfioni de' barbari, fiirono anche le 
^vcrcl ^^^^'' prime a mutar signoria, e forfè che avvezzate da lungo tempo 
a' fuoi propri o imperadori, o tiranni non paffarono di mal 
grado fotto il dominio de' principi ftranieri • I Bomognoni oc- 
cuparono con la Savoia molte città della Gallia Celtica , che 
poi da loro fu detta Borgogna . I Goti , che , per efferfi fer- 
mati nelle parti occidentali, chiamafonfi Vii^goti, riduffero air 
obbedienza loro le provincie della Gallia Narbonefe pofte verfo 
il mediterraneo, e i Pirenei f e già al tempo, che Auguftolo 
fu depofto, contavano due o tre fucceifioni di principi valo- 
rofi ed accorti, che aveano anzi dato terrore, che preflasi 
obbedienza agli ultimi imperadori . Un' altra parte delle Gair 
Uè né difefa dai Romani, he invaia ancora da maggior fona 
di ihanieri fu opponuno ricovero di alcuni migliaia di fiig- 
gitivi Bretoni , i quali , laiciandò la patria loro preda degli 
Ai^lo^SaiToni , pafiato lo ilretto ^ fi nvolfero a cercare altre fedi 
di qua del mare . Cosi affinchè niuna parte dell' imperio andait 
ie. efente da quel generale fcompiglio e fconvolgimenro di 
nazioni e di regni, mentre la Bretagna, che già era ftata ab* 
bandonata da Onorio, e da Valentiniano terzo, riceveva il 
giogo de' Saffoni ,. e degli Angli , parte delle fue genti ven^ 
nero a ftabilire un nuovo principato , e dare il nome di Bre^ 
taglia alle : contrade marittime della Gallia Lionefe. Le Spagne 
furono nel tempo fleffo,. o poco prima, occupate da varie ge- 
nerazioni di barbari Svevi^ Alani, Vandali^ e Spezialmente dai 
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Goti) o vo^iam dir Viiigoti, i quali Cotto il governo dlEva^ 
fico forxnavanoun vailo regno, avendo unite in un còrpo fola 
varie proviiKte delle Gallie , e delle Spagne . Nelle quali pro^ 
vincie ie qualche città, o qualche potente signore riteneva^ 
aacora il nome Romano, piuttofto il faceano per aver que- 
flo preteso di non ubbidir ad alcuno, che per vero defiderìo 
di eflere tuttavia fudditi dell' imperio • Ma le conquide , che 
continuarono di fare i re Goti nelle Spagne, e i rapidi pro« 
greffi del re-Qodoveo fpenfero poco dopo ancor quelli nomi« 
Regnava neir Affrica Scuramente Genferico re de' Vandali, il 
qusde , entratovi a' tempi del famoib conte Bonifazio , e di 
Placidia augufta , vi ii era talmente^ ftabilito ^ che piuttdflo 
dava a temere ai due imperi, che egli temelTe d'elTere di* 
ftorbato da loro; e già, regnando ancora Maggiorano, ed 
Antemio, ninno dubitava, ch'eli fofle per lafciare pacifico 
fucceiibre del regno il Tuo figliuola Unnerico . U Italia fola di 
tutte le Provincie deli' imperio occidentale riteneva ancora un* 
ombra d'imperio e nome Romano. Ne deeii tacere, che la 
confervazione di quella provincia coftò agi' imperadori d'oc- 
cidente la perdita d' una buona parte dell' altre . Perciocché 
vedendo calar d' ogni parte annate di barbari , alle quali le 
forae preTenti dello (lato non badavano a far refìflenza, cre- 
dettero utile partito per loro fteffi d'allontanare in qualunque 
«odo pocefiero dal centro dell' imperio quella inondazione di 
gente llraniera , e rivolgerla e divertirla nelle terre delle Gal* 
Uè , della Spagna , e dell' Illirico , dove non tardarono guari 
a (labilirfi principati afibluti, ufcendo ancora di que' limiti > 
che fi erano loro aflegnati da prima. Ad ogni modo riufci 
pure per alcuni anni a&;r imperadori di conTervavit con siffatti 
Ipedienti la ibvranità di tutta l' Italia ; nella quale , comechè 
vi fi trovafiero numerofe generazioni di barbari, che già da 
un intero fecola fi erano fparfiper tutto, non vi aveanoperò^ 
cóme altrove , dominj ftabiliti , ma vi {lavano come vaffalli 
ed alleati dell' imperio . Ma l' efempio di que'- tana nuovi e 
barbari principati ftabiliti neU' Affrica , nelle Spagne , nelle^ 
Gallie , e in varie provincie ancora dell' Illirico doveano ns^ 

e 1 
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turalmente muovere alcuno -de' capitani barbari a tentar lo 
fteffo fopra l'Italia^ in cui fola fi era ancor mantenuto il no- 
me ed una immagine ed ombra vana dell'imperio Romano f 
dacché tutto il rimanente era ftato fmembrato , e fatto preda 
di principi ftranieri. Né folamente il cafo delle altre Provin- 
cie dovea effere d'incitamento ad alcun barbaro di aflbggct-* 
tar r Italia , dacché V autorità degli augufti già era fcaduta 
in fommo difprezzoj ma gli era anche tacile T argomentare ^ 
che a chiunque de' capitani foffe venuto fatto di occuparne la 
signorìa , non avea da temer molto d' effeme difcacciato da- 
gli altri potentati , che allora regnavano ; perocché ciafcuno 
di * efli dovea badare a confervarfi e ilabilirfi i fuoi ilari . Del 
redo non era però riiigliore la condizione d' Italia , che delle 
altre provincie annoverate qui fopra j anzi fé Salviano non- 
efagerò di foverchio le- cofe , e per cattivo animo non mend 
( cofa jda non fupporfi in cosi religiofo fcrittore ) peggior era 
la condizion de'pacfi ancor foggetti all' imperio , che degli al- 
tri , e coloro , che vi veano fotto il dominio de' Goti , di non 
altro temeano maggiormente , che di ritornare in poteftà de* 
Maiunt enim Romani, ^ volendo piuttofto fotto nome di fchiavitù vivere li- 
captivu«ìs ' l>eri fra i barbari , che fotto falfa apparenza e nome vano di 
Yivcrc liberi 4 libertà vivctc fchiavi in effetto' *. Or fé l'Italia fi trovava 
eie libcrtati* nel regno di Onorio condotta in quello ftàto , che abbiamo 
^o/i'.^r/!' Ipiegato di fopra,, egli é facile argomentare , in quanto peg- 
gior condizione ella foffe caduta ne' cinquanta anni, che pat- 
farono dalla morte di Stilicone fino a quella del generale Ore- 
ile , e alla depofizione di Romolo Auguflolo fuo figliuolo • . 

* I libri di Salviano de gahernatione Dei dal quarto fino all' ottavo fono pieni 
di limili tratti , che dìmofirano. eflere fiata peggiore la condizione de* Romani 
( fono il qual nome intendevanfl tutti i fudditi dell* imperio ) che i popoli già 
pafTati fotto il dominio de* barbari : nihil horum eft apud Vuandalos , niìul hornm 
apud Gothos, Tom longe enim efty ut kaee Inter Gothos òaròarè tolerent ^ ut ne Ro» 
mani quidem , qui inter eos vivunt , ifiapatiamur . Itaque unum illic Romanorum om- 
nìum votum eft , ne unquam eos necejfe fa in ius tran fa e Romanorum . Una 6* confen^ 
iiens illic Romance pUbis oratio^ ut liceat eis yitam , quam agunt^ agere cumbarbo' 

ris Itaque non folum transfugere ab eis ad nos fratres noftri ommno nolunt^ fed 

ut ad eos confugiàm , nos relinquunt . Ub, J. Et lib. 6. quid fimile apud barbO' 
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. Le rivoluzioni della corte, e la debolezza del minidero- cost 
frequenti. dòpo la metà] del regno d'Onorio già avevano co^ 
niniciato a rovefciar fortemente T acnminiftrazione della giù* . 
iHzia , e. tutti gli ordini di governo , di modo che non era 
da afpettarfi da que' fuoi fi^ivorìiti di pochi mefi alcuno (labile 
provvedimento in vantaggio del pubblico, ma gli fcellerati e 
i prepotenti trovarono Tempre in quello fcompiglio di cofe^ 
r impunità delle lóro ingiuftizie e violenze . - Crebbero quelli 
difordihi affai di vantaggio (otto la debole reggenza di Piaci* 
dia, e fotto Valentiniano : perocché cosi. r una, come T altro,' 
ncHi che fofTero. fufficienti a frenare la prepotenza de' miniilri, 
e ! degli uffiziali , gli aizzavano eziandio a farfi guerra , e a Mmeu,chron, 
ufar violenze^ perchè fi diftruggefféro e fi confumafTero ttd.7ePemp"1^i 
loro. La qual cofa comechè forfè poteffe giovare alla ficu- Z""-^'*^'-^''- 
rezza de' principi, non fi pòtea però fare fenza rovina deV 
popoli e dHlruggimeinto delle jprovincie . Ma (è queili difordini . 
furono graviifimi nel regno , dell' effemina^ e debole Valenti- 
niano, furono fuor di dubbio afiai più incomportabili dopo la 
morte di lui, allorché la brevità de' regni, e l'incertezza di 
dii fi foffe.il vero, imperadore rendeva i prefidenti delle; Pro- 
vincie ,. e : tutti coloro , die fi trovavano in poffeflb di qual- 
che (anca- o .militarei o civile altrettanti piccoli tiranni cia- 
icuno .Inel * filò dilbretto i i quali non folàmente non aveana 
cara -veruna delle leggi ^ ma incorag^avano i ribaldi, a ogni cod. neodaf. 
forta di cattività e violenza , purché ne divideflero. il frutto *^*^* '"• ^' 
con eflb.loro.E concie fé l'avarìzia, la perfidia e l'infolenza 
de^ miniftiì , e de' x^itani fofle di poca forza a rovinare le 
contrade d'Italia, la natura fleffa, e le condizioni dell'impe- 
rio dovevano neceffariamente defolare i fiidditi, e la miferia 
de' fudditi coftringeva nuovamente a più royinofi andamenti 
gì' imperàdòri : coficchè daÉìla perdita delle facoltà fi cadeva , 
ezianaio ifotto. i migliori imperadori quali, furono per efempio i 

Maggiorano ed Antemìo , in una fpezie di civil fervitùj ciò, 
che lareU^ .il p^ggior^ eiFettó^ d^ogni intollerabile tirannia. 

Imponevarifi le gravezze al coróo della città , ed era uffi- 
zio .e x^arico de' decurioni, ch^ ! armavano la curia, o fia il 
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corpo d^ efla città , e chiamavano corporati ^ di diftribuirè i 
pubblici pefi riparritamente ibpra tutti i particdari . Per que- 
ilo rifpetco i decurioni^ o corporati potevano raccoglier ^pial- 
che vantaggio dair ulBzìo loro * Ma iiccofne tutta la fomma 
dell' impoiìxione s'efigeva per parte del fìfco dal corpo della 
città; perciò la fcariìtà del denaro, la miieria e T impotenza. 
de' particolari di fbddisfare agF impofti coftringeva i corpo-, 
rati a pagare del . projvio i il che tornava in danno e rovina 
ciò , che prima era utile privilegio • Lo fpediente j che fola 
reftava e ai comuni^ cioè di corpi della città per foddisfare 
alle impofle de' principi , e ai particolari per pagar ciafcuno^ 
la lor porzione 9 era di ricorrere alle preftanze degli uTurai? 
fpediente 9 che iiccome è Tempre indizio de' pafTati danni,- 
così è cagione di peggior miferia per V avvenire * . Dunque 
alle eftorfioni de' ma^lrati e de' grandi fi . aggìunTero novel-- 
lamcnte quelle degli ufurai i la potenza de' quali fa tale e^ 
tanta in quefto fecolo , che Sidonio Apollinare ebbe a^ chia- 
margli i foli padroni del Romano imperio . Per un cosi fatta 
allettamento i cherici , che avevano qualche capital di dena<- 
ro 9 fi diedero ancor effi al meiHero di predatori . Ed allòdi 
Epijf.ìycap.4 per la prima volta il pontefice san Leon Magno fu xrdhretta 
y.%efn.not. ài vietare a' cherici Italiani le ufure> divieto nuovo in Italia ^ 
iaianiLn^T' perchè nuovo era almenain quefU provincia l' abufo. Le ne- 
* cefiità, leanguftie dell'erario, e la gravezza delle impofizioni, 
da cui nafcevaho quefle imferte de' particcdari, fiirono espo- 
ne d' altri travagli , e poco men che della perdita della civil 
libertà. La più partd de' corporati avreU>ero dunque defide^ 



Provincie . NieJtó lettere di Cicerone^ fé ne trova un ebxufio 
ratneme poco onokrevote sJIa moderazion de^ Romani , ed alla morale pratica de^ 
gli ftorici • L'Italia fu per .due o tré lecoli in gran pane efente da quefto male, 
mentre che I' oro ftraiutffl^ colava in Roma copioiàraente , é le derrate , che ù 
traevano dalle provìack^ vfcivano dal fondo proprio o de' fdnatori, o del fifco • 
Ma quando cenati i tribijti delle .provincie , ' li lu ancora coiifiimato il denaro 
d'Italia a ftlpendia^^ i re barban, la fcariìtà del dmaro, e -la neceffità ogni 
volta npia^iore , che tì^ycto gP impemdoii d' impor tributi , ebbe al fine ridotti 
gl'Itafiani a tutti quegli eitremi, a cui rìduconfi d'ordinario grìndebftatì e i mal 
avviati marcami /di accelerarfi la rovina coi» vie più fvantaggiofi <:omra;tì» 
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rato di fottrarii ad ufi carico diveduto non meno odiofo , che 
diQ>endiofo} ma le leggi Tempre attèntìffime in ciò, che ri* 

rrdava V utilità della camera imperiale , obbligavano malgra« 
loro tane le perfone un poco agiate a rimanere unite ai 
corpo della lor città j e fi pofero ordini flrettiffimi ^ perchè e^d. modof. 
mono pocefle, o ed cambiare ftania^ o coir entrar nel clero H!''' ''*'** 
e ne* monafteri , liberarti da queir odioft> impegno di corpo^ ' 
rati o di enfiali. Ad ogni modo la condizione degli altri non 
era punto migliore, i glandi o per loro natura, o per ava*^ 
mia indi^ettiti delle violenze , .che ricev4svano dagli uffizialt 
dd fifca, fi rivoltavano poi a travagliare e tiranneggiare gli 
inferiori j ond'è^ che buona parte di quefti cercarono di ri^. 
nunziar^ ai comodi ed viver civile, e ridrarfi a menar vita 
felvaggia tri qualche angolo della campagna . U imperador AiVrmr.si 
Maggic»!ano, per impedire T abbandono delle città, ordinò, 
che m ciafcima di ef^ fi «leggefTe qualche perfona ragguarde^ 
vole, che difendei^ il popolo minuto dalle ingiùrie de' piir 
potenti. Il pia ficuto effetto, che dovette q)erar quella no^ 
velia carica, fi fu <£ chiudere alle perfone travagliate, e vef^ 
£tte l'unico fcampo , che lór rimaneva, di fuggir nelle fc^i- 
tudini , e ne' deferti « Le quali- cc^e a chi ben le riguarda 
fanno indubitata pruova, che i fudditi deli' imperio cosi in Ita-* 
lia, come in que' pochi avanzi di provincie, che ancor re- 
ftavano obbedienti, erano ridotti a fchiavitù peggior di quel- 
la, che fi avefle a temere dalla dominazione de' barbari; ed 
ogni altro flato poteva parere fcampo , e falute agli afflitti 
e defolati popoli di quefla provincia . Vera cofa è , che a 
quefti interni diibrdini dello flato d' Italia , che l' andavano 
più che lentamente flruggendo e confumando, già fi erano 
aggiunti gli eflerni e crudeli colpi menati da forza flraniera, 
che finirono di efaurìme il fangue , e di proftrarla fenza ri* 
paro. Le invafioni de' Goti, il facco di Roma fotto Alarico, 
la irruzione ancor più violenta degli Unni fbtto Attila , e 
il fecondo facco , che diedero a Roma e le difcefè , che i 
Vandali faceano continuamente a guila di corfari per tutte le 
i^^iagge d'Italia, e le fcorrerie de' Borgognoni e degli Alani fla- 
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biliti nella Savoia, e nella Gallia Viennefe, e quelle dei bar* 
fhouCod.1^1. bari della Dalmazia, è delle genti del conte Marcellino, che 

vi fi avea formato uno flato, o una tirannide; tutte quefte 
cofe aveano fpogliato d' oro e d' argento , e di ciò , che vi 
fi trovava di prezioib, e di befiiame, e di biade le contrade 
d'Italia . Ma quello che fu forie maggior danno , tolfero un 
numero infinito d' uòmini d^ ogni conaizione , parte uccifi ^ 
parte menati fchiavi, molti confumati dalla miferia, per efiere 
fiate bro predate le cafè e le città, e molti andati ramin* 
ghi a cercar nido e ricovero in altre provincie, fra i quali 
i più principali ed agiati, come la famiglia d'Olibria, fi an- 
darono a ftanziare in Coftantinopoli . La rabbia degli eie*- 
menti , e tutta la. natura, parve , che ancor efia cdpirafie in 
. quefto tempo . colle caufe morali e politiche alla di(faruzion 
dell'Italia: perocché le inondazioni de' fiumi (a cui ja po- 
vertà de' comuni non potea far riparo) l' eruzione del Vefu- 
vio, che per incredibile fpazio versò le ardenti fue ceneri, e 
la pefiilenza, che a' tem[H d'Antemio tolfe e fpenfò una^ 
moltitudine infinita di per£c>ne>'per tutte quefte cofe unite in* 
fieme è difficile l' immaginare , in che modo , e in quale al- 
tra peggiore e più univerfale calamità poteflero mai cadere 
le Provincie d'Italia. 
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CAPO PRIMO. 

Elevarne di Odoacre primo fondatore del regna 

Italico^ 

vJn celebre ed ingegnofb (crittore oflervò giuffamente, che 
i barbari, dopo aver dato il guado a tutte le provincie delT 
imperio Romano , allorché, più non vi trovaron di che far pre- 
da, vi prefero danza, e fi diedero a coltivarle: il che avve- 
roffi alla fine anche riguardo all'Italia. Gli Eruli, i Rugi, i 
Turcilingi , ed altri barbari di varie generazioni , che quivi era- 
no al f(5do degl'imperadori, vedendo, che non folamente man* 
cava Toro e T argento da foddisfarli, ma fi trovavano fpeflb 
ridotti, a grave dilagio di vettovaglie divenute fcarfe e care 
per lo fcadimento della coltivazione , ^furono coftretti di prenr 
der altro partito, che non s' era fatto per lo innanzi . Paffato 
era il tempo di fcorrere le provincie , come aveano fatto i 
Vandali, e gji Unni, e molte fchiere di Goti, e di andare 
dall' uno air altro canto cogliendo il fiore d'ogni cofa, che 
vi fi trovafle . Tutte le altre provincie occidentali già rafe e 
devaftate dalle invafioni precedenti , erano anche fignoreggiate 
e pofledute da altri re , e nazioni barbare e bellicofe , contro 
le quali avrebbe dovuto fare a(pra e difficil guerra chi fofle 
flato defiderofo di ftabilitfi in que' paefi .. Per la qual cofa le 
genti ftraniere ,. che militavano in Italia , ftimavano più age*- 
vole e più ficuro configlio, l' ingegnarfi di confeguire quivi ciò,, 
che non potevano, fenza incorrere in maggiori rifchi e trar 
vagli ,, cercar altrove , cioè copia di viveri , e terre ftabiU , 
donde cavarne . Entrarono in penfiero di provvedere al proprio 
ibitentamento , con pigliarfi. in proprietà delle terre * d' Italia 
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quella pvte, che fi credeffe baftevoie e conveniente per lo- 
ro , e fecero di quefta cofa forte iftanza ad Orelle patrizio , 
che a nome del figliuolo Romolo Auguftolo reggeva T Italia, 
ultimo avanzo dell' imperio occidetitale % 

Erano in gran parte i terreni d* Italia, ficcome fi è moftra- 
to nel libro precedente, lafciati incolti o leggermente coltivati 
da' pofleflbri . Nientedimeao si per T invidia,, che i Romani, 
cioè gr Italiani ,• portavano agU ftranieri già di fo vecchio info- 
lenti per Io credito, che aveano neUa milizia, sì per non 
privarti al tutto di qu^l poco frutto , che dalle campagne an- 
che neglette e deferte porcino ricavare , non erano per indurfi 
agevolmente a cedere ai barbari la porzion delle terre, ch^ 
pretendevano, Orefte, ohe noa yokva o non ardiva di levar 
per forza i poderi agli antichi fudditi, e che nelle ftrettezze, 
in cui s' era ridotto l'erario imperiale , non poteva entrare an- 
cora nella (p^Gi gpandi^ma ài pagarne il prezzQ, non crede^ 
va ne tampoco util cqnfiglio di accreicere ancora con V affe^ 
gnamento di beni ftabili la potenza ^à troppo grande di quel^ 
k genti . Nel caldo di quefte querele Odoacre diede voce , 
che qualora toccale a lui lo fteflb potere e grado d' autorità , 
che teneva Orefte , avrebbe foddisfatto alla domanda delle folr 
datefche . Non è pofljbile nelle varie ed ambigue memorie , 
che ci furono tramandate dagli antichi , P affermare aflbluta- 
fnente né di qual nazione fpfTe Odoacre, né in qual grado 
fi trovaflfe di dignità è d' uffizio avanti quefto frangente , in 
cui fattofi capo di barbari ammutinati , mofTe V armi contro 
KaUf, unm di Qreftc , e d' Auguftolo. Adriano Valefio , Tillemont , e Mu- 
^w' w«.^ tatori , tre infigni critici della floria di quefti tempi , non fep- 
m. ffOAo0cr€ p^j.^ ^Q conchiuder di certo intorbo alìfe vàrie cdè ^ e non 
Afttr4/.im.47« però copiofè , che di lui fcriffero Ennodio, Teofane, Giorda- 
no, Procopio, Ifidoro, Gfregorio Turonefé, e Malco floricOf 
Pare nondimeno il più probabile, ch'egli fofTe capitano , e de* 
primari uffiziali delle guàrdie d' Auguftolo . Ma quali che fi 
fofTero la fua* patria , la fua origine , e i primi impieghi , • certo 
è bene , che Odoacre era uomo di gran valore e di grande 
ànimo , quantunque gli fcrittori , che poL fiorirono fotto il re 
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Teódorico fuo emolo e captai nemico , abbiano mdftrato di 
credere diverfamente . Del refto o fia che Odoacre abbia mof* 
fo guerra contro Orefte ed Auguftolo con le fole milizie bar- ' 
bare^ che fotto nome di aufiliarie erano in Italia, o che • egli 
conduceffe dalla Germania , e d^ altronde nuove forze , come 
pure fcrivono alcuni , Orefte , non credendo di potergli refi- 
Aere in campo aperto , fi chiufe in Pavia , città affai forte \ 
e che d'ora innanzi fi troverà ^effo nominata come capitale 
del regno Italico . Odoacre T aflediò , la prefe per forza , la 
diede ai facco ed al fuoco, ed avuto nelle mani Orefte, gli 
tolfe la vita. Quindi s'inviò a Ravenna, dove Auguftolo era 
flato lafoiato dal padre , ed entratovi fenza fatica , fpogliò il 
giovane imperadore delle infegne imperiali , ed avendo rSpetto 
all'età iua, il mandò nel caftello detto di Luculano preflb Na- 1:» ts&m. iir 
poli, dove il lafciò vivere in larga ed onorata prigione con ^^^^^^^ 
affegnamento di fei mila foldi o libbre d' oro ♦ . Odoacre ri- 
male iènza contrafto padrone d' Italia , ed animato dall' efem- 
pio d' altri fuoi pari , che s' erano ftabiliti con titolo di re nell' 
Aftrica , nelle Gallie , nella Spagna , non fi curò né di pren- 



dici dovefTe valere una measa dobhla di Fnoicia di quelle di Luigi XIV. £d io 
credo afiaì probabile un tal ragguaglio . Ma egli è cefto nientedimeno » che ioX" 
to gli ukimt imperadori d* occraente correva un foldo d' oro di ttoko maggior 
valuta , e che era una pezza efièctiva d* oro coniato » e non moneta ideale « 
Leggefi in un editto di Magiporano, che niun efattore debba rìcu&re, Ibnopi^ 
f efto <fi non effer legittimo » il /bldo £ gìuflo pefb , eccettuato il foldo Gallico » 
f oro dei quale è taflato a minor prezzo : pr&ntrta nulUs foiubim integri pott* 
derÌM calumntofo aJprohadomt <]tttemu rtcujet tXdSor ^ eXca?tù €• GMicp ^ cuius <a^ 
nm minore uefiimaiiont eaxatmr « Caé. Theodof Ug^ nóvelL Maiorard liò, 4 m. i; 
Poco prima di «ucfta legge Valentìnìano già avea onfinato» che i fol£ aurei 
vfciti dalle zeccne di Teodofio D » e d' altri augufti fuoi parenti non poteflerò 
ricdàrf] , e che nniao doveflb valutali] a minor prezzo , che di 7C00 nummi : 

ne unquam ii^ra ftftem miUia nwnmonim foUdus Hàrakatur . NirvtlL UK t Hu af^ 

£ in un' akra legge lih. toi. tit. ^ vofendo Io vttCo iniper ador Valentiniduio lu 
fiflar il prezzo w* viveri , che fi potelTe efi|ere da* foldati nelle loro marcie » 
«rdind,- che per c^ni foldo d'Italia ad finpaos foUdos ItaUcos fi dOvefiero dare 
40 moga di grano , o zoo ièftari di vino , o 170 fibbre di carne • Non trovo » 
che aè JSuddeo , né Mòntefipiieu , né tanti akri , che tuttavia o di propofito , • 
Incidencemente parlarono deUe valute de* pcfi, e delle mifure Romane» abbiano 
feto queir nfo » che fi poteva» di tcfii cosi ^^ecifici per tottare di quefte nutcriew 
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dere , né di dare ad altri il titolò d^ imperadore ^ ma tenne il 
nome di re folito darfi a' barbari . Non fi può tuttavia accertare^ 
fé Odoacre {i facefTe chiamar re d' Italia , e di Roma. Pare 
piuttoflo, che, per non offendere con nomi inutili gli animi 
degl'Italiani, e mantenerfì fé non benevoli, almeno indifferenti 
i 'Greci augufti , fi cootentafTe del titolo di patrizio , che tan- 
to montava, come a dir vicario e luogotenente . dell' impera- 
dorè. Quefto titolo di patrizio Tebbe Odoacre per due ma* 
niere, cioè da Giulio Nipote primieramente, poi da Zenone 
ìmperador d' orienjte. M» egli è qui da fapere , acciocché mei^ 
glio s'intenda, per quai maneggi s' andò Odoacre conferman- 
do nel dominio fòvrano d' Italia dopo la depoiizione d' Augijr 
ftolo, che órca quel tempo fteffo, che avvenne quefta muta-p^ 
zione di flato in Italia, Timperador Zenone fopraffatto da un4 
congiura di fuoi parenti, ohe ^rercargno di dar T imperò ?i Ba- 
filifco, avea dovuto fuggir di Coflantinopoli , e ritirarfi nell* 
Ifaurià: poi coli' aiuto de' barbari e di alcuni fuddijd, che gli 
reftaron fedeli , avea ricuperato lo flato . In queflo mezzo quel 
(Giulio Nipote, phé gi4 vedemmo cacciato di Rom^ p d'Ita- 
lia per opera di Orefle patrizio, riteneva tuttavia le infègne 
e il titolo d' iraperadore , e quiilche reliquia di dominio, fpe- 
zialmente nella Dalmazia, dove ririratofì flava afpettando, fé 
via alcuna s' àprìflè dà rimontar fui trono. Perciò udita la ro- 
vina di Orefle, e le vittorie di Odoacre, mandò raccomanr 
darfl a coflui, offerendogli la dignità di patrizio, e pregan^ 
dolo a voler impiegare l'armi fue vincitrici, perriporfo nello 
{fótp;^i. grima . Nel tempo fleffo o pqcp dopo avendo intefb 
4Ui^m^UQ^.viliJ>2Wn0fie in Coflantinopoli, mandò anche a luiamr 
*afdàdÒri.^fe(ttc^^^^ di congratulazione, ma in effetto per 
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dare anch* eflb ambafciadori a Coftantinopoli , per ràpprefen^ 
tare a quell' imperadore , come non era bifbgno oggimai , che 
fi creaflero due augufti , potendofi reggere fotto nome di Ze- 
none le Provincie , che ancor^ reftavano dell' imperio occiden- 
tale i che Odoacre avrebbe potuto con foddisfazione de' Ro- 
mani foftenere il governo; e che perciò pregavano Zenone a 
volerlo onorare della dignità di patrizio . Unifeimente a que- Maich. i» tif^ 
fti legati , che andavano a nome del fenato Romano , Odoacre aI-^ì/^^!^ 
ne mandò altri a nome fuo , che doveano portar commiffioni ^ *♦» ^/'f* 
e domanda non differenti da quelle de' Romani . Zenone , o 
qualunque (i fofle il miniftro ^ che a nome di lui diede ri^ 
capito a quelle ambaiciate, foddisfece agli uni, fenza troppa 
fcontentare gli altri ; né però fi preie realmente impaccio de^ 
le cole d' Italia , perchè egli aveva affai che fare per fé ftef4 
fo fopra un trono ancor vacillante per le fcoffe delia paflaiÀ 
cofpirazione • Furono rimandati con buone parole, fecondo Schb 
s' ufa di fare agli fven turati , gli ambafciadori di Nipote r^iob 
promeffagli largamente benevolenza e protezione . I Rpm&nl 
ebbero per rifpofta rimproveri e richiami , perchè aveffeiii«rae4 
ciato queir imperadore , che dalla corte . di Coftantinopdq era 
fiato loro deftinato, cioè Giulio Nipote, e furono perÒBtìfiarì 
tati di ritornare all'ubbidienza di luì, e riceverlo di naòjropéf .iw^^o'^:.^. 
principe. Ma Odoacre, che più di Nipote, e del fdiirfiooRè* '**^^ •*'*'' 
mano dovea per la fua potenza trovar cortesia e riguardi p^ef* 
io ^lenone , ottenne in fatti quello , che defiderava .offtì flt:4ui 
rifpollo , che dove effo non àvefle già ricevuto dai jyfó^ìéìte fdo 
legittimo fovrano il patriziato, gli fi concedereb^eirdiiifblidn 
grado da Zenone; e frattanto gli fu quafi riconfir rapata 5, iper-t 
che nell'indirizzo della lettera fu chiamato OdoftèreI|iatri£ÌQ; 
Né fi tralafdò di efortarlo , perchè voleffe in conflii»mità ^deli- 
uffizio e della dignità ricevuta rimettere Giulio sINip^t^ li kfeU! 
imperio di Ronoa e adoperare in fervizio di luiìib' aràtt ^t^e 
le fue genti. Odoacre ,. contento di non avef:f^'fariC|iItóra:)od« 
foftener guerra , né aperta nimicizi^ dal canto; itìiiZienpne , izxh 
dò , come poifiam immaginare , pafcendo di qù«£^he>!Ìpe]^aiui;a , 

il Abl^findonatQ Nipote j ma non furono appenftt{>ail«iii)itireifti]^ 
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che Nipote fa morto in Dalmazia dagli efnìirari di qael G\U 
cerio , eh' egli Staffo avea cacciato dal trono imperiale , e fat- 
to confecrar vefcovo di Salona. Allora la corte di Coftanti^ 
nopoU gravata di que' riguardi , che o T equità o la conve^ 
nieuza f obbligava d' avere almeno in parole e in formalità 
alla per£bna di queff imperadore;. fuo creato , e parente di Ve- 
lina augufta^ tonfar mò di nuovo il patriziato ad Odoacre, e 
confencì ancora , che foffe riconofciuto padrone nella Proven- 
za , la quale pare ellerfi mantenuta fino a quel tempo nelP 
<^^edien2.a di Nipote . Vero è , che Odoacre fece dono di 
quella provincia al re de' Vifigoti Evarico o Eurico ^ che re^ 
gnava fopra altre Galliche provincie , e che importava al re 
d'Italia d'aver amico. Poco prima già aveva Odoacre con- 
tratto lega ed amiftà con Genferico Vandalo, potentilfimo re 
dell' Affrica , dal quale avea col carico di qualche *^tributo , e 
di lafciar prefidio di Vandali in qualche fortezza, ottenuto il 
dominio della Sicilia . Cosi pareva , che il nuovo re d' Italia 
foffe preffo che ficuro dagli affalti di fuori , perchè^ tolti ipo- 
tentati fuddetti, Zenone, Eurico, e Genferico, non y'eraal-^ 
tro prìncipe , che poteffe con forze eguali muovergli guerra . 
Frattanto egli attendeva ad ordinar le còfe di dentro . Scrive 
^«idbCMfc. Procopio, che Odoacre , fecondo le jMromeffe fatte in fui prin^ 
****''• cipio della ribellione, diftribaì ai barbari, che lo avean fegui* 
to , il terzo delle terre d' Italia . La qual cofa gli acqmftò 
fenza fallo T odio degli antichi padroni, ai quali non par punto, 
che Odoacre pagafie il prezzo di ciò , che lor fi toglieva • Ma 
gF Italiani già troppo deboli a refiflere alla ferocia de' barbari 
agguerriti, molto meno furono in iftato d'impedire il dìipo* 
' tifmo del vincitore , dacché egli s' ebbe più fermamente , che 
mai , conciliato V affetto de' Tuoi coli' affegnamento di beni 
0;abili , per la confervazione de' quali diventarono ancora inte*^ 
refiatt alla difefa del principe . Del refto tutto che doleffe non 
poco di pre(èate ai particolari di vederfi ipogliare deMor po- 
deri , era nondimeno per V univerfalità della provincia utilifli- 
ino e necefiario partito quel, che prefe il re barbaro. Neil* 
eS^XQ incolK) ed osiofo^ in che giacevano t^ti lerrenii cùm^ 
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Siè rincrefcer ne doveffe T abbandonargli aiEitto a cbi gK ave* 
va, bifognava ficuramente un provvedimento vigorofb e gagliar* 
do y fenza il quale non farebbe potuta riforger la coltura e la 
popdazione . Né era diverfo , ré meno incomodo F aggravai 
di imovi impofti i padroni ,^ per fornir F erario pubblico della 
fomma necedaria , a fine dì pagar il prezzo di quelle terre . 
Perocché donde avrebbe potuto Odoacre pigliare altronde il 
danaro per si immenfa comperai Al folo Licurgo, fé è vero 
ciò che fi racconta^ quefta (Ingoiar lode fu riferbata d'aver 
indotto gli Spartani a ricevere di buon grado una riforma gè** 
nerale dello ftato , e là riduzione de' beni ad una generale 
uguaglianza. Da quefto efempio in fuori non fo, dove fitro^ 
vera nelle ftorie, che fia riufcito ad alcun riordinatore o fon* 
dator di nuovo ftato il poter fenza modi afpri e violenti ar-« 
fi vare al fiio fine. Tanto meno pare da rq)rendere, a parlare 
fecondo F umana politica , Odoacre , che poteva trattar da 
conqutftator^ el' Italiani . E comeché (otto il regno di Teo^ 
dorico afFectailero i fiioi d'ofcurar, più che potevafi, le azio^ 
ni e il carattere di Odoacre, poffiam tuttavia tener per fer- 
mo , che Teodorico trafle dall' ordinamento e dalle azioni di 
Odoacre lo (lefib vantaggio , e forfe maggiore , che non eln , 
be Ottaviano dalla dittatura di Giulio Cefare, che gli fpianò 
la ftrada alla monarchia» * 


CAPO SECONDO, 

Di alcune rivoluzioni del Norico rìguardand lo fiato 

(t Italia . 

Stabilite le cofe di dentro all'Italia (dove, eccettuata ia^ 
novità di veder capò . dei governo , e signor ibvrano' un re , 
ogni cofa fu per altro o lafciata, o rìmeUa fecondo il tenore 
ideile ilefle leggi Romane , . con gli ftjsffi nomi de' magiftrati ^ 
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c con Io fteflb uffizio di prima) Odoacre o fu cercato, o (i 
inoffe fpontaneamente a pigliar parte nelle cofe del Norico, 
e de' Rugi. Cotetta imprefa 'di Odoacre per le cofe del No- 
rico , donde i profperi •fucceffi doveano per altro afficurar vie 
meglio lo ftato d'Italia, ed accrefcere la grandezza, la ripu- 
tazione, e le forze del re, non folamente fu l'ultima, ma 
forfè fu quella, che accelerò grandemente la fiia caduta, e 
la defolazione del fuo regno . Però è neceflario di farne men- 
zione, ancorché affai difettofe e fcarfe notizie ce ne fiano 
Mugip. in vita ftate trafmeffe , fparfe piuttofto incidentemente nella vita di 
\0ul^.%ì^ qualche santo monaco , che riferite di' propofito dagli fcrittori 
di cofe civili , o di guerre . 

Era re de' Rugi, nazion Germanica, un Feban, detto al- 
trimenti anche Fava , e Felefteo . Coftui o per voglia , ed 
ambizione fua propria, o trattovi dal genio della nazione fiera 
ed indomita , travagliò con guerre , e con ifcorrerie lunga- 
mente i popoli del Norico^ i quali, per metter qualche ripa- 
ro ai lor mali , chiamarono in aiuto il re d' Italia . Vi andò 
Odoacre la prima volta in perfona , e fconfiffe i Rugi , uccife 
Fava loirre, ed obbligò Federico fuo figliuolo a falvarfi colla 
fuga . Ma tornato il vincitore in Italia , Federica tornò nel fuo 
paefe a fignoreggiare come il padre. Ciò intefo da Odoacre, 
mandò con buon efercito un fuo fratello Aonulfo , il quale ua^ 
altra volta coftrinfe Federico a laFciar il paefe , e ritirarfi a 
r tnnu. iti. Nova nella Mefia preffo il gran Teodorico • a cui era con- 
torìcir%^^. giunto in qualche grado di parentela. Per quefta vittoria ben- 
Z9». (^hè poteffe crederfi , che le cofe doveffero effere in tutto quie- 

tate da quella parte, Odoacre, per non aver- di nuovo a pi- 
gliarfi penfiero delle cofé de' Rugi, prefe quefto partito di 
trafportar in Italia gli antichi abitatori del Norico , e lafciar 
quel paefe vuoto alla piena difpofizione de' Rugi. Que' del 
iNorico furono lietiffimi di toglierfi una volta alla vicinanza di 
gente* così: moietta, e da cui non ifpéravano mai d'effer la- 
fciati in pace, per molte volte, che gli batteffe il re d'Ita-* 
lia lor protettore. «I Rugi, che dalla fconfitta ricevuta ebbero 
ijuafi lo fteffo frutto, ct^ avrebbero avuto, dalla vittoria, cioà 
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cP occupare le terre altrui, doveano averne anzi obbligo, che 
malevoglienza verfo Odoacre: e T Italia n'ebbe vantaggio non 
minore per una grandiffima moltitudine di- perfone, che ven- 
nero con loro robe e beftiami ad abitarla. La qual moltitu- 
dine aggiunta ad un numero infinito di fchiavi , che ritrafTe 
Odoacre daUa Tua prima fpedizione in quel paefe, e che tra- 
duffe in Italia , era il più opportuno follievo , che quefté • no- 
ftre contrade tanto sfornite d' abitatori poteflero defiderare ♦ 
Odoacre con aumentare in tal modo il numero de' fudditi, 
primo e cortame principio di grandezza per li regnanti, pa- 
reva, che fofle per goderfi più ficuro e più quieto che mai 
il fuo regno . Ma gli effetti , che feguirono , furono troppo 
diverfi da quelli , che fi potevano ragionevolmente afpettare . 
GV Italiani già pieni di mal umore verfo Odoacre per la 
prima divifione de' beni , e pel fuo governo certamente più 
vigorofo di quello, che non erano foliti di provare dagF im- 
peradori , ricevettero per avventura nuovo ftìmolo a defiderar 
mutazione di flato per quefla feconda diftribuzione di terreni ^ 
che convenne fare a que' del NoriQ3, che fi vennero ad ag- 
gregare agli altri barbari, che occupavano, e fìgnoreggiavano 
l'Italia. Perciò non è dubbio, ch'effi follecitafTero particolar- 
mente l'imperador Zenone, che gli toglieffe dalla oppreffione 
di quelli barbari. Nel tempo fleffo Federico, ed altri Rugi 
malcontenti fbllecitavano Teodorico a far di loro vendetta con- 
tro Odoacre, che gli avea mal conci nel Norico*. 


* Dalle poche cofe e confufe , che di cjadh guerra del Nerico , e de* Rugi 
ci furono lafciate , fembra poterfi raccogliere ; che foife tra' Rugi ftefli guerra 
civile 9 e che Odoacre , il quale forfè era della medefima nazione , fiafi moifo » 
per foftenere una delle fazioni contraftantì , e che in grazia de' fuoi protetti fi 
avviiafle anche di evacuare il Nerico . Eugip. ap, BoUand, 8 lan.pag. 494. Tillcmoru 
articL 7 & 17, 
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CAPO TERZO. 

Principi di Teodorico il grande : fua moffa contro 


di Odo acrei vicende e fine di quella guerra. 


M 


a a dir vero altri maggiori intereffi .e motivi più effica- 
ci, cha non erano o le doglianze degU Italiani, o la vendetta 
de' Rugi, conduffero alla volta d'Italia il gran Teodorico. 
Ripigliamone pertanto brevemente l'origine, la vita, e In- 
azioni da' fuoi principj, giacché non è dubbio,, che le prime 
fue imprefe fervirono a fargli ftrada al conquido d'Italia , dove 
pochi re, pochi imperadori fecer comparfa uguale a lui. Di- 
jomMd€s,fiif€ {tendeva Teo^orico per lunga ferie di ben dieci generazioni 
bL Get. e. M? da Augis , cognominato Amalo , che fu uno di que' famofi 
eroi de' Goti , chiamati dalla nazione anfi , o femidei , e da 
cui prefe il foprannome di Amala la famiglia di Teodorico., 
il quale era altresì chiamato l'Amalo, per diilinguerlo da altri 
principi Goti del fuo tempo, che pur aveano lo fteflb nome 
di Teodorico . Suo padre Teodemiro , re , o giudice di una 
parte de' Goti, che s'erano ftabiliti nella Pannonia, Io man* 
dò in età affai tenera a Coftantinopoli appreffo a Leone co- 
Uim cap. 51. mc ftatico . della pace allora fermata tra^ Romani , e' Goti • 
Cosi ai vantaggi della nafcita, e alle doti naturali potè il 
[iovane Teodorico aggiugnere altre qualità, che non avrebbe 
Forfè potuto acquiftare reftando fra' fuoi * . La neceffità , in 
cui fi trovava di procedere con rifpetto e con guardia , per 
effere in cafa, e nelle forze altrui, gli fec? prender cono- 
fcenza delle perfone, e degli affetti umani, e lo avvezzò per 

* Diodoro Siciliano , e Giuftino hanno ofTervato , che fra le cagioni della gran- 
dezza di Filippo fondatore delia monarchia de' Macedoni fu l' efTeie lui flato ia 



piccola per lo avanti ed i^cbil 
doni fopra tutti ^li fiati della Grecia, e dell' Alia . lufti/u lih. 6 in fine , &lii^^ 
top, 5, Diodor. Uh. i^ pag. 407 ap. RqU. iom. 6 pa$^ ij. 
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tempa a moderar la natia fierezza, lo fdegno,e T impazienza. 
Rimandato poi libero a cafadopa dieci anni dallo fteiTo Leone an. 471. 
augufto, che cercava di farfi vie più benevolo tanto il figlio, 
die il padre, dando all'uno la libertà, all'altro la confolazio- 
ne di ricuperare un sì caro pegno , fe ne venne Teodorico 
nella Pannonia, dove Teodemiro era pur allora ritornato vit- 
toriofo degli S vevi , e degli Alemanni . Né ftette molto a dar 
pruove del fuo valore nelle opere di guerra . Perchè in affen- 
za , e fenza faputa del padre mife inneme buona mano d'ami* 
ci e di vaflalli di cafa fua, e con tale efercito marciò con- 
tro Bebaio re de' Sarmati , , mentre coftui n' andava fiero e 
fuperbo per una vittoria riportata fopra un efercito di Romani. Um, céf. ss. 
Così crefciuto di forze, di efperienza, di riputazione fuccedè 
al padre nel principato, e rendè egualmente neceffaria, che 
cara l' amicizia fua a Zenone , che fotto nome , e colle ragioni 
del figliubb era fucceduto nell' imperio d' oriente a Leone det- 
to il grande 4' anno fteflb, che morì Teodemiro . Quefto nuo- an. 475. 
vo imperadore confermò troppo volentieri col figliuolo la con- 
federazione , che s' era poco prima 'rinnovata col padre , e- 
non andò molto,- che ne provò con fommo vantaggio gli ef- 
fetti , il che fu nella ribellione di Bafilif^o . Zenone , fcampato 
anche per l'aiuto di Teodorico da quella burrafca, lo accreb- 
be grandemente di ricchezze e d'onori, lo creò patrizio gè* 
nerale dell' armi, e l'adottò per figliuolo fecondo il rito di que* MaUh. de /«- 
tempi. Ma Zenone incoftantiffimo e fofpettofo verfo tutti co- feqlapfmlm. 
bro, che aveva ingranditi, e fempre agitato da pcnfieri di^^'^J^j^-^f 
ribellioni o vere, o temute, non tardò lungamente ad inimi- u- 
carfi l'Amalo, cui perfidamente abbandonò fenza foccorfo, e 
con falfe guide alla mercede d' un altro re Goto , cioè Teo- 
dorico il Lofco, che in quel tempo facea guerra all'imperio. 
L'Amalo ufcito . felicemente da quel pericolo per la generofità 
del fuo nazionale , e privato della carica di generale , ebbe 
per alcuni anni aperta nimicizia coli' imperadore, e andò oftil- 
mente infeftando or la Tracia , or la Macedonia , finché do- 
po vari fatti d'armi, e vari trattati rimdTo nella dignità di 
prima, e fatto generale delle milizie di ccfrte, e creato coli* 
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folo r anno 4S4 fervi di nuovo utiliiieme Y imperadore ndla 
guerra civile contro d'Ilio. Ma offeib un' altra • volta dalla 
doppiezza e perfidia folìta di Zenone , lafciò quella corte , e^ 
il ritirò a Novc^, capitale delle terre, che pofiedea nella Me- 
iia} quindi Tanno 4^6 avendo rinnovata la guerra contro Zie*, 
none , tornò a faccheggiar la Tracia fino alle porte di Co^ 
ftantinopoli , dove Zenone quafi ftretto d' afTedio , e pien di 
paura fece proporre a Teodorico quello , che altre volte gli 
avea negato, effendone da lui richiefto. Sette anni prima ^ 
che fu nel 479, Teodorico s'ofFerfe a Zenone di venir in.^ 
Italia, e, cacciandone Odoacre, di riporre fui trono Giulio 
Nipote , che ancor vivea j alla quale offerta non volle corri- 
ipondere T imperadore, o perchè non voleffe lafciar Teodori- 
Maich. pag.t^ co il Lofco fenza rivale nella riputazione, che godeva allora 
Z'Jf^T' '^' in oriente , o per altra ragione , eh' egli aveffe . Ma ultima- 
mente vedendo Zenone , che , abbattuti gli altri capitani , di 
ninno più gli reflava a temere, che di queflo fteffo Teodo* 
rico , s' avvisò di levarfel d' attorno con rivolgerlo alle cofe' 
d' Italia , dove qualunque fofle T efito della guerra tra' Goti , 
• e il re Odoacre , altro che vantaggio , e ucurezza non era 
per riceverne V imperio Greco . Imperciocché fé Teodorico 
era il perdente, gli li' toglievano così le forze e la riputa- 
zione di nuocere in altre parti j e fé riufciva vittoriofo colla 
rovina di Odoacre, dovea molto bene chiamarfì contento del 
dominio d'Italia, e degli acquifli, che verfb occidente. e' po- 
tea fare , fenza turbar le cofè d' oriente . Teodorico , benché 
non ignoraffe l'intenzione di Zenone, pure accettò animofa- 
mente il partito, e s'accinfe all'imprefa. Non fi può troppo 
accertare , fé l' accordo , che fi fece allora tra Zenone , e Teo- 
dorico, portaffe, che <juefU, conquiflando l'Italia, la ritenefTe 
e lafciafTela a' fuoi difcendenti , come flato proprio ed erer 
ditario , o al più con qualche dipendenza dagl' imperadori , 
o veramente con patto efpreffo, che dopo la morte di Teo- 
ProcopMiea. dotico dovcfle riunirti all'imperio, come di poi pretefero i 
cap.^/' *' Greci. Certa cofa è, che i Goti fi valfero in quella imprefa 
del nome Romano, e che Teodorico fi comportò da princi^ 
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pio come capitano e luogotenente di . Zenone , il quale eA 
fendo folo riconofciuto imper^dore in tutto il dominio Roma« 
tìo, fi prefumeva tuttavia aver diritto fopra T Italia. Ma non 
è meno certo dall'altro canto, qual che fi foffe T intenzione 
o eipreffa, ò tacita della corte Bifantina, che Teodorico fece 
fermo difegno di formarfi delle provincie Italiane uno ftato- 
proprio e indipendente, e d'aflicurarne a' fuoi la fucceffione. 
Una moltitudine innumerabile, fatto di diverfe genti un fol 
popolo, fi mife in cammino a feguitar la fortuna del principe 
Goto, che l'invitò. Né folamente traevano in ìtalia uomini 
-atti all'armi, e quelle perfone, che potevano fervire all' efer- 
cito, ma ci venner le donne co' bambini in collo, e grandi^- 
fimo numero . di fanciulli e di femmine d' ogni età coi loro 
beftiami ed amefi, e tutto quanto aveano di mobile al mon^ 
do. Furono per quefto effetto fabbricati carri a guifa di cafe, 
e fi adattarono fopra ruote mulini, e tutti gli altri ìnllru^ 
menti e macchine, che per là neceffità della vita poteano ab-, 
biibgnare . La qual cofa tutto che doyeffe cagionare infinito 
difagio , e notabile ritardanza alla guerra , maffimamente eP- 
fendofi intraprefo si lungo viaggio nel cuor dell'inverno, era 
fenz' alcun fallo mezzo utiliffimo a Teodorico d' afficurarfi in 
proceffo di tempo il fermo poffeffo delle fue conquide. Supe-* 
rata dunque l'afprezza de' monti fra il rigor del gelo, e Tim-, 
paccio d' altiflime nevi , varcati fiumi difiiciliffimi , vinti e fu-» 
;ati i Gepidi , che fi levarono in armi , per contraftar l' andata 
le' Goti , già tutta l' immenfa turba s' avvicinava all' Italia , 
Ne Odoacre fi flava neghittofb a fentir le novelle di lor ve- 
nuta : ma armatoti gagliardamente alla difefa , fi fece incontro titnoi, in m. 
a Teodorico fino alle ultime fpiaggie dell'adriatico. Fu detto, flJI'lltZ 
ancorché con efagerazione da panegirifta , eh' egli avea più 
re nel fuo efercito , che non foglia aver foldati un generale j 
e che quafi fcuotitor del mondo avea moffo contro di Teo- 
dorico le univerfe nazioni. Ceno par bene, che Odoacre dovea 
aver maggiori forze di quelle , che conduffe l' affalitore j pur 
nondimeno o perchè Teodorico foffe meglio obbedito da' fuoi , 
che non era Odoacre, per la confufione, che cagiona la raol- 


y 


alt DELLE RIVOLUZIONI D^ ITALIA 

titudine maffimamente de^ comandanti, o perchè iGoti com« 
batrefTero con {hù bravura , Odoacre fu disfatto nel primo in- 
contro al fiume Zonzo preflb Aquileia. Raccolte e riordinate 
le fue genti preffo a Verona , dove s' accampò , ebbe quivi ai 
toccare una feconda fconfitta , e tra per quefte rotte , e la 
diferzione di Tufa, uno de' fuoi più vecchi generali, pareva 
già ridotto air eftremo } onde non potendo più far fronte in 
campagna aperta, s'era riftretto in Ravenna. Ma la guerra 
non ebbe sì prefto fine , come moftrarono le prime fazioni ; 
e la parte di Teodorico non fu efente da travagli, e da pe- 
ricololè vicende. Il general Tufa, ch'era pafTato nel partita 
de' Goti, non trovando il fuo fervigio baftevolmente rimune* 
rato da Teodorico, come fu Tempre difficile di contentare, 
e fifTar coretti capitani di ventura, pafsò di nuovo all'obbe- 
dienza di Odoacre, e menò feco notabil banda di gente, di 
cui Teodorico gli avea dato il comando . Nello fleffo tempo 
quel Federico , principe Rugo , ' che era flato si caldo a fol- 
lecitar i Goti a portar la guerra in Italia, poco foddisfatto 
di Teodorico , o allettato oa più vantaggiofe condizioni , che 
gli ofFerifle il nemico , pafsò ancor egli dalla parte di Odoa- 
cre, dove per altro non iflette molto a romperla con gli 
altri capi di quel partito. Ma intanto il re Goto, che già 
erafi fatto padrone di quafi tutta Italia, fcemato ed abbate 
tuto per quefte rivolte , fii coflretto a chiuderfì in Pavia , città 
particolarmente inclinata a lui per la memoria de' mali fofFerti 
da Odoacre nella disfatta d'Orefle. Era quella città, benché 
affai forte in quel tempo , non però molto grande , onde fu 
d' uopo fabbricar nuove cafe , ed innalzar le antiche , perchè 
vi potefTe capir tanta gente , e i vecchi abitanti coi barbari 
vi fletterò cosi flivati il meglio, che fu poffibile. Un tal par- 
tito doveva parer azardofo a prima vifla per lo pericolo ma- 
nifefliffimo di perir della fame, qualora vi fofTero afTediati, 
com'era ragionevolmente da afpettarfi. Ma Teodorico, o per 
ièntimento d' umanità non volle abbandonare al furor de' ne- 
mici quella gente inerme , che s' era fidata in lui , e perder 
cosi l'affetto, e la confidenza de' popoli, che troppo gl'im- 
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portava di conciliaiii , o veramente egli confidò moltii&mo nel 
foccorfo de' Vifigoti , fuoi antichi nazionali , che dalie Gallie 
aipettava, e che infatti giunfero ancor per tempo. Tra per 
quefto aiuto de' Vifigoti , e per lo fcompiglio e la confulio- 
ne, che entrò improvvifamente neirefercito diOdoacre, Teo- 
dorico riprefe aflai tofto il vantaggio di prima, e non fola-* 
mente fi fu liberato dall' affedio , ma rifpinti i nemici , e di-^ 
venuto quafi immantinente afTediatore , bloccò Odoacre nella 
città di Ravenna . Il vero è , che Odoacre potea ftar chiufo 
in quella città a miglior condizione, che. non avrebbe potuta 
far lungamente in Pavia Teodorico ; perchè di Ravenna re- 
ftava ad ogni evento ficuro fcampo per mare, ed era per la 
fteffa via molto facile il rifomirfi d'uomini, e di vettovaglie, 
per afpettar le nuove vicende di quella guerra . • Con tutto que-i 
ilo mancata forfè agli afiediati la iperanza d'aiuti ftranieri, e 
della protezione , che Odoacre non tralafciò di cercare in que-» 
fto frangente dall' imperador Zenone, né credendo di trovai 
fuori di Ravenna , e d' ItaUa fede ficura , fi venne a trattai 
d' accordo con gli affedianti . L' accordo fi fece veramente , 
ma le condizioni particolari di quel trattato ci fono ignote. 
Se non che la ftoria ne accenna confiifamente , che Teodorica 
acconfenti di confervar la vita al fuo emolo , e di lafciargli 
qualche parte ancor dello flato d'Italia* Ma troppo è raro^ 
che tali promefle fiano fincere , e che le paci , che fi fanna 
dopo odio inveterato e nimicizia efercitata con gran furore, 
fian durevoli e ficure. Ora qualunque fofie il primo de' due 
re , che tentò di andar contro i patti , l' efitò fu pur tale , che 
in capo a pochi giorni dalla refa di Ravenna Teodorico tolfe 
di propria mano la vita a Odoacre ^ nella cui morte ebbe fine 
un' afpra e rabbiofa guerra di quattro anni continui , e che 
fu cagione all' Italia d' infiniti mali : perchè le città , e i bor- 
ghi, e le campagne, occupate alternativamente ora dall'uno, 
ora dall'altro partito, erano egualmente fpogliate e devaftate 
da amendue . £ come fé i danni di quefla inteflina , e poC- 
fiam dir civile guerra fofTero leggier cofa ali' a£9itta Italia , vi 
fi aggiunfe un terzo nemico a defolarla con più fufore^ IBor* 
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gognoni, o Burgundi^ che folto il re Gondebaldo tenevano 
la Savoia , e la moderna Borgogna con altre provincie delle 
Galliey vedendo i. due re pretendenti del regno d'Italia forte 
occupati a combatter fra loro, paflate le alpi, vennero non 
folo a dare il guafto alla Liguria , ma» predando robe e be- 
ftiami , quanto poterono trovare , ne menarono anche fchiavi 
molte migliaia d* uomini , tal che le campagne , che per gli 
ordinamenti di Odoacre aveano cominciato a rifiorire , ancora 
per quefte incurfioni de' Burgundi ricaddero nella primiera fo- 
htudine ed incoltura, e minacciarono a coloro, che fcampa- 
vano dalle mani de' predatori , gran caro di viveri , e gran 
fame . A tutti quefti mali un fol conforto aveano d' ordinario 
i miferi mortali , ed era la carità , ed il illecito zelo de' ve- 
fcovi e de*, facerdoti . E certo fé mai i miniftri della religio- 
ne giovarono agli uomini anche per le cofe temporali , iiu« 
quelti tempi furono al travagliato mondo giovevoliflìmi. Srimo 
io qui pertanto non difconvenirfi a quefto luogo il dimoftrare 
Ciccintamente , come in quefti tempi , che ora difcorriamo , 
avefTer principio quelle signorie ecclefiaftiche , che poi ebbero 
grandi/lima parte nelle rivoluzioni , che avvennero in Italia , 
ed altri regni dell' occidente ne' fecoli fufleguenti . La qual 
cofa o non intefa, o fu per malignità diifimulata dalla più 
parte degli autori, che di quefti dominj temporali della chie- 
fa hanno fcrìtto» 


CAPO QUARTO: 

Orìgine della podejlày e del domimo temporale 

degli ecdejmftici, 

JLje calamità grandiifime , che tutte le provincìe occidentali 
ibftennero dalla malvagità de' miniftri imperiali e dalla forza 
de' barbari y i quali fi fcorgevano manifeftamente guidati dal 
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voler fuperiore del cielo, avean rivolti molti mortali al pen^ 
iier di religione , gli uni per trovar , come fi fuole , conlbla- 
zione nelle miferie prefenti ^ e gli altri per ricònoicimento del-* 
le profperità . t Goti ^ i Vandali ,. e gli altri barbari , ancor- 
ché o convertiti di poco tempo al cnftianefimo o infetti dell' 
ariana eresia ^ e oiolti di loro tuttavia immerfi nella fuperfE- 
zion pagana , riconofcevano la felicità dell' armi loro dal favor 
dd cielo. E ficcome Dio volle col braccio di quelle nazioni Séh.dtgtaer. 
flagellare i Romani ^ cosi non è fuor di ragione il credere , ^ff • "^ '^'' 
che rimunerar volefTe la religione loro, tuttoché difettofa ed 
erronea ^ con temporali vantaggi. La virtù elafantità deVe« 
fcovi, che in que{k> fecolo fu. in, molte provincie (ingoiare e 
maraviglioTa ( regolando Iddio ogni cofa con modi vari e in- 
comprenfìbili ) giovò anche aflaiffimo ad ingenerare negli uo- 
mini barbari riverènza e venerazione al nome criftiana , e alla 
legge evangelica. Cosi il primo vjUihile effetto ,: che prodùiTe 
in Italia T invasone , e poi la signoria de' barbari , Ìm V eftinr 
guimento totale dell' idolatria» E dove lotto i Romani augufli 
eziandio fatti criftiani appena £i ardiva nel fenato profetar il 
vangelo ^ fotto un re barbaro divenne nel fenato^ medeiìmo de- 
Utto capitale il folo ibfpetto d^ idìolatria . Ma i travagliati fudr satguiiKté^ 
diti dell' imperio trovarono vantaggio temporale nel riipetto , ^^'' ^^^' 
chei loro vincitori d^bera alla religione t perciocché nd foxor 
mo dtlprezzp'y che facevano i re barbari degl' imperadori e de* 
loro uffizìali^ dovette la carità de'facri minillri^. a fine diprov* 
vedere a' bifogni temporali de' loro popoli ^ impacciarfi. gran- 
demente nelle rofe di flato ^ 

Anche fotto Enrico re Goto, che tenea parte delle Spagne^ 
e delle GalUe^ i vefcovi non {blamente furono fpelTo impici- 
gati in varie ambafcerie ,; per trattar paci e leghe tra' Goti., 
e i Romani., ma erano ordinariamente chiamati in tutte le ^ù 
^mblee, che & tenevano in quelle provincie, per regolare i 
pubblici a£EÌEiri.^., Ma l' Italia ebbe fpezialmente afentirei fa- 
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lutevoU €ffettì della parte , che fi dovettero pigliare i vefcovì 
delle temporali faccende . Noto è per tutta la ftoria , come 
Finterpofizioiie del santo pontefice Leone primo fcampafle la città 
di Roma dalle fpade rovinatrici deg^i Unni. Quefto fteflb pon* 
tefice ottenne dal- Vandalo Genferico , che nel fecondo Tacco 
di Roma foflfero confervate le perfone e le cafe de' cittadini • 
U che fi adempì in quanto fu poffibile in cosi fatti cafi. E 
partiti che fi furono i nemici , non altri meglio che san Leo« 
ne fi adoperò a riftorare i danni del patito Taccheggio nel tem« 
r.OffifiTiU. pò ftefib, che un altro santo vefcovo di Cartagine con indi» 
M- «<*^/« cibile carità confortava e fofteneva grandiifimo numero di Ro* 
inani condotti prigioni in Cartagine , parte de' quali lifcattati 
poi in apprefib ritornarono ad abitare la perduta patria • Po« 
chi anni dopo parecchi vefcovi della Lombardia 9 come sani^ 
Epifanio di Pavia ^ Lorenzo di Milano, Vittor di Torino fe^ 
cero in. vantaggio di quefte provincie tutto quanto fi potreb* 
be iperare da un gran principe , che meritafle il nome di pa^ 
dre della patria ; £ fé nella total diftruzione dell' imperio ocf- 
cidentale Tltalia ebbe a provar fbtto Odoacre, mentre e^ 
f.utif. m r£r« Vi regnò folo , qualche riiloro , san Severino vefcovo del No^ 
9.smrò!i. pco^ a cui il Huovo rcprofefsò tanto rifpetto, «e fu in parte 
cagione . Ma il viefcovo di Pavia parricolarmente fu fotto cin* 
que o fei fovrani continui il padre de' popoli dMtalia^ e 
quafi il primo mobile del governo , non akrimeoti che foiTe 
ftato un fecolo avanti sant* Ambrogio « A leggere le azioni dì 
quefto non meno eloquente e favio, che santo prelato, e 
quelle di san Lorenzo vefcovo di Milano, e d'altri veicovì^ 
«e de' papi pur di quel tempo, egli è d'uopo confeilare, che 
niun laico mai ottenne il principato della fiia patria, o dett' 
altrui con titoli più onefti e più plaufibili • Ned è da mara» 
yigliarfi , che i fuccefibri di quelli fi abbiano poi prefb tanta 
parte nel governo civile delle provincie Italiane , <ome avven- 
ne a' tempi di Carlo Magno , e ne* Seguenti . AMjiungafi |i 
quello propofito, che i più de' vefcovi del quinto fecolo co^ 
in Italia, come nella Gallia erano perfone di grandiflimo ri- 
guardo , e molti ie ne ^contav^mo -itati .onorati delle primarie 
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càriche , e della dignità fenatoria . E perche in quefti tempi 
medeiìmi già cominciava il Tapere e la dottrina a diventar 
quafi propria qualità degli ecclefiaitici ad efclufione de' làici , 
anche per quefto rilpetto dovea l'autorità de'vefcovi effere di 
molto pefo nelle deliberazioni civili.. Ma oltre air autorità ^ 
che per tal motivo acquiftarono gli ecclefiaitìci^ e chefecon^ 
do r ordine naturai delle cofe dovette condurgli ad una mag« 
gioranza non dubbia (òpra de' laici , non vogliamo ommette- 
re, che per appunto a' tempi di quefte rivoluzioni del regno 
d'Italia già molti veicovi avevano forze reali e coa6^ive, fia 
perchè tenevano guardie e fddati per difefa di quelli., che 
ricorrevano ali* afilo ecclefiaftico, fia perchè di lor propria fa- 
coltà s'incominciarono a^ fabbricar Fortezze per iicurcwa e^ 
difefa della lor greggia .. Durando la. guerra tra Odoacre , e 
Teodorico,, erano le genti della Liguria efpofte continuamente 
alle violenze cosi dell' uno , che dell* altì'o partito, e jhù an^ 
cara alle inotrfiom^ come abbiam. detto, de', Borgognoni • Al** 
cuni vefcovi^ e pardcolarmente. Onorato di. Novara, prefero^ 
configlio di fortiacar certi luoghi a guifa di alloggiamenti mi^ 
btari o caftelli per ritiro e- (campo delle pertooe, che la^ 
tanta e sì diverfa- moltittidine di barbari, che corre van VltZr^ 
lia, poneva a rìfchio di perdere o la libertà, o la vira.. Tro 
viamo, che alcuni veicovi delle GaUie fecero circa quefti. tem- 
pi la flefia cofa,. Celebri fono per ie poesie di Venanzio For- 
tunato i caflielli ^ che fabbricò Nicezio vefcovo di Treviri*. 
£ nella ftoria deUa chiefa di Reims fi trova fìequente men^ 
adone di cotali fortezze, xhe ivefcovi del. quinto e fefto fe<# 
colo edificarono a difiefk de! lor diocefani » Or come queila 
e a mio credere ia prima,, e più antica origine de' domin) 
territoriali degli ecclefiailici } cosi l'autorità, che la condizio^ 
ne de' tempi, e il proprio loro zelo diede a'vefcovi nel pub* 

. *• Haec vir apoftolicus Nicetitis an^ peragnms 

Con Jidit optatum paftor ovile grcgi . 
^ Turrìbus ineifixit-terdenis mxfique collem^ 

' Pjraebuit hìc fàbricam, quo nemus ante fuit* 
Vtruàu. Fonynat. de cafi, òeati JNicet.. Uh. /^ carm. io. Vid. Chriftoph. Browtr Iri 

h. 2. 
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blico cbnfiglio delle città, e nelle corti de' re, diede princi-» 
pio a queUa poflanza , eh' effi ottennero poi grandiifima io^ 
tutti i regni deli' occidente , e dell' Italia particolarmente . E 
nel fegu^te capitolo fi farà menzione, come i vefcovi di 
Pavia, di Milano, e di Torino ebbero mdta parte a rimet^ 
tere in iftato le cofe d'Italia dopo la rovina (U Odoacre, e 
la vittoria de' Goti . 


CAPO QUINTO. 

State (t Italia fitto Teodonc(i : grande:(^a di quejlo re. 

JVIolti fcrìttori di quelli, che trattarono la florìa di Teodo* 
rìco , innalzarono 'fino al cielo la moderazione di lui in ciò , 
che potendo per ragion di conquida reggere fecondo le leggi 
di fua nazione le provincie Italiane , volle anzi afToggettarlS 
alle legg^ Romane , lafciando i vinti nello flato d^ prima ;. 
laddove i re Franchi riduflero quafi alla condizion di fervi i 
popoli delle Gallie , Ma fenza punto fcemar della lode di 
quefto re, che folamente da' barbari ingegni potè meritarfi il 
nóme di barbaro, non è però da tacere, che i modi,, ch'ei 
tenne nel fuò governo, furono effetti non tanto della naturai fua 
clemenza , quanto della fua politica e della fua accortezza ,. 
o forfè anche della lieceffità che ve lo aftrinfe. Che i Fran* 
chi trattaiTero alquanto più afpramente le provincie, che con- 
quiflarono' nelle Gallie r che togliefierb a' vinti i due terzi de* 
beni ; che in vece delle leggi Romane il re Clodoveo pubbli- 
calte un tuo codice di leggi, divenuto famofo ne' pofteriori 
tempi per un foto breviffimo articolo fra più di fettanta che 
ne comprendeva, non ci dovrà parere fbano, fé i^pi riflettià- 
mo, che Clodoveo afialtò le Qallie come nemico dichiarato 
del nome Romano , e rifpluto di royefcìar Io flato delle pro- 
vincie, dov'egli portava Tarmi, e di fignoreggiarle a fuo ar« 
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bitno^. Ma Teodorico non ditegli entrafle armato in Italia, 
per diftruggere gli ordini dell' imperio, ci venne al contrario» 
come liberator ofe' Romani, autorizzando Timprefa col nome 
dVun imperadore, di cui fi dichiarava vaflallo. Il perchè non. 
iarebbe flato prudente configlio, ch'egli contro la data fede, 
togliefle agr Italiani quelle leggi, e quella forma di gover- 
no, a cui erano per tand fecoli afluefatri, e che Odoacre 
fieflb non aveva abolite. Ned era sì grande il numero de*, 
fuoi Goti ^ almeno dopo i difafbi della pafTata guerra , che 
per nfpetto loro portafle il pregio di fconvolgere tutto il fifle* 
ma d'un paefè grandiffimo. Per altra pane non erano i God 
di lor natura né inumani ed incivili, né avverfi alle maffi* 
me dd governo Romano i anzi egli è opinione di Grozio , e PréUg. kiju 
d'altri, die il nome di Goti fofle dato a quefla nazione non^^ 
per ragion del paefe , ma per riguardo alla civilità de' lor co« 
fiumi. E ^ Teodorìco, che gli altri Gori, ch'erano vìvuri 
se' paefi Romani , poteano veramente aver conceputo odio e 
(degno contro la malvagità de'Gred miniftri e uffiziali degl* 
imperadori , ma non già difprezzo delle leggi , ne degli ordini 
di governo . Il miglior partito , che potette dunque prendere: 
il nuovo padrone, era quello di obbligare i vinti a oflervare 
le proprie leggi , ed avvezzare gli flranieri ad afToggettarvifi. 
In fatri Teoà>rico dimoflrò fempre di voler governare l'Ita* 
lia non da fbaniero, né da ccHiquiflatore , ma tome capo 
della repubblica in quella guifa, che avea fatto Augnilo nd 
dar principio alla fua monarchia. Ed eccettuati akuni flatuti 
particolari per le controverfie emergenti tra Goti e Goti, 
co^ i vinti, che i vincitori goderono fbtto di lui ugual dirit« 
so • Vera coia è , che , fé come barbaro , e come conquifla- 

dello 
te 

Francefe ^ 

nn daf pòpoli delle Galiie a lor dtfèfa, ma autorizzati eziancGo dagl' imperadori 
Romani , àx cui fuppone fenza il fondamento baAevole , che i principi Franchi fof- 
fero creati loro lu<^[otenenti or con titolo di conibli , or di proconfoli , e fcm- 

Ìre con grado di lor capitani • Veggafi ancora fu auefto punto d* iftoria France* 
t uè optt&olo di Lcibnisio de orig, Frwcor. Danifljfrifaci à Phifi* de Frgnce* 
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torè, Teòdorico non rovefciò lo ftato generale d'Italia, è Ta- 
condizione de' vinti , egli fu molto vicino a rovinarne una par-' 
te come vincitore di guerra civile , appunto in quel modo, che^ 
lo fteffo Augufto avea fatto dopo la fconfitta de' congiurati ,'' 
fi la rovina di Antonio. 

• Buona parte de' Liguri aveano feguitatoil partito di Odoa-* 
ere, o perchè' fi credeflero obbligati a foftener quello, che: 
aveano riconofcittto fovrano , e promeffa^i^ obbedienza e fede ,' 
ù perchè pendente Tefito della guerra- aveffero ftimato Odoa^ 
ere il più forte , e però più ficuro partito da feguitare . Onde-; 
dhè Teodiorico' ,' rimafto vincitore , fu per vendicarfi de* fé- 
guaci della fazioii contraria, con far di loro qu^ una gene* 
rtil profcrizione, fpogliandoli di beni, riraovendoli. perpetua-- 
mente da ogni forta di uffizi , e in certo modo privandoli 
della libertà, civile. La qual cofa quando fi fofle efeguita^ 
rton potea far di meno, che mettere in grandiffimo fcompi- 
giio molte città. Cdoro; the ne temevano, tìioffero il buoff 
vefcovo di Pavia- Epifanio a portarfi alla cort-e, a fine di pla- 
car Teodorico, e rimoverlo da quel penfièro. V'andò Epifa- 
ilio, e ihenandofi. per compagno di quella caritatevole amba- 
fciata san -Lorènio' cfi Milano , feppe cosi; btìne far conofoere 
i- difordini, che ferebbero nati da queHà profcrizione , che il 
re , perdonando all' ufiiv^erfàle , fi contentò per fua ficurezza 
di dar bando 'dalla patria a quelli folaitiente, che s'erano mo- 
Arati più; caldi € più oftinati a fargli contro-.. 

Né qui fi (lette il vantaggio^ che l'opera di quel valorofo 
paftof e fruttò allora a quefta provincia. Il' re, che conofceva 
Vi abilità di Epifanio ^ e il credito che la fantità gli concilia- 
va, lo volle impiagare in un' altra ambafcéria^ il cui fine era 
di jimenar a' patri , tetti quegli fventurati Liguri ^ che i JPor- 
gognoni aveano fatti prigioni , e condotti oltre l' alpi nella in-^ 
curiione , che fecero , durando la guerra . Accettò Epifanio^ 
quefto incarico affai volentieri ,, fia per ubbidire a} re ^ fia 
perchè era un negozio convenevoliffimo : al fuo carattere } e 
per riufcir vie meglio in queir imprefa , volle aver per coin-i 
X^^gno Vittor di Torino ^ uno de' più ragguardevoli preiati di 
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^eli'età. n fucceflb deir imbaiciata di quefH due véicovifu^ 
ch'effi ottennero gratuitamente la iibenà di (bi mila prigioni 
Italiani , oltre il gran numero di quelli j che rìfcattarono x:ol 
danaro 9 che loro diede il re Teodorico, .e che alcune ricche 
e pie perfone della ftefia Gallia vi aggiunfeto per immolo di 
carità, e per dare ai due vefcovi ItaUani quelio fegno della 
filma e dell'amor loro^ Ma Epifanio dopo di aver rimenatd 
così, gran moltitudine di peribne alle lor patrie., fu poi egli 
Aedo il dftoratote delia lor fortuna , come era flato media* 
tore detta ricuperata libertà ^ adoperandofi con ^ lettere preflb 
del re , perchè foflero ancora xeltiruiti ne' loro averi . 

Quefta premura, ch^ebbe Teodorico di rifcattari prigioni, 
e la iacUità , con cui, $' indufle tanto a reitituirli ne' loro be« 
ni, quanto a rimettere nella primiera fortuna quelli, eh' era* 
no itati fiioì: nemici, fece conoicere, che la principal <:ura del 
re^ dacché fi. fu inabilito fai trono, era di ripopolare e còl* 
dvar r Italia A Non ifcontentare i vecchi abitatori , e desinar 
a' fiioi Goti competente 4x>rzùine delle terre ,- eh' egli aveva 
conquiftate, col braccio loro , non era cofa di leggier niomento« 
Ma .Teodorico canaicen3ó ottimamente^ che non già le ìm* * 
ineofe tenute di poderi , ma la coltivazione di quelli arricchii- 
(cooo le provinde.ei particolari ^^ e li mettono in iftato di 
fornir. l'ecarb .del principe^ voenne perciò al taglio neceiTario^ 
che i era di toglier agi' Italiani ian terzo delle lor terre , per 
éadÈ ai.;Gori. Quefta diviiiooe di beni dolfe 'fenza dubbio a^ 
«padroni^, ai quah non par punto , che fbfTe pagato dal regio 
étcò il pti&izo de^beni, che fi toglievano. Ma oltreché dovea^ 
XTO da9iii:|3ace, .penfando ,; eh' eilì erano tuttavia trattati più 
umanamente aflai, che non furono dai Francai i popoli dell6 
-Gailieiv ai: quali s' eca.lafciato {blamente il' teriuD delle terpe, 
e. che dòvestefo ieffer^s in gran numero ridotti nella neceffità 
-dì diventar come fchiavi di gleba de; vincitori , egli è da cre- 
dere , che Teodoriaò iì {ludiaffe' di far la diibìbuzione in tal r. Croni prt^ 
anodo^ ctf ella fofle col ■ minor difturbopoffibile de' proprietari/éSM";''^*'^' 
-e che la diTcrezione nèir efeguin^rerKlefle meno grav^e il parti- J^}/^^^' ^^ 
tù^ jardue per^^fe .fteiTo e pertcotofi^^ diieyar^gli uni ^ péfr'dar ^p- ì ^fit^ 
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agli altri. Giovò in quefta cofa mòttiffimo la condizione ftef^ 
fa delle guerre , ch'egli avea vinto. Già fu per noi moftrato 
qui fopra , che Odoacre , disfatto ed uccifo Orelte , e depo«* 
fto Auguilolo ^ avea diflribuito ai Rugi , Eruli j ed altri fuoi 
feguaci il terzo delie terre d'Italia. Sicuramente il più di con- 
cetti barbari da lui beneficati prefer Tarmi in favor fuo con- 
tro Teodorico: ed è affai verrinile, che molti di loro o pe« 
iriti nella guerra, o. puniti e banditi dal vincitore lafciaflero 
vacanti le terre, che pofledevano •. Tra cotefte porzioni , e 
quelle y che. Teodorico itimò bene levare ad alcuni Italiani de' 
più fervidi partigiani del fuo awerfaria, eg^i ebbe per awen- 
,tura poco meno che il haflevole da contentare i luci Goti , 
fenza dover per queflo (muover molti pacifici proprietari dal* 
le loro pofle&oni per la deftinata diffaribuzione •. Comunque fìa, 
abbiamo argomento di giudicare , che g^' Italiani fi tennero ben 
preflo per contenti delle innovazioiii a grandi a piccole, che 
fece in fui particolar delle terre il nuovo re ,. e chd V efler 
divife coi Goti le campagne non folamente non fu cagione né 
(li rammarico, né di diftiirbo agli antichi abitatoti, ma, direi 
Cèpòj. ìik. % quafi y un vincolo di concordia fra le due nazioni per T aiuto 
v'j^' **• vicendevole , che ricevevano ^ um daglr altri tanto* riguardo 
alla coltivazione, quanto al commerzid, animator principaiif^ 
iimp dell' agricoltura • U autore di quefti ordini vantaggiofi 
non meno dk principe , che ai foggetti ,^ crediamo ^ereftato 
Liberio,, che fu il primo prefetto, del pretorio d'Italia fottio 
Teodorico . Degno è d' efiere qui rapportato un tratto di let^ 
tera , che a queflo Liberio fcrifTe Ennodio diacono. , e poi ve-- 
fcovo di Pavia , uomo di fbmmo . credito in quefti tempi • 

> Appena con T enormi ^efe del pubblico fi procacciava pec 
^ r addietro dì che pafcer j' Italia , allorché tutto ad un trat^ 
^ to. le defti fperanza d' eftere riftoiata, e la* ponefti inifhita 

> di pagar tribud . Noi per la tua ammimflrasione comindamr 
^ ^ mo di buon grada a mandare all'* ecario ciò, che connoftro 

* rammarico eravam foliti di riceverne^ H tuo miniflero fu 
^ fempre cagione dell' aUxHidanza .. H ciek) fecondò > i tuoi ve- 
>. oerabiU dileguai ^. perciocché tu per puhbEco bene fofii o ai)- 
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- ^ tote , o miglioratore dell* entrate del principe • Tu Aiperiore ad 

* ogni altezza , tu fofti il primo a far in modo , che le truppe del 
^ re , fenza fpogliare e rovinar i particolari , viveflero nell' abbon- 

* danza . Da te , dopo Dio , fi dee riconofcere , che fotto un po- 

* tentiffimo , e da ogni parte vittoriofo principe fenza pericolo, né 

* anfietà confefliam d'efler ricchi. Che dirò dell* aver tu arricchito 

* con larga diftribuzion di poderi quelle innumerabili fchierc diGo- 

^ ti , fenza che fé ne accorgefTero i Romani? Perocché i vincitori Ennoj. tu. ^ 

* non cercarono da vantag^o, né dannor alcuno fentironoi vinti \ '^'^•^'• 

Vogliamo pur credere, che Ennodia, il quale moftra di aver 
avuto obbligo particolare con Liberio,, e col re fteflb, o per mon 
vimento di gratitudine^ o per voglia di lufingare un potente fiafi 
Jafciato traiportare oltre i precifi termini della verità • Ma conr 
{romando ciò, eh' egli qui fcrive, con le altre memorie ^ che al> 
biamo de^ fatti di Teodorica, pare ,. che poco fé ne abbia a de- 
trarre * • Mala ibmma delle lodi, che per molti riguardi fi' meri- 
tò Teodorico , confifteva certamente neir egregia.fcelta , che fo- 
Jba far de' minifiri . Era quella fua lode efletta in* gran parte deir 
ingegno fuo vivo, e probabilmente di quella cognizione delle 
cole del mondo, ch'egli prefe alla corte di Collant inopoU^v 
dove, y come foreiliera ed imparziale , peté fentir per molti 
anni ciò, che il popolo, e la nobiltà così in pubblico, come 
in privato diceva de' miniftri e degli uffiziali di ogni genere* 
e d' ogni condizione .. E V oftinata guerra , eh' egli fece e fo- 
itenne ne' primi anni della fua venuta in. Italia,, diedegli anr 
•Cora opportunità di conoicere i caratteri e gli umori di moU 
te perfone tanto del fuo, che del contrario partito . Ma come 
pQco. giova, il conofcere le cofe,, dove non è la fermezza e.'l 
vigor dell' efecuzione } Teodorico , che per pruova , e per fenr 
io intimo , per cost dire , fi conosceva fuperiore a tutti colo^ 
ro, cui egli pocelfe impiegare al fervizio fuo e dello fiato,. 
'e che fapeva comandar le armi io perfona (il che fafempre 

. * QueHo , che. a. nome dello ftefTo re fcrive Gaffiodoro a cene comunità d'Italia» 
fi confoin^ per appunto, col magnifico carattere , che ci dipinfe Ennodio di quér 
governo; fcnfimus aiidas'illationes ^ vos addita tributa nefciiis ut & fifcus crefic^^ 

/ft 9 '6r. privata mfìlitflf, damna non ftntiret.. Marion. Hi. a V^fi» i6* 
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la potenza piii folida di qualfivoglia monarca ) non temeapuiki 
'to né il foverchio credito , né la virtù de^ fuoi uffiziali e mi- 
niftri , •€ niente potè fmuoverlo dal valerii di quelli , che co^ 
nofceva atti alle faccende cosà civili che nùlitari « Or tra 
•per lo valore e il fenno proprio, e per il miniftero di ben 
'fcelte peiibne. Teodorico non fdamente cominciò a riftorar 
T Italia da' gravi danni , che e la guerra ultima di Odoacre, 
*e le paflate rivoluzioni , e i Taccheggi vi aveano portato , ma 
rialzò eziandio a tanta grandezza e fplendore il Tuo regno, 
<:h' egli agguagliò , fe forfè non fuperò la gloria de' primi ce* 
-fari , e de' più lodati . Gli ordini del governo non pur rifta- 
abiliti e rinnovati , ma meffi furono ( ciò che più importa ) in 
efecuzicHie. Non folamente Roma, e Ravenna, ma grandiffi-. 
ma parte delle altre città Italiche fi videro riilorate e di edi- 
:fizi , e di mura. £ perchè nulla manCalfe del primiero luftro, 
anche gli arredi imperiali ftati tra^rtati a Coftaminopoli gli 
-furono fion nuova giunta di gloria e di (plendore rimandati 
dall' imperador Zenone. Rifo&ro ibtto lui con nuova magni- 
ficenza gli fpettacolt anfiteatrali , « del circo j il che fecondo 
la pregiudicata opinione del volgo contavafì fra i precipui (e^ 
gni della felicità e della grandezza <lel pubblico flato. Ma 
cruelle co(è, che ne formano fìcuramente la grandezza e la 
forza, furono fotto il grande Teodorìco rimenate in Italia, e 
gagliardamente -efercitate I' agricoltura , il commerzio , e le 
arti 4 La prima fpezialmente diede ben tofk> le pruov€ del fuo 
TÌforgimento . Perciocché dove fatte le città fceme di abita- 
tori folevafi negli anni addietro fbflener difagio di viveri, con 
f>rocacciar d'anno in anno di là de' mari e de' monti il ne* 
^eflaiio grano , regnando Teodorico , non £>lamente non fu 
bifbgno di cercar biade fbaniere , ma i granai dell' Italia ba- 
ftarooo ancora a pafcer gli eferciti del re, che guerreggiava- 
€4i0dùrM.% no nelle provincie lontane* Il che avvenne fpezialniente nell* 
*w-44* ^jjj^^ j^g j^ tempo, che ard^sva nelle Gallie la guerra tra* 
Franchi , e gli Odrogoti padroni della Provenza . La Sicilia riu- 
nita anch^ lotto Odo^crie al r^gno d^ Italia, e che. fu fempre 
riputata come aia propria e granaio della parte meridionale 
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di* qttefta provincia , (paminiifarava/ próbabiifflente i viveu-i- a^^. 
Roma I e alle città. deUac Campania . e dèlie altre provincie ,, 
che foriDano oggidì il reeno di. Napoli,. dovunque, i pfopzi lor 
tenitori non; net fonmùnira'airenDj a fufEcienza . Ma in queft^ 
parti pia fertili, d^^ liguriai^ come Fiemonc^,. Monferrato ,, 
e- Milane^,. ^ .parimeote* dèlia* Venezia ,. e-delPioono , oggidì 
Marca, d' AiKonsr^. furono pofli. tali, ordini e desinati pubUici 
granai in molta città^^. cosicché: mancando p&r qudiivo^ia. ac?- 
cidente il grano in una. provincia, fi traducefle dall'altra il 
biibgnevole. Caflìodoro prefetto del pretorio,. e uno de' prin- 
cipali miniftri del regpo, che tanta: cura ebbe, perchè Roma< 
avefTe eziandio abbondevole, il vivere , non che il necefTario 
(per. la qual città non trovo maix, quanto fu lungp il regno 
di Teodorico, che. fi oercaflfero grani dall' Afftica, come s'era Pinv. iis.t. 
coftumato per tanti fecoli)' fe^e^ parimente, fornir Milano, e '^*^*^^- 
le Provincie della Venezia de' granai, che opportunamente 
s'erano ftabiliti in Tortona, e in Pavia. Ne folamente fi mi-^CMffiod.w:ùr: 
gliòrò. allora, lo ftato, d'Italia per le forze: interne:,, die la^ far ^/^ l^^^' **• 
viezza de' goveroantt vi. accrebbei:. nra in due modi avvam. 
raggiar la fu» coiftdizioneii.per- l'aggiunta, che fi! fece: al fuo< 
flato di^fbraniere provincie ^. e perchè, la. riputaziomt' del'fuo» 
re non folamente impedirla diffipazione. delle: proprie rtcchez^* 
ze., ma ne potè attrarre eziandio da'. fbreftieri,.£: verameme; 
da due^ o tre fecola, addietro niun regnante: d' Italda. av ea . gch* 
duto maggior potenza, e dominio.. Perciocché i,. quantunque: 
dopo Diocleziano ^ che , . come : abbiamo , a fuo luogo naoiìfato » . 
cominciò a divider l'imperio, e. trafpcHPiar fnai fede ftiori^ d'Itat 
lia^ l'imperio Romano fia. dato treL a quattro volte riunito di: 
nuovo fotte un fol principe, o qudli; regni furono breviffimi,. 
o non ne fu. l' ItaUa ìa^ fede e il centro, . Coftaittino, Coftanzo^ . 
Giuliano, Teodofia o.non fi fermarono, o certamente : non fe*^ t 
cero lungo foggiomo, nèordinario in Italia: : e ninno degl' impe** 
radori d'occidente , eccetto Valentiniano primo ( il .quale, aacoraj 
tUxto quafi fempre nell' eftremità delle GaUie) elicsi ampio fla^ * 
to, come Teodorico w Percioochè egli , divenuto che fu fovrano > 
afibluto d' Italia , &di .Sicilia dopo la moote di>Qdoacre , uni ia i 

i. a. 
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varie occafionì e in vari modi la Dalmazia , il Nerico , buona 
parte , fé pure non dobbiamo dir tutta la moderna Ungheria , tut- . 
ta ancora o gran parte della Svevia con le due Rezie , la Proven- 
za, e altre contrade della Gallia con le migliori e maggiori Pro- 
vincie delle Spagne • Né per tutto quefto trasportò mai fuori d'Ita- 
lia la fede del fuo regnò} anzi appena,dacchè fi fu aflicurato fui tro* 
no, fi diftolfe dal governo delle cofe civili,per guerreggiare in altre 
Provincie , tutto che principe animofo ed arinigero naturalmente . 

• 

CAPO SESTO. 

Comparazione di Teodorico con gli altri potentati 

del tempo fuo . 

JLVla per meglio intendere, qual foffe la politica di Teodo- 
rico, converrà dare uno fguardo allo ftato, in cui fi trovava 
r Europa al fuo tempo. Perciocché altri maneggi, altri confi-, 
gli faceano bifogno a lui , che non occorrevano agi' impera- . 
dori Romani, i quali erano ufi a governar le cofe come pa- 
droni del mondo , e trattar la più parte de' nemici come ri- 
belli. Laddove a^ tempi di Teodorico T Europa, e tutto l'an- 
tico continente era divifb in vari reami indipendenti e po- 
derofi , e bifognava trattar la guerra e la pace , e prender 
ciafcuno per la ficurezza del proprio ftato poco diverfe vie * 
da quelle, che tengono i potentati de' ooftri tempi. Regge- ^ 
rttum.tm.$ va r imperio orientale Anaftafio augufto, principe invero non 
dtAn^fi.tu.19 ^j.QppQ animofo, né guerriero, ma signore nonoimeno d'un do- 
Pm4ifag.^f minio vaftifiimo} e qualunque volta avefie trovato un miniflro 
fedele, che lo fervide nelle fue imprefe, avrebbe dato affai 
che fare a' fuoi vicini . Ma in fatti non che poteffe recar ^ 
grave diihirbo agli affari d' Italia , egli ebbe eziandio il più . 
del tempo in gran mercé , che Teodorico ncm s' impacciaife 
ne'. fatti fuoi: e comeché una volta mandaiTe contro all' Ita- * 
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Ita , tutto il frutto della fpedizione fa d' aver predato Taran- • 
to , e i lidi vicini piuttofto a modo di corfari , che di guer- 
rieri. Ndr Affrica regnavano i Vandali fotro il reTrafamondo 
già terzo fucceffor del famòfo Genferico fondatóre di. quello 
ftato . Oltre alle molte ed- ampie e feconde provincie' dell* 
Afiìica, pofledeva ancor Trafamondo la Sardegna, e la Cor- 
ifea y di modo che niun altro più di lui avrebbe avuto op- 
portunità d'inquietar T Italia; ma pafsò ancora fra quefti due 
re ferma e iincera amicizia , perchè , come favi eh' erano 
amendue , vedevano quanto importafle loro di tenerfi uniti , 
dovendo tutti due egualmente ftar in guardia contro V imperio 
Greco , che mirava di mal occhio iion meno i Vandali neU' 
Affrica, che i Goti in Italia. Nelle Spagne,' che unite alla 
Provenza, e a qualche altra porzion delle Gallie formavano 
un folo flato fotto i Vifigoti, fin a tanto che vi regnò Alari- 
co, non manco favio -conquiftatore , che prode capitano. Teo- 
dorico fu riguardato come T amico ed alleato principale e 
iieceffario di quel re contro i progreffi di Clodoveo • Poi 
quando per 4in fervor mal concetto de* fuoi foldati Alarico 
coftretto di venir a una battaglia fvantaggida fu morto in 
quella. Teodorico fi godè ndlo flato de' Vifigoti una vera fo- 
vranità , fotto nome però di tutore € protettbr del fanciullo 
Amalarico , che fuccefle ad Alarico . In un' altra parte delle 
Gallie regnavano i BcHrgognoni , i quali avendo unito a quelle 
Provincie y che poi ebbero nome di Borgogna , e Delfinato , 
anche la Savoia , e parte ancor dell' Elvezia , tenevano flato ' 
dt troppo grande importanza alla miglior parte del regno Go- 
tico. Gondebaldo re loro, che viffe ne' tempi di Teodorico, 
non cedeva gran fatto né per valore, né per accortezza, né 
per ambizione ad alcuno de' principi fuoi coetanei , e non la 
perdonò punto a quefte provincie , allorché vide i due con- 
correnti al regno o Italia occupati a guerreggiar fra di loro. 
Ma quando fi trovarono da una parte le forze d' Italia fer- 
mamente riordinate, e che dall' altro* canto le rapide cònqui- 
fte de' Franclii davano affai che temere agli flati circonvicini, 
(pondebaldo ebbe per . neceffario partito ,di procacciarti T al« 
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leanza del re> d' Italia , o almeno di: noti muover V ariQÌ Ai 

quefta parte • Mfa fopra tutti i principi , che fiorirono , ditran? 

ào il regno diTi^ofiorico, il più cel^xe e gloriofo nella me- 

moria de' poii^n, ?• il piùb teriibilje m^m^ie che viflfp^ fa Ciò* 

doveo. fQnd^tpre, della moparchia, Fr^ncefe*. Queflp prìncipe 9, 

fconfitrp Saagrio generale dell'imperio, e fpeqtA' afflitto gli ul- 

tijaii a^vap^ del npqie Rpipapp nelle Collie- , diede ^ gipyane 

apcor di \^eat,' anni ,^ alti, principj ad uiì nupvp, regno , di. cui 

fece ^llpra cipà cabale, e^ %ìe SoiiTpn^.. Quindi con. nuove 

vittprip ajila^igò, eoa rapidìuà^ degna d' un Aleflandro,, e d' un. 

(J^r^ il {fio domiiiio eh i)fll cijpr cjdle. Gallio , ie dal canto. 

della. Germanici fin oìtpe. il. I^qp .^ yirtuofo e lodevde per 

molti riguardi nodriya nondimeno^ un' ayiditài indicibile d'in« 

grandirfi, per qqi^ noti eli^t liipettOi né alle divine, né alle* 

uman^ l^ggi^ 9 ne. %' c^en^e^ da^ bruttairil- crudamente le mani 

del fanguf^ de' più cpi^iijnti.,, per arricchitfi di, loco, fpoglip 9 

e afficurarfi^ UQ^ regno; più, libero e più aiTbluto .. Pagano, 

qual eglL ei:a, n^' pri|ni) anni d^LfuO' re^no, e tutto che egli 

KeffrMsUix aveffe dajo principio alla^ fu^ potenas^. ck, nemico dichiarati^ 

i^.zo€ap.iiy ^^^ j^, Rpm^aii, con tuttp qufiftp ebbe^tanto o di fortuna. 

o di, fenno ^ che la, ftefi$. ciiilianS; rdigione^ e 1! autorità dei 
I}.pmano imperio f^rvi npn poQO alla^ fu% grandezza. Percioc- 
diè^ div^uto crifti^no per op^r^. di. ClptUde piuttofto rapita,, 
die ottenuta in ifppfa dct. Gondebaldo.re de' Borgognoni, fu 
poi il iblo. rj& cattolico fraii principi, del fuo tempo. La qual 
cpfa fi^comft gli concilia? il: favore, de' vefcovi. e de' popoli 
delljQ Gallie, ch^ npn potevano, troppo foftenere U signoria 
de;^ Vifigoti,, cj de' Borgognoni > arjani, gli um e gli altri, 
cosi vaU€;.npf).ppco «^ c^e volargli Uacquillo idi. molte città « 
Nel tempo ftpflb l'aftuto. e debole Aìpaibafio imperador d'orien^ 
tg;, per divertir, le fprw del re d'it^Ua, cui egli odiava gran- 
demente e temeva, cercò. di farfi amico il<re^ Francete, e 
gli mandò le. ioTegne o^ di. condolo o di patrizio, aggiugnen* 
dogli ancora, il titolo, di ai^giifto , In quwp , modo . Qodoveo 
nqonofciutp 9 e qu^fi a4pttato come Romano e collega dell 
tmgerador^^^ fi. poiè^ gi^ildagnace: vie. maglio; laftima de' Galli ^ 
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^e ancor fi vantavan Romani • Ma TaccorteEza di Teodorico 
ieppe profittar troppo bene delP ambizione e delle felici im« 
prefe di Qodoveo . Perciocché ardendo qudli d* un gran de- 
fiderio di occupare il regno de\ Borgognoni , cercò per quefl* 
^etto ed ottenne V alleanza degli Odrogoti . Teodorico , che 
per altro era lontano dal voler aiutare un potentiifimo re ad 
accrefcere verfo Italia il fiio dominio , feppie sì ben fare, che 
con una mediocre ibmma fi colfe il principal frutto delle vit- 
torie , eh' ebbe Clodoveo nella Borgogna , unendo allo (lato 
d' ItaUa buon tratto de' paefi tranfalpini , che V armi Franche 
aveano occupata Di poi con una fola fconfitta, che diede a 
Clodoveo preflb Arles, ietto titolo di vendicar le ofFefe fatte 
a' Vifigoti , e la morte del re Alarico , s' impadronì effettiva»^ 
xnente di tutti gli ftati del morto re. Con tutto quefto avviv 
cinandofi Teodorico già molto bene alla vecchiezza , laddove 
Clodoveo pafiava appena la metà del corib umano , non pò 
tea non concepire grandi0ima gelosia e paura di quefto re , 
giovane bellicofo, favio, e riputato, fé la morte immatura & 
coftui non lo avefle liberato da un vicino così formidabile i 
coficchè per un rispetto o per T altro Teodorico ritenne , fin- 
che vifie, una certa maggioranza di credito e di potenza 
fopra ratd i principi , quantunque grandi e potenti, dell'età fua» 


CAPO SETTIMO. 

Prìnclpio dilla decadenza del regno di Goti » 

v-/r dovremo noi dire per tutto quefto, che il carattere di 
Teodorico fofle perfetto ì che un barbaro , un ariano fofle fen^ 
aia difetti f che il governo d'un ucctfor di Simmaco , e diBoe^ 
zio andafie efentedi biafimoe d' ogni macchia } che un reflray 
niero fbddisfacefle appieno a' Romani ufati per tanto tetnpodi 
^guardarti come signori del mondo? Sicuramente quel gran 
je non potè sfugjpre la difavventura , che toccò a tanti alta 
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grandi principi d' aver talvolta malvagi configlieri e triiH corti- 
giani d^attorno, e fecondar, più che non farebbegli bilbgnato , gH 
altrui fuggerimeftti • Ma, a voler dir il vero, quello, che cagio- 
nò, febben forfe non immediatamente , la rovina d'una monarchia 
.felicemente fondata , ed ofcurò forte la gloria e la rinomanza del 
re Teodorico , fu il non aver lui avuto hgliuoli malchi, e la per- 
dita immatura del genero , che s'aveva eletto da lafciar fucceffore. 
La vecchiezza poco meno che orba di Teodorico, dacché 
non gli reilava che una figliuola con nipoti ancor bambini , 
fufcitò così in Roma, come per tutto il mondo i foliti pen- 
fieri e difcorfi intorno a' fucceffori e alle rivoluzioni, che la 
mancanza . d' un re potentiffimo di nuovo poteva cagionare . 
Non può dubitarfi, che fra i grandi di Roma qualche lufun- 
ro non fi moveffe o di rimqtterfi in libertà , o almeno di crear 
come prima un imperadore, e fottrarfi dalla signoria de' bar- 
bari • Governava già allora le cofe d' oriente T accorto ed am- 
biziofo Giuftiniano fqtto il nome del vecchio Giuftino, a cui 
non era dubbio , eh' egli volefle fuccedere . Il qual Giuftinia- 
no già rivolgendo vafti progetti nelF animo, potè di leggieri 
effer entrato in occulti trattati con qualche Romano di riunire 
fotto al fua imperio anche l' Itcdia alla morte di Teodorico , 
dopo il quale era facile il prevedere , che la minorità d' un 
nuovo re , e la reggenza d' una femmina avrebbe lafciato adito 
a macchinazioni • Or come quefte cofe doveano effer di fatto 
veriflìme , cosi i fejrvitori di Teodorico noti ceffarono di rap- 
prefentarle maggiori, fia perchè il timor proprio faceva, che 
maggiori fé le immaginaffero effi più di quella, che era , o 
perchè voleffero fervirfi di quarto pretefto, per rovinare i più 
accreditati fenatori, la riputazione de' quali ofcurava il loro 
jìome , e s' opponeva fpeffo alle loro voglie avare ed inique. 
Da quefta caufa ebbe origine, la caduta di Boezio. , e l'odio, 
che eccitò contro di fé Teodorico fra i Romani, e il defide- 
rio, che di là nacque di fojttrajtì al dominio Gotico . Boezio, 
che in pi,ù rifcontri , e fpezialmente per la protezione e la^ 
Cikafoiir. dii' difefa ^ che prefe d' Albino , upnio grande e dabbène , perfe- 
^yf^^"^' ^uiww; cp^e ^gJi ft§ffo racconta ,. dai <:agnQtti 'della cwte, 
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^'avea tirato addoflo Io iHègno e l'odio di còftoro, fii per lo- 
ro operazione accufato egli fteflb, che avefle fcritto lettere 
contro il governo , e petnato a ritornar Rama in libertà . In 
una caufa sì lubrica e delicata i più de'fenatori, per non ne 
comparir complici, voltarono le fpalle al lor collega, talché 
fu prima bandito, poi carcerato, e ultimamente tolto di vita- 
quel chiaro lume della fapienza Romana. Uingiufta morte di 
Boezio invece di calmare là crudeltà e i foipetti del re , lo fe- 
ce , come il più delle volte fuccede, imperverfar maggiormen- 
te} e iparfo una volta di fangue innocente fu come da furie 
vendicatrici fpronato a nuove fcellerità:, quafi per riparar le 
paflate. Per tema che. Simmaco, fuocero di Boezio, e fetia- 
tòr anch' egli di grande aflfare -e di fommo credito fra i Ro- 
mani, non cercafle di vendicar la morte del genero, uccif© 
pòco apprefTo anche lui. 

Fermamente dovettero quefte tiranniche operazioni alienar 
da Teodorico T animo di tutti i buoni. S'aggiunfe a renderio 
vie <più odiofo apprefTo i cattolici, quali erano a quel tèmpo 
generalmente gl'Italiani, un morivo di religione. Aveva Tim- 
perador d' oriente pubblicate gagliarde leg^ contro gli ariani • 
Teodorico,, o perchè il movéfle fuo proprio zelo in favor 
della religione che profeflava^ o che ne foffe foUecitato da* 
fuoi Goti tutti ariani, s'adoperò prima con vari modi, a fì« 
ne d! indurre. Giuftino augnilo, è GiufHniano a non moleftare 
gli .ariani Icir fudditi, mentre i cattolici godeano perfetta li- 
bertà e pace in tutto il dominio de*^ Goti. Or non avendo 
il] re ottenuto fu quefto particolare la foddisfazione , che de(i« 
dorava dalla corte di Coftantinopòli, fi rlvolfe alla fine ancor* 
eg}i .a ufar crudeltà contro i cattolici. Veramente era troppo 
naturai cofà,xhe un re,.qual Teodorioo, non potefTe difli-. 
inular l'ingiuria , che. gli pareva, di ricevere dall' imperadore , e- 
òhe non fì movefle a ufar verfo i cattolici fuoi fbggetri quel trat- 
tamento medefimo , cl^e ricevevano da Giuftino coloro , che pro- 
lefTavano religióne diverfa dalla dominante • Ma non per quello 
poteva inipèdirfi , che in Italia o. in Roma gli zelanti cattolici; 
prendefTero grande av verfìone contro Teodorico e i fuoi. Goti f ^ 
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CAPO OTTAVO. 

Di AtalarìcOy e di Teodato. 

JVlorì in quefto mezzo il vecchio re, a cui forfè il rìmorib 
d* aver uccifi due vimiofi ienatori , e il faper d' efler venuto 
in odio* dei più e de' buoni, abbreviò la vita. La faviezza 
di Amalafunta , che governò il regno a nome del figlio Ata« 
larico, ritenne per alcuni anni ogni cofa in buon ordine ^ e 
lo ftato in rìputazi€»ie , mentre ella s* ingegnava^ d^ allevar il 
fanciullo non da barbaro , ma da Romano , facendolo diligete 
temente iiiftruire nelle lettere Latine e Greche. Ma al genio 
de' Goti, di cui era piena la corte del re, non fi confaceva 
punto Teducazion letteraria. Non erano al certo dimentichi^, 
quanto la loro ftefla nazione fènza alcuno ftudio di belle lett- 
iere avefle fuperato nelle opere di guerra e di governo i 
Greci ed i Romani di quell' età • Teodorìco ancorché avei^ 
fe mofbato affai (Urna e riguardo verfo le perfbne letterate 
ne'paefi conquidati, avea nondimeno proibito a'fuoi Goti lo 
ftudio . Ben è facile il perfuaderfi , che quel gran re ftimafle 
più ficuro mezzo , per mantenere la grandezza della fua na^ 
aione , T occuparci !)anicamente neg^ dfercizi militari , perchè 
la dolcezza degli ftudi letterari non ne anunolliffe il valore • Ma 
forfè che fopra tutt' altre ragioni prevalfe nelF animo de* Goti 
ad ii^enerar loro odio agli ftudi T etempio, che avean prefente, <& 
Teodato figliuolo d^una forella di Teodorìco ; efempio certamente 
attiflimo ad aU^aflar la fuperbia di chiunque fi credefie miglior de^ 
gli altri , per aver impiegati i eiomi , e gli anni negli ftudi d'umani 
ne lettere e della più nobile mofofia . i eodato , cui la ftorìa ci 
rapprefenta iftrutto nelle belle lettere , e nella filoibfia di Platone 
veriktifiiaio , ciò non oftante era sì da poco e cattivo, die non ch*^ 
egli avefTe pur T ombra delle virtù del zio, ma avrebbe fuperato 
nella viltà , neli* avarizia , e perfidia ogni peggior ribaldo di feccia 
plebea . Per quefte e fomiglianti ragioni i principali d^ nazione 

Q perfuafero o sforzarono Amalafunta a levar d'imomp al giovinet* 


» • 


LIBRO V CAPO Vili Mi 


tp re que* fuoi precettori, e fcegliere per gli efercizi delibarmi e del 
comando compagnia più conveniente • iTpeifimo fuccelTo, ch'eb» 
be il conii^io de' Goti a voler rimovere dagli dudi Atakrico , pa^ 
ragonato con ì cattivi frutti , che produile Terudizione di Teo^ 
dato , e con le grandi cofe , che fece il non dotto Teodorice , ba^ 
fterebbe fblo a indurre nelF animo noftro un vero pirrónifmo in- 
torno all' utilità e inutilità delle fcienze , qualora fi tralafciafie una 
confiderazione , che mi par neceflaria • 

Li una nazione o povera o rozza ^ dove fono più frequenti 
4e guerre e le occafioni di durar fatiche e darti agli efercizi 
•del corpo i e più rari i pericoli di corromperti ne' piaceri e 
nelle delizie , può ben etiere , chft anche i figliuoli de' grandi 
poflana pafTare la giovinezza, e twkìt uomini di qualche con- 
to fenza lettere e fenza (lodi, coftipenfandoti il difetto delle 
nozioni, che s'acquiftano dalla lettura^ con quelle^ che la pra- 
tica delle cofe ci apprende . Ma nelle città grandi e dovizio- 
fé un giovane di gran na^ita e di grande ftato corre mani* 
fefto pericolo d' immergerti nelle fenfualità e ne' difordini, aU 
iorchè, paflate alcime ore di efercizio corporale di icherma 
di gioftra e di danza 5 non cetcd di fiflarti in fui libri , o di 
rivolgere almeno una parte del fuo penfiero in cofe feientifìche 
ed arti liberali • Di fatti Àtalarico^ lafciato libeib e fcidto in com-^ 
pagnia de' fuoi eguali , fu ben prefto dirotto ai difordini della 
gola -e della lafcivia : nelle quali cofe trovò tanto più facile 
la rovina , perchè , eiTendò re , ebbe meno oracoli allo sfogo 
delle fue giovanili paffioni e de' fuoi capricci • Se l'avo di 
lui avea potuto fenza ftudio di lettere pervenire a sì alto gra« 
do di fenno e di virtù, caeion né fu l'aver eflo pafiati i pri- 
mi anni in dura e pericolosa milizia, e l'aver fatto in età 
verde lungo fo^iorno in Coftàntinopoli ^ dove potè fervirgli 
in luogo ók lettura e di libri il fblo vedere e udire ciò , 
che C% faceva e diceva in quelle tante cabale di corte e ri-^ 
voluzioni di governo . Ed era ben altra cofa lo ftare oftag* 
gìo, e con r aoìTno intefb a proccurarfi credito, e ftudiar in 
eafa d' altri la via di falire in fortuna , che trovar in cafa prò* 
ptia la^ grandezza già ftabilit^v come la trovò Atalarico. Ora 
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il cattiviflimo avviaménto, che préfe qaefto re giovinetto , e; 
il rallentarfi che fecero per necefEtà gli ordini del governo ^ 
non folamente indeboliva internamente le forze del regno , ma 
dava ancora maggiore ftimolo a Giuftiniano augnilo a far Timr 
prefa, a cui l'ambizione fua già da per fé lo chiamava, di 
ricuperar all' imperio Romano V Italia . Ed oltre a ciò Ama- 
iafunta vedendoci decaduta da quell' autorità , che avea tenuta 
ne' primi anni di fua reggenza , ed alienato da fé il fiavor de' 
Goti, cominciò a trattar di corri/pendenza con la corte d'orien- 
te, moftrando iperanza a Giuftiniano, già fucceduto nel tro- 
no a Giuftino, di voler effergli devota ed obbligata. Teoda- 
to dall' ^Itro cantò , che per la difperata falute d' Atalarico fi 
vedea vicino ad efler chiamato al regno, come iblo mafchio 
del fansue degli Amali , non ommetteva di farii benevolo T 
imperadore , e trattò eziandio , prima di ialite al trono , di 
dargli in mano per tradinnento la Tofcana , dove egli era per 
file ricchezze aflai potente; Cosi andavano le cofe de'. Goti 
vie più declinando di giorno in giorno , allorché , morto Ata- 
larico dopo otto anni di regno , Amalafunta o da infaufto con-i^ 
figlio indotta , o cofttetta da necelfità , non effendo coftume 
apprefib i Goti , che l' autorità e il nome fovrano ripafiaffe in 
capo d' una femmina , afTociò al trono il fuddetto Teodato ; efi- 
gendo però coi maggiori faramenti del mondo promiflione ef- 
prefTa, eh' ei doveffe contentarfi del titolo e dell', onor del diade- 
ma , e lafciare a lei l' efercizio libero della fovranità , di cui alla 
morte del figliuolo fi trovava in pofleflb . Ma tanto fu lungi Teo- 
dato di mantener la promefia alla fua benefattrice , che , lafciatafi 
dietro alle fpalle ogni fantità di religione e di fede , non folo ri- 
rodi r alToluto comando , ma tolfe alla regina con la corona la 
vita . Perchè in lui , come pur troppo fuccede in. alcuni , ebbe, 
più forza r abito di perfidia e d' avarizia lungamente contratto^ 
e la memoria delle ofFefe una volta ricevute , che il riguarda 
del frefco ben^gfizio. L'infamia di co^ mamfefio fpergiuro e 
d^ ingratitudine co^ deiefiabile rendè Teodato odiofi) a tutti t 
fudditi , e diede a Giuftiniano l' ultimo invito d' invader l' Ita* 
Uà ^ col pretefto di vendicar 1^ morte delia regina. 
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Cojlumi d'oriente^ e della corte di CoJlantinopoU' nel 
tempo f che l* Italia Jù riimita a qutW imperio, 

er le cofe, che. ci faremo óra a trattare, .bea.fi renderà 
manifefto ^ che . la famofa imprefa , che fece Giuftiniano per 
la ricuperazione dUtalia portò a qaefto nobile paefe maggior 
detrimento ,. che non fecero nel precedente fecolo quegli iTeffi. 
barbali , dalla dominazione à€ quah , come da infopportàbileiL 
ed efecranda tirrannide , pretelèro i Greci di liberarla • Non* 
farà però opera inutile , prima che veniamo a raccontar le 
vicende e T efito di quella guerra, premettere quafi un breve 
ritratto delle cofe . d' oriente , e de' coilumi di quella nazione ,< 
ibtta. là quale tornò T Italia colla diftruzione del regno Gotico,» 
. L'imperio d'oriente non concava più di due fecoli al tem-^ 
pò, che lo reggeva Giulliniano: e fé egli aveflfe avuto forni-» 
gitante principio a quello dell' antica Roma , avrebbe dovutoi 
trovarfi allora nel fuo vigore . Ma quell' imperio nato nel fa* 
fto,: nella mollezza, fotto il reggimento d'eunuchi, di fem-* 
mine, di barbari venturieri, e in mezzo a nazioni per dop- 
piezza e mala fede paffate in prove|±)io, non fece altro per cweca fide?. 
ducent' anni , che crefcere in corruzione. La mollezza, l'in- x^^.^x^,, ó;- 
fingardaggine , e . lo fpirito fediziofb e f azionario , che nell': ^«^ ; ]^^fi 
antica Róma andò creicendo grado a grado a mifura della qJ^alm''^' 


potenza e del luflb, che s' introduceva , ebbe nella nuova^- ^ ^^j^'^^ 
Roma alto principio nel nafcere della città} e tutti i vizi mo-. J»»'-- 
cali e politici, che abbiamo ojoervato m Italia, ed m Koma , mine «a natio 
allorché l'imprio d'occidente era preifo alla fua fine, tutti fi £?*m^ì1Ì1; 
trovarono nello fteffo grado in Coftantinopoli fin. dal fuo prin- *'*^- 
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cipio , perchè trovarono le ftefle càufe . Circo e teatro , di- 
ftribuzioni di denari e di viverf , tutte cofe, che invitano e 
favorifcono Y ozio e Io fpirito di fazione nella plebe 9 fìirono 
introdotte in Coftantipopoli dallo fteiTo fondator Coftantino f 
e il popolo di quella città ebbe tutto ad un tratto non fo« 
lamente la poltroneria della plebe Romana , ma quafi aQ- 
Cora lo fpirito fediiiofo e difootico de' pretoriani . E fé nell* 
ippòdromo i tumulti , che fi loUèvavano,' e dove l'autorità im- 
peratoria apertamente.fi diiprexzava*^ fu luogo più funefto, 
che non gh alloggiamenti militari di Roma, la nobiltà, il (e^ 
• nato, e la corte nata e crefciuta fotto un governo difpotico 
ed orientale, ebbe per prima impreffione, e per carattere ori* 
ginario gl'intr^hi, la cabala, e l'adulazione; e il gran numero 
de' capitani barbari. Unni, Goti, Ifauri, che quegl' impera* 
dori Greci cominciarono si per tempo a tener a lor foldo^ 
rendè nel miniilero e nella corte di Coibuninopoli la dop- 
piezza , la menzogna e la perfidia quafi neceiTarie per li (o^ 
ipetti continui, che ora i principi e i lor minifiri aveano de^ 
generali, ora i generali de' lor padroni. £ il fiilema militare 
di quell'imperio non folamente influiva di molto nel carattere 
della corte , ma generalmente fopra gP interefli d' ogni parti-» 
^ colare i perchè euendo invaUb l'ufo nell'oriente fra i villani 
di regalar largamente i capitani , per efier protetti da loro , 
oltre che i villani diventavano infbientifiimi contro i padroni 
delle terre , s' accrefceva la prepotenza , la violenza , e l' in- 
giulHzia de' militari. Ma due co& fanno, per cosi dire, il 
F.sincf.dere- cararttere diilintivo deli' imperio Bizantino, che fono la poten2Si 
£Jiiii.*r4M. fovrana, che fempre ri ^fercitarono le imperadrici^ e Tentu-^ 
fiafmo della religione , o fia lo ^rito ddi' eresia , che vi fi 
fparfe fin dal principio dalla fua fondazione. 

Per noa fo quale fatai capriccio gl'imperadori d'oriente s'in^ 
vociarono quafi tutti di farla da teologi ed arbitri nelle con- 
tro verfier di religione 9 coficchè la fiioria ecclefiaftica dal quarta 
iecolo in poi è talmente intrecciata con la fioria politica di 
Coftantinopoli, che per efiere informato delle vicende di quella 
corte , baita aver letto la ftoria de^ concili , e delle eresie ^ 
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E fenza andar più olitrt rìcercando di quefte cofe, una fola 
rifleffione potrà, a mio credere, darci a conofcere, quai ài*, 
vario paSaSe tra io ipirito del criftianefimo de' Greci , e quello 
d' Italia e d' occidente j ed è , che tutti i vefcovi e pontefici^ 
di merito iingolare, che vifTero in Italia o nelle Gallie , furono. 
non folamente venerati come padri e maeftri delle coib di re*- 
ligione^ ma riguardati come oracoli eziandio nelle bifogne e 
negli affari, di flato cosi da* Romani, che da' barbari benché 
eretici . £ fé alcuno di que* vefcovi occidentali di gran nome , 
GomeEufebio di Vercelli, Ilario di Poitiers, e talvc^a lo fteffo 
Ambrogio, d^bero a patire travagli e guai, ciò avvenne ap- 
punto per malvagità de* Greci augnili , che in quel tempo do- 
minavan l' Italia e le Gallie . Ma in oriente tutti i più dotti 
a più j^lantipaftoriAtanagio^ Gregorio Nazianzeno , Giovanni 
Griibftomo, Cirillo pafTarono amaramente i loro anni in trifti 
vicende, depoiti dalie lor fedi, perfeguitati, efiliati^ e in va* 
rie maniere travagliati da perfone , che tutte profeflavan per: 
altro nome e fede criftiana. 

' Veramente la più parte di queile brighe provenivano dall* 
ambizion delle donne di corte , e delle augnile principalmente ^ 
le quali più avide del comando, per quella ragione appunto , 
perchè non ignorano che la provvidenza e la ragione della nar 
tura e delle genti le vuol, ibggette , facili a fedurre dalle mar 
mere luiinghevoli , e dall'aria, e dall'apparenza di pietà, fu- 
rono per l'ordinario lo ibum^nto^ dicui it yalfero i novatori ^ 
per rinibrzare, e dar rilievo agli errori e alle lor fazioni. Le 
ilorìe del regno di Coilanz^ ,. d' Arcadio , e di Teodoiio fe- 
condo fanno chiara teilimomanza della parte j eh' ebbero in 
tutti gli affari dello flato e della dùefa le imperadrici di Cqn 
flantinopoH » Ma il vera caractere di prepotenza donne&a fpicn 
co in particolar maoiera nel regno di GiuiHniano . Perocché 
le doe donne, che regolarono tole ogni cofa, non ebbero la 
potenza loro ^abilita né fopra alcun diritto ài nafcita , come 
rlactdia, e Pukheria^ né £bpra la flufudità de' siarìti, ma 
Ippra tutto ciò^ che coflituifce il primo effere di molte fem-* 
mine, bellezza ^ luiinghe, menzogne, galanterìe • E però tanta 
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fii piìf rovinòfa la lor potenza, tjuaóto- più di raggiri e di fro- 
di e d'ingiuftizie dovettero uiare,. per riufcire ne* lor difegni. 
• Vivendo ancora Ginftino augufta , ed Enfeona fua moglie , 
chiamata prima Lupicina, GiuiUhiano di lui nipote, che co^ 
me parente favorito e fucceflbr prefuntivo amminiflrava V im- 
perio , s' era iiivaghito d- una cortigiana infigne ^ chiamata Teo- 
dora 9 la quale ufcita di vii nazione « come quella ; icfae fu 
figliuola d' un Acacio guardiano degli orfi che fervi vatno agli 
fpettacoli deir anfiteatro per la fazion Prafina, era prima ftata 
fervente d'una fua maggior forella, e poi commediante buffa 
e donna di mondo nel tempo .fteffo. Pare nondimeno^ ch'ella 
abbandonailè non . folamérite il teatro, ma ogni altra galante-, 
ria, dacché s'ebbe afficuràto F amor di Giuftiniaao . Moria 
la vecdiia imperadrice Eufemia, la qual, finché viiTe, avea. 
coftanténiente impledito le nozze de' due amanti j Tepdora final-' 
mente, dichiarata fpofa delF imperàdore ed augufta, fu padro- 
na deir animo del marito e dell' imperio * . Dalla, ftotia fe- 
jreta di Procopio rifulta nientedinxeno,. che Giuftiniaao ft Ted- 
lora aveano ingegno ed accortézza finiflìma, eiche maneg- 
giarono con fomma concordia tra loro tut;i gli affari dèli' im- 
perio; con quello divario, che Teodora ci poteva p*i del ma- 
rito. Or come eiSi ; erano .amendue da . inopinata fortuna por- 
tati a si alto ftàto^^ .^dove non era poffibile .di sf\ìg^^ Winyl- 

• - ^' p . . . 

* Come le leggi dello flato vietavano a' patrizi il pigliar per moglie- una cor- 
tigiana , Giuftiniano ateva anticipatamente nTocato quella legge » per- potprr fp^ 
^ la, fua 'amica { anecdota pap,' j^o\ . U autor» che citiamo » c'informa anclie al-, 
trove {pa^- 6%) che GiuftinianO Uges fixit 6» rtfixh zd ogni variar df capriccio, ' 
id interefle di lui, o uli Tepdiu'a , o del fuo famofo coofigliere Triboniano : oofa,. 
che molti critici giurcconfuìti non Ipiciarono di^ rilevare . Nop vogliajnia -però dif». 
iimulafe, che la,ftoria fegrèta, da. Cui fi ricavan le cofe fnddettfc, e i^ ritratto,* 
che qui abbiamo abbozzato della cone di Giùfti&iano ,.iì crede. da ialcuniapocri^ 
£i , e faliàmente attribuita a Procopio . Ma chiunque fiafi J' autore di queUa flp- 
xìa defcritu véramente con Utile alquanto avvelenato e fatiricc^, non* è perópoiP-. 
fibile di rivocaria in dubbio nella fua foftanza. Giovanni £ichellfir » per àfièxszxc 
t autorità di quella floridi iì^gr^ta, mife i^fieme una farragine di tedimoni d' au« 
tori vivuii fotio Giulliniano» o poco dopò, e che fcriflerò il contrario di. ciò, 
che f] legge nella ftoria fegreta . Ma é faci] caia ^l comprendere , che quegli 
£:riuori credeiTero altrettanto util partito lodar Teodora, e Giuiiiniano ,. qiunto 
farebbe fiato pericoloiò il ditjse male » ancorché Vero , tuent^e vìveano (4fì , e i 
Jor parenti. * .^ • 
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ia e lo rcontent^mento d^ infinite perfone, che fi riputavano 
affai più meritevoli di quella grandezza , i fbfpetti e le difE-* 
denze, e la peHècuzione de' grandi e de' potenti erano ine- 
vitabili. Senzar che i ^iìdeffd.e le voglie di iGiuftiniano erana 
ancor fi^enpri ^ilbi grandezza del. fuo (lato , ed. ìì fafto diTeo^ 
dora ma^ggj^re aiT^ di qqello^ che (i convenire a gran reina^ 
Quindi nafceva T' avarizia, dejr uno e dell' altra , per fupplire 
ali? ^efe, che i vaftiy ed. ambizioni difegni. inghiottifcono ne-* 
cefiatiamente : . ed ir^nitit i^giri .^ frodi . e ingiuftizie il pofero 
in opera 1 petr trarre ait cafa loro il, denaro , e la foftanza de! m/ior, arcana 
faddiii . Or guefti dunqije èir^m i pri^icipv^- fottp gii .ordini {TMtiZfil 
4e''qa.aU s' int|:a{M:fiè di.c^c^iar. \ GqtL d'Italia^ & riunirla ^^* 
all'ipperio., M '. ; . \ . . ' \\ 
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e alla ftoria %;reta pre^aipo' fede', it^ prìoio-ed ^che ra? 
ponevo!;, f^teffto,; <^ éà>^ Cìi^^^ in 

Italia , n^qqu^;: put$ dalla a^vagia ^4^sia . dell' . imperadace 
Teodora . AmaUTunta , 'dacché, vide., che F autorità riìxa erc( 
caduta,, e. che. Teodato chiamato, da. lei a parte del. regno, 
in luogo di contemarfi. degli onori e del titolo,. voleva. pur* 
comand^e in effetto. jr.avea fatto p^nferq di ritirarfi a .Coftan^i 
twppoli <, pcjc y iv9f vjL^ i)eachè ; in . privata . ^una , , con quegli 
ortQri.er que' compii* che. per ^ez^o d\ 0(Cculti ! trattati rim- 
p^rad<»re ^ le davap;^ /per^^e t M^. Teoc^ , fatta, di quefti di-i 
i^ni consapevole,, temendo, die una. regina di fàogue chia-i 
r^QiOy di. brezza .e, d' ingegno e ,òi ienno egregiamente for-r 
9J|ta , ; gìutt$a che . fo^. ^Ua, corte , . potefle feoza troppa difficoltà 
gii^dagfia^ a V ^^w ^ ,0 la lìin^a deU'.imperadore , - ed- alii^r 
darlo |CÌ0 ie/^ (^i^e^ quella (, die; non potea ìuiingarii r d' iandar 
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ftudiò di romper colla fua perfidia un difegno, che per poco 

avrebbe diminuiti i mali , che poi ebbe a patir T Italia nel 

cambiar signoria . In quefti fràngenti adunque Teodora peiv 

fuadè Giuftinianp, che fi doveffe mandare alla regina come 

ambafciadore un uomo , qiiafi per onorarla e trattar con lei , 

e con Teodato delle cofe vertenti 1 A quefta imbafcerià fu per 

/r•É#^Ai/fof. fiiggerimento d^ augufta deftinato Pietro, al quale ella diede 

^c.pag.7t6t in lomma quefta commiffione di ftiraolar Teodàto a levar via 

del mondo Amalafunta , prima eh* ella partifle -d* Italia , per 

venire a Còftantinopoli . Con ' quali ragioni il miniftro di Teò- 

DtheiLCotL dora abbia indotto il fé Gbto à quel parricidio; fcriffe Pro- 

Mk.icaf.i,4^ copio di non faperej ina F effetto fegui'^re fecondo il defi-- 

derio dell* imperadrice • Or la corte di Còftantinopoli , preib 
argomento dalla morte di Amalafunta, cominciò fubito a mi* 
inacciar di vendetta il re Teodato, il quale al fblo nome di 
guerra tremava tutto. Colla fperemza' ài tiberarfi da quefto pe« 
ricolo, dichiarò all' ambafciador Greco, che, per compiacere 
all' imperàdòre , fa?ebbe$_c<>ntelit4to 4i' ritenere il regno d'Ita- 
lia come fuo vaflallo. Temendo tuttavia, che a quefti patti 
Giuftiniàno non s'acquetafie^ richiamò indietro T ambafciadore^ 
anfiofb dMntehdere da lui, fé dalla corte im^efiàle farebbero 
ftate accettate le fueproferte. Piacévole fcoUoquio fi. è qu^o^ 
che in quefta incontro ci rapporta Procopio tra Teòdafo e 
Pietro. Perciocché ftando puf e il fé Goto a taòftrare , <4ie de- 
po le condizioni di pace ; che gli offeriva, V iìmperadore noit 
avrebbe aVuto ragione di muovergli guerra, replicò Piett-oj 

* Tu, che fei filòfofo ed hai ftudiato Platonte , -ben fai di recarti 
^ a cofcienza e avere fcrupolo di ammazaak- còlle guerre gli qcm 
^ mini , benché tanti ne iian nel iticHido ) ma Giuftiniàno , che 

^ vuol caria da magnànimo imperadore , non ha cofa^ che lo 
^ ritenga dal ripigliarfi coli' armi le provincie , che per antica ra^* 

* gione airimperio appartengono \ Tant' è: il timido e vii Teo-i 
dato fece promefTa giurata a Pietro, che, óov^ le propófttf 
non foddisraceilero, egli avrebbe, mediante un certo affegna-i 
mento, lafqiato il regnò. S^ obbligò Pietro' con giuramento ^ 
non manifeftare alTimpei^adòre quefta feconda intenicionei &Xi 
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VP ch^ roftipato rij^uto del primo patto vd coftringefle i ed 
in quel cafq portava, anch^ feco iina lettera di Teodato me- 
d^^mo dif^K9 a Gipftiniano in confermazione di quanto egli 
9H^^ da. proferire • ^ 3& non l^ p^ò aver regnp ^ fcriveva il re 
^ . Goto , feiii^a guerra; , ior* ifiqwcio di huon. grado all' uno e 
^ aUVOr^i. Ni)n vi^ggp, per qual Vf^giQne io oehbft. perdere la 
^ dqicf Bza della q^iete per la. gloria pericoìpia e pepofa di Frocop. m.i 
^ ragade •. P archè^ io . «abbia. tan(i poderi , . che ni fruttino xa^t ''^' 
Vdi^peiHo. Ul^r^ d' qrp v.. mi^nda^^ p}ir fq^to peffon^ ,. nelle cui 
f ^|;^^ io, lipQllgp^: r jniperi^. d^' . Qpp ^, e , dell' Italia ' y Crederà 
dii .vuole ^. pb^ qi)f!l,^ie/^iq 9, j((4e<ii|atqr^ di p^ricidio , abbia 
paI)ten^tq la.;pr9iQpÌ][j| ginraf^' % T^ ifcoprire le 

i^Gonde proppézi^^fhfalvQ dopo njl^utata la prin^a». Fatto fta% 
che a Giuf^ni^nQ fjgi . rirnfipt la; |^(tQra . di Teodato^ è offerta- 
gli la cejQip99.> di' ^li prom^tev^ fare: del 'regno d' Italia «< 
&Ìa TeocJatO'. rt a}lj yMì .AW) H ^Hw perfidia , ^ rimpru- 
deni^vAUa Qu@vav ^^ P<H^<^ì4<^ ^fP^y?^^ d'iena leggiere 
iC^on^tta 9 • ^ : ì^^tfìvx* ìx^ml^] s|v^ >tQccQ neUa Dal^a^ia ^ 
lavatoti in (vp^rbia^; fi £^e b^Ìe3d^' nunilbi^. che g^ rin>« 
pprad<?M[ ayeft 9i4»Ì^Q Ì9 lèÌiav.fipr<:)^i6 4ei^^^ compimento 





Prime fpé^piie ' a(f EieUpirlq in liaUai fite 'q&alita \^ 

pa^Moi'im. W?u« fe nW. ric?vj^ya ^ sfecondo l* ordine datogli 
4^ . QMftipiwiP e iclj#id} cq&4^\y^(}fx^ S^r\erA luogotenente , . la . 
<}f;i%f#/|i«ic>9»eg^> dgi, reffliq ,^\ era. r^ ,^c?uparjb .epa la fpna , 
dj^'.§5iW4. lif:gy4tfÉ«?-di.iJ^li%i;i<> i .guell9,,che. fi ìjicd«^4 
4 fpefli) .iftifei yit^,i4figl4 uc^i,,ijilijftri^ , voglio dire uà coa»^ ( 
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poftò di grandi virtù, e di grandi vizi, coitae colui; che fd 
un grande eroe in faccia al mondo, e dentro alle mura della 
propria cafa un nomiccìuolo mefchiniffimo e ridicolo. Gran ca- 

5 aitano , di mente fopra ogni credere feconda di partiti e 'di 
pedienti fu egli certamente j ed ancorché piacéflè ad alcuno 
diffalcare qualche cofa da- ciò, che delle' fue' fpediziòni ferire 
Procopio in tre diftinte ftorie della guetrà Perfìana , della -Van- 
dalica, e della Gòtica j effendo per altro ftatefcritte- ih tem- 
po da non poter variarla fòftanza de' frftti, forza è credere^* 
ch'egli fuperaffe neira^te militare tutti i capitani,: i^hb^avefferò 
avuto l'imperio per mólti fecoli. Ma quefto g^an duce, fog-^ 
giogator de'Vandali, 'e de' Goti ^ e vincitor de' PeHìarii fu 
perpetuartieme vile fchiava^ d^^ma' fua mc^e avara e licen- 
ziofa } la quale per più ignominia di queU imperio-^ non fola- 
mente con fue aonnefche Infinghe e • malizie goVemò dispoti- 
camente tutto ^r internò -e il^ domefticó di* Bèfifario,- ma per 
P amicizia 9 che Antonirià {die taTe era^ nome /di quella doli- 
na) feppe mantenerfi con Fimperàdrice, ^fempiò; rariffimo tf 
stupendo d' amicizia ferma e -durevole e di fonatila cónfìdehza'* 
tra due donne, potè efler -TaAitra dèlia fortuna di fto'raat^tto** 
Belifarip tornato era di frefco dall' imprefa dell' -Afliièa *fe-^ 
licemente mandata a fine, avendo conquiftato ed unito al 
dominio del fuo signore ^^gran^ provincia, allorché Giuftiniano 
lo deflinò agli a£ari d'Italia ^ nfoliìcb dil^ rukire ai fuo impe- 
rio ancor quefto regno o per trattato , o per forza aperta . 

Antonina ^a po^è^ ch^fol^y^ %»i^^^^Wv ^^^ %^^?^- 
gi o per tema; che lungi dalle fue lufinghe^ l'appafflonato ma- 
rito non apriife gli ocqM}, e le "lUfodSa lOt maxìp^\ix^mt xftrar^ 
ricchir fé e il fuo male amato Teodofio, il quale tenuto in 
età giov,anile .al fagro fonte da lei e da Belifario , era creÉiuV* 
IO in cafa joro^ ècKvèntìtotbl'^ti^mp^ 

é drudo della padrona, fu poi* cadioite cff iu^i<4'^h>kir fie^] 
Jttfariò, ed ebbe non poca parte nd peggiorale '^ofe^-d'ltalia.' 
-^»» ; i S* Pochi mèfi ìdopo la nióhe- * Aiéàlafunta' • gii >ll; mvii^9t ^ m> 
Sidfia Belifario-, dov« \egfi diede' j^éi^^^^ 
ritog^ "da Giuftkiianò fera;^ toltela ;' Pafiato iti ktSàk in quat 
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frangènte hiedeiimo , che Teodato per la rotta dell* efercito 
Greco nella Dalmazia avea ritrattati i patti già concbiufi con 
la corte di Coftantinopoli, prefe Nappli non fenza ftento; la' 
qual prefa iì^ rendè memorabile , Ipe^r eflere gli afledianti en- 
trati neila^ città p^: quello fteflb acquedotto ^ per cui mille^^ 
anni dopo entrarono * i foldati del re Alfonfo • Quefta prima 
imprefa, che fece in Italia Belifario, come fu cagione imme- 
diata della depofizione , e della morte di Teodato , alla cui tra^ 
fi:u|:aggine attribuivano . la^ perdita di Napoli , cosi fu ancor 
principiò dèlia caduta generale di^ quella nazione • 

Non ù può leggere fenza ftupore, come otto o dieci mila 
uomini ^;che appena tanti ne avea Belifario ietto il Tuo co^ 
mando , affediaflero e metteiTero guernigioni . in tante città , 
€ icorréfiero come padroni e trionfanti quafi tutta Italia, dove 
una volta qualunque fi fofie ipiù mediocre cantone metteva in 
campo^ vfinti fo .trenta mila armati^ Veramente non mancava- 
no iqùa e là per tutte Je città Italiane molte pérfone mal (od- 
^£atce de" Goti comandanti , che fi credevano fcioccamente 
di rìforgece a migliore flato, mutarkio signoria, e però incli- 
navano a ritornar ibtto iL dominio di tdii portava il nome d'im- 
perador Roma^« Ma oltre che fi. fa. per pruova^ quanto fia 
di poco ;rilieya il favor delk n^ltitudine difarmata in compa<» 
:f azione (bgli. eferciti jcn-dènati*; gF Italiani noh ebbeco lurigo 
^adatt. ad/accorgérfi^ quanto^ fcme peggiore il dominio de* ^ 
Greci ., che quello cje' Goti , e che le genti , che portavano 
l'armi a nome dell' imperadorè ^ erano di più barbari e flrani 
paefi, xheinon;£b0ero da principio gli fteffi Goti. Per ^. qual 
cofa^di)vet£e zaffai preftb ce^fare e ralientarfi queir inclinazione 
é^ ;fa vòire , iche . ipoilrarDoso dà principio agli avanzamenti deir 
armi UhipeeiaE'. Ciò non odante non dirò già, che un piccola ifmas donm 
eiercito di Grul^iniano »^ ma quafi die il feguito e la potenza doricryotcS^ 
d' una famìglia baltò folo a rovefciare lo ftato dd gran TecH ^"^^'^'^^ 
ck>noo . pdmó J Cékojiè'^ chej;le )truppe, che mandò Giufiinia- 
Ilo iisltalfai,vnon. aioniarQfx>'niat a vendi mila uomini > Ci pec 
lo più del tenip<»^^<2he «durò la- guerra, non paflatonoà dieci 

pàlij^^.vkQCQÌù. di ^ divei;^' g^^^i^ Greci 1 Traci; Uauii^ AU^ 
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ni, Unni, e Mauri, e perfin de* Periìani,, comandati da ca- 
pitani di nazione, di lingua, e più ancora d'intereflfe diverfi 
e difcor^i fra loro, e quaii Tempre difobbédienti e reftii agli 
ordini del duce fupremo; laddove i Goti, nazione fuor di 
dubbio yalorofa e guerriera^ che da ben 1 5.0 anni avea dato 
tanto terrore ai Romani, e acqùiflataiì nelle truppe imperiali 
riputazione ^ fingolare , contavano anéorg fui principio di 
queila guerra fino a cinquanta mila armari di. lor gente. Con-^ 
vien dire, che qualche indicato o terrore o viltà, d'animo per 
occulta cajziooe àvefle occupato allora gli animi de' Goti . £; 

Uh, 2 e. 19. pròcopio spettatore e fcritiore di quefta guerra , benché non 
troppo folico adarfi vanto di religiosità y fece quefto p^òfierov 
che le imprefe non procedono, e non fi conducono a fine nè^ 
per generofità o mokitudine d' upmini , né per forza d' animo p 
ma eiTere un nume 9' che piega e guida a' fooi deftinari fin» 
le menti loro. Non era per altro né di bravura, né di pni-» 
denza sfornito Vitige, , che era flato, eletto re de' Goti alla, 
depofizione di Teodato, e che per meglio afficurarfi .^pieUo 
icettro avea corretta la nipote d^I gran Teodorico a ^farlo« 
Cercò Vitige fubitamente di liberarfi da ogni, cura di altre 
[uerre^ e m munirfi ancora di aiuti. eflemi,. col cedere ài re 
ranchi, per farfeg^ amici , le Provincie, che gli Qftrogoci 
pofTedevano nelle Gallie . Il, che già avea deliberato e prefb 

Cfiifioi uhAo a. trattare Tepdatofuo apteceflbre* Ma né Virige ebbe Faiuto^ 
che fperaya da* Franchi, né con. le forzje^ ch'avpya in Jtaliay 
potè impedire i progreffi degl'imperiali.. Belifario entrato in 
Roma, vi fi fortUicò,.e fi ditefe dagli aflklti , che g^i .diedero i 
tremici, per /ricuperar quella capitale. Quindi /aVaaìzatofiverfo 
r Emilia^ e la Liguria, prefe^ .benché ^poi per captività de? 
: fubi iaogotenenti fi perdefle di nàovo , : la città* di iMilanoe 
e coflr^tto il re Vidge a chiuderfiiinRavenna, ve lo afTe^t 
: e rinduflf aipenfare alla refa., • j * 

Ma mentre il . genera Greco V difpietto d*. i^fìnairi bi|acQli è 
de||a ii^dolenza dèli' unperadore fuoi padrone avanz,aMa fiia imn 
prefa concroi Gpti, poco mancò/ che ^à t^rzp potèfltatiokpoii 
life.cqghefle p tutto |: aia ^icUIic^a. parte del i&utto:. VqjigeiK 
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do il quarto aimo^ dacdiè Belifarìo avea approdato alla rivie-^ 
ra di Napoli , T Italia , pel cui regno (i guerreggiava tra' Gre« 
d, e' Goti, fu vicina a divenir la preda de' Franchi. Teode- 
berto re deli' Auftraiia in quel tempo , rigettati gì* inviti tan^ 
to di Gtufliniano, che de' Goti, da cui nel principio dell^t 
guerra era flato chiamato in confederazione, avea in conclur 
uone fatto promefla di ilarfì neutrale. Nondimeno veduti gli 
avanzamenti de* ceiàrìani , temette per ventura , che Giuftìnia-* 
no, debellati i Goti, e riacquiftata l'Italia, non s' invogUafTtf 
eli cercar ragione degli ftàti delle Gallie } o perchè volefle , 
mentre gli altri fi confuma vano, eiplorar le cofe d* Italia, co- 
minciò a mandar fbtto nome de' Bof^ognoni dieci mila de^ 
iiioi in aiuto de' Goti } e la venuta ai quefla gente fu in fatti 
di non piccolo impaccio all' imprda de' Greci ^ Circa un an^ 
no dopo vedendo le forze degli uni e degli altri grandemente 
efaufte e indebolite^ Teodeberto ù rifolvè, non oftante la giù** 
rata iseutralità, di aflaltar T Italia e fottometterlà al Tuo do^ 
minio. Credettero i Goti In fui prindpio, die i Franchi ci 
venii&ro còme amia in loro aiuto, e però non che gl'impe-^^ 
diilero nelipaflàsgio, magli lice vettero lietamente , finché co^ 
minciarono effi i primi a provar la loro nemica barbarie , al** 
lorchè furono penetrati nel cuore della Liguria fin pfeflb Mi^ 
bi», :e Pavia. Cosà i Franchi diedero due fconfitte a' Goti^ 
ed. ai Grecia prima die fi fapefie bene , a che fine foflero 
calati in Italia^ Ma il rie Francefe non el^ altro frutto di 
qudU Imprefa, che l'onta d'una temeraria ed ingiufta inva* 
itone , e della perdita dei due terzi della fua ode numerofk # 
Perciocché non trovando akro da fomentar le fue genti, che Proiùf.ìì$.^ 
buoi, ed acqua (talmente era àndie la miglior Contrada d' ^'^^' 
Italia ridotta a folirudine, ) e per le acque , che beveano non 
avendo forza al digerir le qualità del cibo , una à fiera dif«< 
ienteria atcacof^ 1' armata de*^ Franchi , indeboliti e fiacchi per 
altra parte dalla qualità della {Ragione e del clima più cald^ 
che il lor pae(è, talché vi perivano miferamente, perché H: 
ealdo, « il difetto de^ viveri, cagion del morbo, ne toglie- 
vano aqcor il- rimedio* Partito CQn gli avanzi dei fiio afmtto 
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efercito Teodeberto, poco ftettero i Goti, e per vari fortune^ 
accidenti, e per induilria di Belifario a mancar di viveri an-i 
cor effi }. ficchè poco pareva, che potefler' durare contro i Ra# 
mani . La qual colà intendendo i re Francefi , cioè Teodeberto 
Suddetto, e i fuoi fratelli, mandarono ambafciadofi a Yit^e, 
per oflFrirgli pronto Ibccorfo , dovè i Goti voleffer dividere iÌl 
dominio a' Italia con effo loro • Belifario;, che fu di qaefta 
trofa ayyif^to, .mandò altresì fuoi, miniftri. al re Vitigc, a fine 
di rimoverlo da ogni peniìero. di. far le^be con altra gente ^ 
f far intendere a lui., ed a! capi de'Gpti^ che qualora, deli^ 
heraflerp di cedere parte de' paefi Italiani , che avèan tenuto 
innanzi, il più ficuro partito per loro era di trattare accordi 
con Giuftiniano • Prevalfe nel configlio, de' Gjoti la. propofta di 
Belifario^ e licenziati i Franchi, m.conchiufb di. mandar incoa-* 
tanente ^ambafciadòri a Còftantinopoli, per trattar della pacete 
Continuavafi in. quefto mezzo T aifedio. di Ravenna, dove l 
Goti s* erano, ridotti col meglio delle lor forze, ,. fuperiori fen-' 
za còmpàraiione a quetle.de' Greci, aipetitaodo le détenninar« 
zioni della corte di Coftantinopoli. Giùnfero in fatti gl'inviati 
dell' imperatore con lettere, pejr cui. egli lafciàva T arbitrio a' 
fuoi capitani ed agenti di partir il dominioj d' Italia* co' Goti ^ 
e di por fine, alla guerra.^ Belifario,. cui, fotìfei portamenti d* 
Antonitia fiia moglie, che s' impacciava: fòvranamente in tutto 
Piw^p.iii.z il governo della guerra ^ rende vaoQ fempre^piu qdiofoy trovò 
^.y/^''^"' tutti i capìtoli inferiori inclinatiflìmi, al partito . d^Ua pace, i 
quali, obbligati a cxif daBelifatiò; medefimo, diedero il parer 
loro per ifcrittp, in cui anche dichiararono ,.. che l' armata ce- 
fariana non baftava affolutamente a far fronte a' Gotu Ciò noa 
ottante vinfe la fermezza, e il . inaneggio di Belifarip , , il quale( 
avendo per f^ete pratiche fatto, appiccar fupcp ;a' màgazzint 
di Ravenna , ftimplò maggiormente i.Gpti aU* refa.E fu air, 
Ipra, che le- donne delQpti, vedendo sì fcarfa e si mifera J'ar- 
mata de'Gjreci, differo ^ran villania a' loro uomii», che.s'/era-. 
np dati per vinti. Un fatto si rilevante d' enyar.vincitprè nel- 
la capitale del regno d' Italia^ e di ricéver, prigione il reVi- 
^ig? ^pn forze $i4ifuguali, gipY<). . piuttqttp a JfeUfarip. per cp&t 
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oliargli là itima de' nemici , che per quietar i ibfpétti j la ge^ 
losia , r odio de' fuoi . Non potevano i fuoi malevoli metter 
fofpetto neli' animo dell' imperadore , che Belifario fé V inten- 
defle co' Goti , e veridefle loro gì' interefli del fuo signore ^ 
eflendo manifefto, che fuor dell'altrui afpettazione * egli avan- 
zava forteqiente l' imprefa . Cercarono perciò di far credere 
a Giufliniano, che l'intraprendente capitano macchinaHe di ri- 
voltare all' efaltamento fuo proprio gli acquifti , ed occupare 
per fé il regno d' Italia • Cotelto foQ)etto potè tanto più fa- 
cilmente annidarfi nelTanirtio dell' imperadore^ perchè egli ftef- 
(b ebbe di quello qualche timore avanti la fpedizione della 
faa armata in Italia i e però Belifario era.ftato nel frangen- 
te di fua partenza obbligato a giurare , eh' egli , vivendo 
Giuftiniano , non avrebbe mai prefo titdo né d' imperado- 
re , né di re d' Italia • Se non vogliamo negar fede a Pro* 
copio , dobbiamo credere , che, il (ùo. erpe fia ftato fedele 
alle fatte promefle , e che quantunque (bllecitato fortemente a 
volerli prendere la corona e la porpora dai Goti medefimi ^* 
che fi offerivano di riconofcerlp ed ubbidirlo come loro fovra- 
120 , ubbidire francamente agU ordini della corte ^ che lo ri- 
chiamava in oriente. Il motivo, die adduffe la corte, per ri- 
movere Belifario dagli affari d'Italia, fu il bifogno , che v^ 
era dell' opera fua per la guerra Pérfiana , ai . governo della 
quale egli fu di fatto mandato incontanente • Non dobbiam ta- 
cere , che la guerra allor mofla dal rè di Perfia contro l' im- 
perio era ftata cagionata per opera e per raggiro de' Goti , 
i quali fecero in quella congiuntura quello appunto, che cen« 
to e ducent' anni prima avrebbono dovuto far i Romani per 
Scurezza dello flato loro, fé avelTero avuto, come abbiamo 
dffervato altrove, fulEciente- cognizione della Sctzia, o Tarta- 
rea Afiatica. Avevano i Goti, mentre che correvano sbara- 
gliati e sbattuti dall'armi cefaree', rilevato ne' loro configli ^ 
che gì' imperàdori Romani d'oriente non s'erano mai mofli 
a'diSurbare gli ilati de* barbari : né in Italia, né in altra parte 
dèir occidente , falvo die quando effi, erano in pace coi re di ^rocop. j;y i 
Perfia. MoiS da quello rifleffp, a finerdi igravarfi affatto, a' 
YOU U n 
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di fcemar il péfo, che cu-amai ftàv4 jpér opprimerli , della gué&-^ 
ra, mandarono fegretamente due ecclefìailici , probabilmente, 
ariani , un prete , e an vefix>yo , con lettere al re Perfiano ,' 
a. fine d* indurlo a romper la pace con i Romani . Ne in fatti 
riufcì lor vano il difegno^ perché^ quando meno fé ne teme«> 
va , le Provincie Romane furono oftUmente invafe 4^> devailate: 
dali^ armi Periìane . 


CAPO QUARTO. 

Crea:^one di Totila in re d^ Godi vicende di Beìifane 
alla corte di Coflaminopoli ; e fua feconda 

.fpedi:(ione in Italia, 

, « 

IVientre le cofe de' Greci dopo la partenza di Bélifario an« 
davano. ricadendo per ^ dappocaggine ed avarizia de' mìnillrì^ 
che fecero vie maggiormente conofcere agi' Ita^ani ^ com' efli ^ 
per uicir d' un leggìer laccio ^ s' erano meffi tra ceppi e tra 
catene^ coIFaver voluto rinnovare il nome d'imperio} iGoti^ 
che già per quefta ftelTa mala condotta de' loro avverfari avea^ 
no cominciato a riacquiftar credito e favore , molto più ga-* 
gliardamente riforfero , quandO| per la prigionia di Vitìge e per 
la morte violenta d' Idebaldo , il quale al rifiuto di Bélifario 
^ era fucceduto per opera male di poi ricompenfata del ge« 
aerale Uraia , fu innalzato al regno il gran Totila . Lo fiorico 
Procqpio part^iano de' Greci, che fcrifie dopo la morte di 
lui, o dopo la diftruzion de' Goti, e che perciò non potea 
avere fHmolo alcuno di lodalo più del giufto e del vero^ 
r.tih. iCK parla in più luoghi della fua ftoria delle azioni di queflo re 
barbaro in tal maniera , che appena fra gli antichi eroi , che 
ci preienta la ftoria Greca e la Romana , troveremo alcuno 
anteporgli. Eglifeppe sa bene accoppiare il vigore elafer« 
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inezaa del governo cori T umanità e la demenza ^ la deftrez-^ 
za e Tatti vita d'un miiiiftrò, e T affetto d'un principe- amo-» 
revole , che è difficile, non arder di fdegno , quando fi leggo- 
no certi fcrittori inveir Contro quella nazione , e chiamar To* 
fila un barbaro ed un tiranno. La cura ^ che in tanta agita* it^.ic. x». 
fione di guerra, e fcònvolgimento di governo egli ebbe di 
animar gli agricoltori alle opere rufltiche j T ordine pofto loro 
per li t^uti da pagar al principe/ e dar la dovuta parte de* 
frutti a' padroni delle terre; le lettere, che fcriffe a' Romani, 
prima di {tingere d'afTedio la città, ci fanno vedere, ch'egli 
intendeva egregiamente là ragion di dato e il diritto delle^ 
genti . La caritatevole economia , che dopo la prefa di Na* 
poli usò a quegli affamati e indeboliti cittadini, perchè non 
s^affogaffero nell'abbondanza de' cibi, e la modeftia, che mo*- 
Arò nella Tua perfona ^ e fece offervare a* fuoi in 'Ogni occa^ 
fione di città efpugnate e d'acquifta^e. vittore, mede in con- 
fronto della crudeltà e delle eftorfìoni infbpportabili praticate 
dai Greci verfo quelle città, che foftenean lunghi aflfedi per 
amor dell' imperio , dimoftrarono affai chiaramente , che , fé 
il defllno d'Italia foffe llato tale, che Totila fuccedeffe in>- 
•mediatamente a Teodorico , o alla reggenza di Amalafunta j 
.«gli avrebbe fermato talmente Io flato di quefta provincia , 
<:he a gran torto fi farebbero gl'Italiani invogliati di mutar 
signoria . Ma l' imperfcrutabile voler del cielo portò al regno 
d'Italia un tal uomo, perchè la virtù fua non ad altro Ter- 
viffe , che a maggior rovina di quefte contrade per li nuovi 
Jsforzi, ch'ebbero a fare i fuoi nemici a ricuperar le conquide 
già fatte una volta . Or Totila tra per fuo valore , e per tra- 
fcuraggine degli uffiziali di cefare andò sì fattamente rilevan- 
xio la parte de' Goti, che alla fine* la corte di Coftantinopoli 
fi rifolvette di rimandar a quefta guerra Belifario , il quale, ri- 
chiamato circa quefti tempi dalla guerra Perfiana, e caduto 
in difgrazìa degli augudi, fi marciva ini un vile e difonorato 
ozio, mentre 1 Italia, con tanta fua lode riunita all'imperio, 
cadeva di bel nuovo in man de' nemici « L'iftoria fegreta ne 
fa fede ^ che gli sbagli^ in cui cadde Belifario nella feconda 

n % 
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guerra Perfìana ^ non avanzando Aia imprefa fin dove pareva 
che le circoftanze prefenti Io invitaiTero , procedettero dal tur* 
bamento e dalle varie agitazioni, in cui T animo di lui fu 
gettato per V arrivo improvvifo d* Antonina fua moglie y la 
quale eilendo per altro iblita di feguitar il marito in tutte le 
fue (pédizioni , fé n^ era quefta volta rimafta in Coftantinopolì ^ 
per riacquiftar forfè un fuo perduto amante: poi per notizia , 
eli' ella ebbe di ciò che il marito e il figliuol fuo macchina* 
vano contro di lei afTente, volò al campo in diligenza nel 
tempo appunto, che Belifario fi ritrovava nel più arduo fran- 
gente di quella guerra . Certa cofa è , eh' egli cadde allora 
da quella lovrana riputazione, in cui era flato prima apprelTo 
la gente , e che o per fofpetti , che ne concepifTe V impera- 
dorè, o per mera volontà di Teodora augufla, che prendefTe 
a far vendetta di Antonina , fu richiamato a Coflantinopoli , 
privato del generalato , Spogliato di buona parte de' fuoi te- 
ioti , e ridotto a menar , come già abbiam detto , una vita 
umile e difonorata . Ma il favore d' augufla , che tutto pò* 
te va, e che profefTava fomme obbligazioni ad Antonina, per 
<:ui deflrezza s'era vendicata d'un fuo nemico odiatiffimo, 
folle vò di nuovo al priflino grado l'afflitto ed abbattuto Be- 
lifario, allorché più che mal difperava delle cofe fue, e della 
fua vita . Il che avvenne nel modo feguente . Erafì egli por- 
tato una mattina, fecondo il fuo coflume, a vifìtar cefare e 
r imperadrice , e non fglamente non ebbe argomento alcuno 
di benevolenza e diflima, ma egli ebbe ancora a fofFrir qual- 
che affronto da' fervitori vilifSmi e ribaldi; il che fu da lui 
prefo per indizio certiffimo della fua difgrazia eflrema , in cui 
era appreflb i padroni • Ritirofli a cafa verfo fera pieno di 
tanto sbigottimento, che tratto tratto fi rivoltava indietro, e 
qua e là riguardava, come fé aveffe alle fpalle i miniflri della 
corte mandati ad ucciderlo. Così entrato in camera, ed ab- 
bandonatofi fopra il letto, pafsò in mezzo a trifti penfieri la 
notte con dimodrazioni di paura e di viltà indegniifima d'un 
tanto guerriero. Antonina in quel mezzo, come ignara affatto 
di quello , eh' era per feguire , andava preffo alla cacherà del 
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/narifo ' fpaiTeggiatido , e dava ad intèndere , che per effetto 
d' indigeltione non potefTe quella notte ripofare. Quand'ecco 
venir di palazzo un mefTaggio, il quale , traverfato Patrio e 
|e fale, fi fé' fentire all'ufeio fteffo della camera di Belifaria, 
e difTe , che veniva mandato dall' imperadrice • Come quella 
udì Belifario, quafi da un nuovo paroffifmo di paura fopraf- 
fatto , ricadde boccone fui lettd , come cofa deitinata . a mo- 
rire . Quadrato , che tale era il nome del mejQfaggero ^ gli 
pré(èntò la lettera di auguda, che diceva in fomma quefle pa-^ 
role . * Tu fai , amico , ciò , che ci hai fatto ^ ma io , che siji. «, fo^ 
^ fono alla tua moglie fommamente tenuta, voglio per cagion '**^* 
^ fua perdonarti ogni cofa, e fare a lei la grazia della tua 
^ vita . In lei d' ora innanzi fonderai le fperanze e della tua 
^ falvezza e della tua fortuna: ma fappi, che con i fatti hai 
^ da darmi a conofcere , qual tu fìi* verfb di lei ' . Come Be« 
lifario ebbe lette quefte cofe, non potè per la fubita allegrez-t 
za capir dentro di fé , ma proftratofi immantinente avanti di 
Antonina, e le ginocchia abbracciandole, e Funo e l'altro 
piede baciandole , mentre ancor era pr^ente il mefTo d' augu** 
ila , per dar preilamente pruova della fua obbedienza e con* 
verfìone, chiamava la moglie autrice della fua falute, e pro- 
iettava di vokrie eflere per l'avvenire non pur amico, ma Uhifufra. 
fervo fedele. Quindi riebbe una parte de' fuoi tefori, che 
delle ipoglie di Gilimere e di Vitìge avea ammaifati , e che 
forfè erano ftati la cagion principale della fua caduta , per la 
cupidità che ne avevano Giuftiniano e Teodora . Conferta- 
gli poi nuovamente la dignità e il grado di generale, fi venne 
in' deliberazione di rimandarlo alla guerra Perfiana . Ma An* 
tonina proteftando altamente di non voler più riveder que! 
paefi,dov'ella era fiata si iniquamente oltraggiata > fi dichiarò 
BeUfario grande fcudiere dell' imperadore ( forfè che il titolo 
di patrizio , che avea prima , s' era dato ad un altro ) e f u nu. f^g. \ 
la feconda volta mandato in Italia. Corfe voce, e non fenza ^^* 
ragióne, che T imperadore efigeiSe per patto della riconctlia- 
ziohe di Belifario ,. eh' egli dovefle a fpefe fue proprie far la 
guerra contro i Goti. -Certo è bene, ch'egli vi venne raalif- 
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iimamenre fornito d'armi è di gente; il che fi attribuì gene- 
ralmente da tutti air avarizia di Giuftiniano , alle fpefe , che 
portava feco la guerra Perfiana , che più gli premeva , ed al 
emetico, ch'egli ebbe di fabbricare e di fpendere ne' teatri 
e nelle mufiche, e in fimili paflatempi. Lo fcrittore, che qui 
ièguitiamo , ci fuggerifce una rifleilione , che non vuoili tra» 
fandare . ^ La fortuna , difTe y talmente abbandonò Belifario in 

* quefla feconda fpedizione Italica , che y febbene egli per la 

* maggior cognizione del paefe governaffe ogni colà con più 
^ feniio, che non avea fatto la prima volta , ogni cofa gli an- 

^ dava a rovefcio ; laddove per lo innanzi i partiti più teme* 

* rari gli erano fempre riufciti felicemente ' . Se prefcindendo pure 
dalle Superiori cagioni della provvidenza , che il volgo igno- 
rante, ed anche gli fcrittori fi fono ab antico avvezzati a 

«chiamar fortuna, voleffimo ricercar una morale ed infieme 
naturai cagione, perchè le operazioni anche più maturate fuc- 
cedeffero meno prolpere al capitano imperiale in quefto rin- 
novellamento della guerra Gotica , troveremmo eflere ftata 
quefta , cioè , che V avvilimento e il mifcredito , in cui era 
caduto nell'intervallo corfo tra l'una e l'altra fpedizione , avea- 
no naturalmente renduto timido e dubbiofo i' animo di quell' 
eroe • Or ninno , che abbia cognizione delle cofe mondane , 
dubiterà , che gli azardofi e fervidi quelli fiano per lo più , 
che effettuano le grandi cofe , laddove gì' indugiatori , ed i 
freddi appena vagliono a guardar il già fatto . £ da infinite 
pruove , che fi fono di ciò vedute , nacque il tamo in ógni 
paefe divolgato proverbio , che la fortuna aiuta gli audaci » 
Il vero è , che Belifario fu dal fuo principe peffimamente fe- 
coildato in queda imprefa, e tutti i fuiiidi, ch'egli potè im«^ 
petrare da Coftantinopoli , farebbero appena di qualche rilie^ 
vo , per guardare una fortezza , non che l' Italia intera , e 
l'ifole, che le appartengono. Chi potrebbe leggere fenza fhi- 
pore o difpetro, che, per afTediar tanti luoghi forti, che an- 
cor erano in Italia in poter de^ Goti , e per fovvenirne tanti 
Trotojf.dtUL altri, che fi tenevano per l'imperio, un rinforzo or di tre- 
i.^ihM.iczj ^^^^^ ^ ^j.^ ^^ ottanta foldati^ e che quafi per un.lbmma 
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sfòrzo pur it mandafTe una volta ttn efercìto di mille a r piati h 
Perciò Belifario tra per quella fua o lentezza o difgrazia, ch& 
portò feco nel fuo ritorno alla guerra Italica, e T indolenza e: 
la raefchinità incredibile, con. cui fu iortiito da celare d'uo-ti 
mini, e di denari, poco più altro potè fare, che ora andare 
or fuggir di lido in lido, e guardar le coftiere del mare Io- 
nio e Siciliano . Due cofe fece egli .nulladimeno , che unite 
infieme furono forfè cagione, che la potenza de' Goti non fi 
raffermaffe , e il regno Ipro. non riforgpffe interamente in Italia • 
Benché Belifario non giungefle a tempo di foccorrer Roma^ 
cooperò forfè più, che neffmw^ ad^ impedire che Totila, pre- 
fa che ebbe quella città , non la fmantellafle , e difertaffe af- 
fatto, come egli erafi proteftato di voler fare, allorché ven- 
ne il diacono Pelagio a trattar con lui , prima che la pren« uk.icis.tz. 
deiTe . Belifario adunque, mandatigli ambafciadori , emettere, 
per queft' effetto , gli fece mutar penfiero . Meffagli fotro gli 
occhi la dignità venerabile di queli' antica città , la cui rovi-» 
Ila cagionerebbe etema infamia al fuo diftruggitore , conchiu-'. 
de con quefto argomento. * Se -tu farai vincitore di quella* 
'- guerra, col diftrugger Roma, porterai la perdita d'una cit-». 
^ tà non d'altri, ma tua; laddove, confèrvandola, accrefce-* 

* rai il prezzo della tua vittoria col poirelTo della principal 

*' parte delle tue conquide . Ghe fé poi la fortuna ti farà con-»» . 
*' traria, reftando Roma in piedi per tua mercè, potrai ob- 

* bligo e grazia incontrarne dall' imperadore : dove che fé ta 
^ la Ipianaffi , non ti rimarrebbe luogo da Iperar clemenza ' ^ 
Tra per quefte ragioni , eh' egli fteflb potè penlare , e per la 
naturale fua umanità fi rìfolvé Totila di non atterrare le mu^ 
ra di Roma . Ma il feguito di quella gueìrra diede forfè a lui 
motivo di pentirfi di fua clemenza e occafione a' fuoi Goti ^ 
e ad altri barbari confederati di biafimarlo j poiché poco do^ 
pò venne fatto a Belifario di ripigliar la città, e di fortificar^ 
vifi di buona maniera . Or in quefto frattempo che i Greci 
ritennero Roma , Totila mandò ambafciadori ai te de' Franchi ì 
per trattare di ftringere parentado e più ferma lega con effif 
la qual cofa quando fi foffe conchiufa, pet ogni piccioLfix> 
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corfo , che il re de' Goti ne aveffe ricevuto , poco gli refta- 
va a temere delf armi Romane • Ma i Franchi rìTpofero fiera- 
mente y che non era degno di unirfi col fangue loro chi aven- 
do in poter Tuo la capital dell'imperio , non Teppe conTervarfela. 

CAPO QUINTO. 

Spedizione delt eunuco Narfete ; e fine della gue^a 

Gotica é 

JL arti frattanto Belifario d' Italia ; e benché la parte de' Ro* 
mani vi reftaiTe aiTai debole , i Goti vi erano ancor elfi tal* . 
mente abbattuti e fcemati di numero , che poco aveano da 
confidare delle có(è loro. Giuftiniano, benché più volte facef- 
ie e rifacefTe difegrti^ per condur pure al fuo fìne Timprefa 
d' Italia j ed ora vi deftinaiTe un generale , ^ ed ora un altro i 
la maggior parte de' Tuoi penfieri era tunavia diftratta dalle 
cure della guerra Perfiana^ e più ancora dalle difpute teolo- 
giche allora vertenti . Finalmente un ciamberlano , un uffizìal 
di palazzo, un eunuco diede a vedere , che ficcome le ^ù 
gloriole a2;ioni de'. principi procedono talvolta dalla paffione, 
o dall' affetto particolare a qualche lor favorito , cosi è gran 
ventura del pubblico, quando eifi hanno d'intorno a fé perii 
fervigi domeflici perfone di gran cuore, e d'airi penfìeri. Nar-p» 
fece , entrato con gli altri eunuchi nel fervigio della corte , 
divenne in breve tempo cameriere, e molto domeftico di Giù* 
iBniano. Quindi ne' famiUari e quotidiani ragionamenri, che 
fanno i padroni non di rado alla prefenza de lor fervitori in- 
tpmo agli afEui occorrenti, diede per avventura alcun faggio 
del talento, ch'avea per le cofe di guerra e di governo j 
e fu perciò mandato in Italia con qualche reggimento di fbU 
dati barbari.; Le maniere, eh' e' tenne verfo Belifario coman- 
dante fttpremo di quella ^edizione , poflbnò farci fo^tcare o 
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di^eg^i avefle fegréta facoltà di operar a fuo modo , e dicono 
trariare ancora gli andamenti del generale , o veramente , che 
il favor , eh' egli fapea d' aver alla corte, lo faceffe ardito e 
ficuro nel difubbidire. Certo è , che per gli oftacoli , che pofe 
alle imprefe di Belifario, Narfete non perde punto il favore 
di. Giuftiniano .. 

Richiamato Belifario dalle coiè d'Italia per la feconda vol- 
ta , e difturbatl o fvaniti i progetti di mandarvi Germano ni-r 
potè dell' imperadore , e. poi. Giovanni, figliuolo di Vitaliano ^ 
Timperadore o fpontaneamente,. o tiratovi, dalle folite arti cor- 
tigianefche, cominciò., maffimamente dopo la- morte di Teo- 
dora , a entrare in deliberazione di mandarvi l' eunuco Nar-. 
fere , come quegli, che fi prefumeva già. pratico> degli affari 
d' Italia:, per eflervi- (lato già innanzi, e che dovette dalle fue 
prime pruove farfi. vie maggiormente conofcere d' ingegno non 
ordinario . Ma. Narfete: o per la. naturale fua grandezza d'ani-r 
mo, o per la- certezza ,. che avea dell'affetto del fuo signore,, 
proteflò animofamente di non*, volerfi addoffar quell' imprefa , 
iè non era convenientemente fornito di truppe e di denari, 
e. d!ogni cofa opportuna a. condurla a fine con gloria fua e; 
del fuo principe • Ottenne pertanto da Giuftinìano tutto cioy 
eh' egli volle , e icdto il fiore delle milizie imperiali^ con. la 
pf ovHioni , che credette opportune , ^U fi traffe al fuo feguito 
buon, numero di perfooe, che volentieri vennero a far corte, 
ad un favorito del principe, e. apprendere fotto lui l'arte di. 
guerreggiare . ; 

Il ragguaglio,, che ci. lafdarono di' quella fpedizione due 
fcrittori contemporanei^ Procopio , ed Agatia , può fard de- 
ddere francamente , . che forfè da molti fecoli ninna guer-; 
ra in Italia era (tata governata con più. armonia, e alcun^ 
generale più ftimato, più riverito ed ubbidito} argomento in- 
dubitabile o dell', abilità fingolarifUma a conciliarfi l' affetto e, 
la ftìma de' fiibaltemi ,. o del fpmmo credito, eh' egU ayea^ 
alla corte , ficchè non folamente niunò ofaffe .di contrappor- 
fegli , ma tutti faceffero a gara per fecondarlo . Se qualche, 
ledano motteggiatore fi ritrova va. apcor tanto ftudiofo delle 
YÓu I. a 
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paffate cofe , che ripeteffe ad onta di Narfete i tratd pk^ 
canti e fatirici , che contro d' Eutropio avea lanciati Gaudia^ 
no 9 fu in pochi mefi coftrecto , cangiando ftile ^ di portare al 
' cielo con fomme lodi la (àviezza, la defterità, la virtù gram 
diflima di quelV eunuco. I nemici {leffi , i quali da prind^ 
pio appena fi potean tenere dal farfi beffe d' un eunuco guer^ 
riero , come d* un nuovo moftro, ne fecero fubitafnente pruo- 
va a lor danno . Perocché vinto e disfatto Totila , e poco 
apprelTo anche Teia , che gK era fucceduto , non reilava al* 
tro duce fra loro da fame conto ^ tolto Aligemo , che avea 
ridotte e tutte le ricchezze^ e tutte quaii le forze de' Goti 
^ella forte città di Cuma* 

Ma ben ci fu da travagliare affai per fottrar le provincic 
Italiane dalla fervitù d'una generazione barbarica, che dipo-* 
co falli a non impadronirfene interamente, allorché il regno 
de' Goti fu ridotto air eftremo. Converrà però ripigliar quelle 
^ofe dal fuo principio, e mofhare, in quale flato foffero <d« 
lora le cofe de' Franchi , e com' eglino entraflero mi' altra 
volta in grande ^eranza d' impadronirfì d' Italia . Il Murato- 
ri , i cui racconti ci fludiamo di non ripetere , ma d' accen^ 
narli , effendo gU annali di queflo infigne lume della florìa 
d'Italia oggi sì divolgati , toccò affai leggiermente l'orìgine 
di quefta gperra , * dovendo feguitar l' ordine de' tempi , ci 
diede troppo diigiunta e difperfa notizia de' grandi progredì 
€ de' difegnt af!ai nuiggtori de' re Francefi , che viffero a^. 
tempi di Giuftinìano.« 

• Teodeberto, flgliuol di quel Tepdorico, oTierri, {M-imoge- 
nito benché illegìttimo di Godoveo, die avea con aitrì tre 
figliuoli di quefto famofo tie divifo il nuovo ftato de' Franchi 
fondato fulle rovine delie Gallie , non fblamente fuccedette aU 
B4mtdìdfi.d0 i^ porzione del regno pofieduta dal padre contro gli attentati 
^^u!**'* de' due zìi patemi Qotario, e Childeberto, die ancor vivea- 
no , -ma fu pet l' autorità e il valor fuo il più riputato e più 
potente fra i re Framcefi . Oltre la parte , che gli toccò del 
regno di Borgogna, che fu dall'armi loro unite infieme iute* 
Imamente diftrutto, avea ancor fatto fegnaiate conquifle nella. 
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Germania • V imperador Giiiftiniano , e i re Goti cerca-* 
vano a gara Tansicizia di Teodeberto^ il quale lufingandcf 
©r r uno ^ or r altro con le parole, cercava in fatti d'in- 
grandir fé fteflb fulla depreiEone degli uni e degli altri. 
Già abbiamo ceduto ^ eh' egli mandò una volta un rinforzo 
di dieci mila uomini a' Goti abbattuti , dando voce , per in- 
gannar la. corte di Coftantinopoli , che quelli erano Borgo- 
gnoni volontari , o^ venturieri ^. e che ci tornò un' altra vol- 
ta egli fte{£> con aripata numerofiilima ,, che per cattiva 
influenza del clima , e per difagio di. cibi, vi^ perà in gran 
parte . Non per quefto depoie F animo iuo ambiziofo e fe« 
roce , ma atteie ad accrefcere e di nuovi paeiì , e di nuo«» 
v.e prerogative U. fuo regno, e fiL il primo tra tutte le pò-; 
tenze , die (v elevarono> ibprar le rovine, di Roma ,. che bat- 
tefle (otto il proprio nome monete d'oro o per concefllo- > 

ne. gratuita^ o per connivenza, e. diffimulazione. deli! impera- Pr^^p., ^. y 
dorè , da cui ancmcii ottenne efpreffa confermazione , e di- p^^^if 
verno quafi investitura: delle provincie,. che efib,. e i fuoi mag- f- >7i* 
giori aveano ufurpate all'imperio.. 

Né contento a^ quefli termini, perciocché Giu(Hniano met-*i4«M.a. i. 
teva: fra' fuoi titoU quello di Francico , Germanico , Lot^-; 
bardico , mofie una grandei folle vazione. fra i barbari, che H 
erano ftabiliti nell' Illirico,, e: fu preffo- a portar la guerra^ 
contro ali' imperadore fin ibtto le mura di Coftantinopoli .. 
Nel primo fervore di qtiefto audace difesno Teodeberto fini ^ 

la vita , e lafciò per facceffore un fuo figliuolo Teodébaldo , 
giovane di. circa fedici> anni , di gracile temperatura , e^ 
d'ingegno non più» che mediocre.. Vero è, che la fàggia^ 
provvidenza del padre, colla fcelta di miniftri e uffiziaU abi-» 
tiilimi^ avea. opportunamentCL rimediato, alla debolezza e al- Danieiuhifip.. 
la inefperienza del giovane re.. -p-"^- 

A queilo Teodébaldo ^ ficcome a colui, che fra gli altri 
» de' Franchi avea li fuoi ftati più propinqui all' Italia , ri- 
eorfero i Goti, per aii^o , allorché: per. la morte di Torila, 
e di Teia fi videro arrivati a mal punto de' fatti loro. 
L' imbafciat a -tuttavia non andò -a nome, né per deliberazio^ 

a z 
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ne di tutta la nazione , nia folanience di quefti , che abi^- 
tavano tra le alpi, e il Po • Gli altri, che fi trovavano più 
lungi dair alpi , o amarono meglio d' attendere , qual avvia- 
mento prendeffer le cofe de' Greci , e qiial efito. aveffe V af^ 
fedio di Curaa, o veramente temettero, coilVinvitare i Fran- 
chi, di tirarfi . in cafa un nemico d^ aggiunta ai Greci-Roma- 
ni • Furono intanto ricevuti e Tentiti gli ambafciadori man-* 
dati a Teodebaldo, i quali in fomma cercavano di perfua- 
dere a quel re , e al fuo .configlio , che , . quando i Goti 
fofTero interamente debellati e dilbutti , anche lo ftato de' 
Franchi non farebbe ficuro dalle pretenfioni dell'imperadore; 
che però egli era cofa di comune utiUtà dell'una e dell' al- 
tra nazione , che i Franchi marciafiero in Italia in difefk 
de' Goti. Fu rifpofto a nome del re Teodebaldo, che l'età 
jijath. Uh. z. e la tenne fiia fanità , e lo (lato del regno non gli per-, 
mettevano di entrar per allora a parte de' pericoli altrui «t 
Ma Leutari , e Bucellino, Alemamu di. nazione, e duci prì* 
mari delle trippe di Teodebaldo^ nel dar commiatt) adi 
ambafciadori ,^ h confortarono a non perderfi d' animo , per^ 
che , non ottante il difTentimento del re , effi farebbero di 
propria antorità venuti con potente efercito a foccorreire i 
Goti . Con molta probabilità riflette un celebre fcrittore del« 
^émidMfuf. le ftorìe Francefi , che cotefta <ìila>rdanza tra la rifpofta^» 
'^^**^* del re, e de' due fratelli capitani non fu altro, [che, un ar-. 
^ tìiizio concertato ; e ferve per apputito a confermar ciò , che 

Dti htu, Goih. {joàffe Procopio, cioè, che in tutte le varie comparfe , che: 
».4«.M- fecero i Franchi in quefta guerra , . mai non ebbero per mi-> 

ca di pceftar fervigto né a' Romani , né a* God j * ma lo fcò- 
pò loro era iempre flato d' impadronìrfi d'Italia, e di la- 
fdare perciò indebolire i due partiti, afEnchè , abbattuto 
uno, poteflero poi muover guerra all' altro da loro fteffi , e. 
non già come amvci e collegati de' Romani , o de' Goti . . 

Certamente fehza procedere ad .una diferzione e rìbellio» 
ne manifefla ^ del che non apparifce pm il nunimo £>ipet** 
to per tutto il tenore di queflo racconto , Leutari , e fiu« 
Cellino non poteano menar in. Italia^ fenza il co;iièntimento. 
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del lor signore ,: un' armata a iramerofa ^ coni^ efli fecero 
fubitarnente dopo la partita degli àmbafciadori Goti . Venne-* 
IO dunque i due fratelli in Italia feguitati da fettanta mila^ 
CQipbatteim * Con la facilità,: diié trovarono dalla parte^^ 
de\ Goti 9 non ebbero a. penar > molto , per: occupar quante 
piazze credettero efTer di bro \ convenienza nella Venezia ; e 
nella Liguria dall' alpi Retidie fino ai mar . Tofcano . Rella*' 
va perciò 1' Italia quafì divifa fra tre nazioni , che avevano 
dpminj , e tenevano fortezze in diverfe j^ovincie, Goti y 
Gt^ci-Rcvnani , e. Franchi/. Ma i .Goti vl'eraiKx dopo Id^' 
£ì;cmfitta di Teia non più ih iflato dai reggerti da lor ioli V 
elienza il vantaggio dèi (^ofto * fertiffimo ., q;aal era Cttttia/. 
dove s* .erano riticarì cjoi mc^Uo de' loro avanzi v già lareb^ 
hero in bteve rimati affatto (penti . Il refto deUa nazione di- 
spetti in vari luoghi dMtalia non teneiano nemmeno' il par- 
tilo .co9iuné ( ma o tinceramente ^ o fimulatamente altri ti 
accodarono a' Romami ^ aitrr fé P intendevano coi f*ranchi^ 
Qiiefti ijiltiini, benché non avéffero per avventura maggior: 
numero di fottezai&é , icbe quelle ., 'che ii tenevano a nome 
deir imperio ^ pure perchè avèano maggior moltitudine di 
gent^. armata 9 «he non ne aveffe NaHete, fcorrievano più ar^ 

ditìnieate per tiittQ>. : j ? 

: FrattaBt^i Teiita della pietra pareva. (jOipendere dalla reti<^ 
ik.&o^^ delle dtte <itik Cumà e Lucca,' F una : tenuta daiiGoti/ 
r altra da' Franchi, ed ambedue atiediate .e ooinbattutecoftan^ 
teidentfe tia Narfete . U alTédio 'e la .pr eia di Lucca conciliaro-* 
no al.géneraji Greco riputazióne graruiiffima ncHi meno d'urna** 
nità e; di. cjgnjenza , xhfi ,di viàlolre d di/ (enno^ e fu principio 
deU^ iuperiorità , ch'egli acquiftd in lappfetib fopra la parte 
de". Franchi i, e dellS incera ricuperazione d- Italia . Non era 
ora mai: ad <4cuno cpik dubbia e.oTcìnra, iche i Franchi, nel 
HXìX9Xj9 cb^. facevano dil cacciar . d' Italia i Romani,, aveflera 
in aiiimo (^i fbttometiterti non pilre gli antichi ItaKanr , ma i 
Goti ^Ddedetimii, , in Cui favore A. ibciDorfi> tingevano d' eiTer ve* Agath. m. % 
liuti .. Però .Aligetvò ,. che tuttavia fi tenea' forte in Cuma ,^''' **^* 
pensò di; volerti iiberare.a un tratto « dal di^ìxi d' u!ti lungo^ 
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afiediò 9 'e dai perìcoli ^ xon dar fé , e i fuoi, e le uìfe^tt» 
reali , e tutte le cofe de' Goti a Narfete , e farfi come iud^ 
dito vero e naturale del Romano imperio . Prefe dunque a mo^ 
(bare agli altri capi dei Tuo partito , che s' egli «ra dettino ^ 
che andaile a terra il regno deg^ Oilrogoti, più onorevole^ 
era 9 che T Italia tomafle a' Tuoi antichi padroni , che in poteri 
d' altra gente. Informati e perfiiafi i principali Goti del foo^ 
difegno, Aligetno fece intendere agli afiedianti, eh' egli vc^' 
leva conferir con Nariète , e pre& modo e tempo 0f^>ortU!*' 
no di portarti a Claffe^ fortezza vicina ,.- e^ quali einadella 
^ Ravenna, dov' era il Gni:o duce }. al quale come Ali** 
gemo fu davanti, cosi gli prefemò> £ibitamente le chiavi di> 
C)uma , e ù proteftò pronto ad ogni fuo comandamento.^ 
Incontanente tu introdotta prefidio. Romano in Cuma , e^ 
confegnate a Narfete le fpoglie reali con tutto il teforo, che.^ 
i Goti aveano. ricoverato in quella rocca f e Narfete in con-^ 
traccambio promife e. mantenne* ogni più favorevole tratta-' 
mento ad lAUgenio, e a' Goti , die paifarono fotto aUa fua! 
obbedienza . Non molto dopa i Franchi fitUa fiducia ^di ri- 
mover dair a0edio di Cuma i. Romani , ed occupale, fòt-' 
to pretefto di (occorrere i Goti ^ quella cittèt £itta quafi fè^- 
de del regno , s'erano innoltrati per quella- pafte . Ma ixh' 
tefail cambiamento^ che n'era ieguito, diflefà le maggiori/ 
villanie del mondo, ad: AHgemo, oiuamandolti difertore « tra* 
ditore della nazione . ^ 

-Età piaciuto a Narfete,. ohe Aligemo*, tornaitdo in Cu*^ 
ma 9 e manifeftando.r accordo fatto co' Ronutni , dall' altó^ 
della rocca fi facejSe veder da coloro, che di là fotto paf-^ 
la vano. 9 e fi levaiTe cotogni penfieró a' nemici di creine 
un nuovo re y eifendo <f^ otmwietao della dignità velluto 
in man de' Romani , Stettero i Franchi nondimeno ancor ftr-*^ 
mi nella deliberazione di continuar' l' imprefa guèrra contro: 
Ag.uk. ^h. 1 Narfete : ma parte vinti e disfatti' , febben in numero aflai 
^ ■ ■ ^' maggiore, parte confumati, dalie maiattieJ inpena , come «re-^* 
* • ^ dette Aeatia , della facrilega rapacità ed ^impietà loro, peff 
oui fpogUarono e profanarono tettiti 4u&ghi« facri per tutta dot 
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ve paflarono , fìirono alla fine forzati di lafciar a^ Romatii in* 
tero, e libero , per (juanto era in loro , il dominio d' Ita** 
Ùa • Sch reftava una fazione di fette mila Goti , i quali eC^ 
fendo .prima flati unici coi I^ranchi , e vedendoii ora abban^' 
donati. alla mercede de* vincitori , per tema di non dover 
trovar grazia , fi gettarono in Confa (otto la guida di Ra-^ 
gnari ^ Utututgo , o Unno eh' egli fofle • Queft' uomo au- 
dace , e di fpiritì fuperiori alla nafcita-, benché di nazio- 
ne aflai vile, fperava forfè di falire a qualche flato: e fé il an^j^c. 
colpo , che perfidamente macellino y non gli andava fallito , 
poteva cagionare nuovi rtroigimeni;!. nelle cofe d* Italia . Ben Agatu. uh. » 
conofcendo quel barbaro , quanto gli foiTe difficile di fofle- ^ -^'' 
nerfi a forza aperta contro la potenza e la riputazione già 
molto crefciuta di Natfete, volle provar fia .forte , fé pò* 
tefle o ottener da lui qualche utile ed onorata condizione 9 
quando fi arrendefTe, o vantaggiarti per via di tradimento « 
Qnedette perciò di abboccarfi con Nadete, -e fu ricevuto. 
H luogo deftinato al colloquio dovette^ per quanto appari-^ 
fce j trovarti in campo aperto . Quivi poiché ebbero alquan^^ 
to r^onato infieme , vedendo Narfete T alterezza e la pre-^ 
funzione ^ con cui Ragnari parlava <leHa rda , lo licenziò ; 
e^ probabilmentie il sbarbaro non ti curava della coticlutione , 
e difdegoava ogni pau*tito men die largo ^d onorato . Par^- 
fìffi Ragnari da Natfete \, come scegli andafle al fuo cam- 
mino aUa volta di Confà : ed ecco che repentinamente vol«» 
tatoti addietro ( come av«an per coftume di far nelle batta*^ 
glie gli Sciti % e ^i antichi Parti ^ che da lor dtfeefero ) 
knciò un dardo ^ per colpir Narfete$ ma il colpo andò a 
vuoto . Le guardie di Narìete , veduta la perfidia di Ra- 
gnari 9 e il .pericolo ^ che corfe il ior capitano ^ non iftertero 
a badar più . avana ^ e dirizzate le lor armi verlò del bar- 
baro , lo ilefero a terra • Morto coftui > T audacia ed il co« 
raggio del <fuatò av«a^ foào fbilemito là reticenza di quella 
£uione , j Goti trattarono finitamente la • refa ^ e Narfetc. 
concedette loro fenza difficoltà alcuna la vita. Bensì per ifpe« 
gnere affatto ogni . femenza di guerra volle ^ che <{ue' fette 
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mila Goti tutti pa0';^ero a* Coftantinopoli , non s* aificuranda 
abbaiianza , che tanti uomini ufati all' armi poteiTero ilare in 
un paefe i^gnòr^giato per.taiiti anni dalla lor nazione, (en^ 
za pericolo d'eflere ftimolati' un'altra vòlta a foUevarfi. Cosi 
ebbe' fine il famofo. regno de' Goti;, che efféndo fiorito molti 
anm ,• ' andò poi per non minore Tpazio di tèmpo ora crollanF*^ 
do , ora rialzandofi ^ ^ finché fii. dalla virtìi di Narfete atterra-, 
to affatto ed eftiiito . : 
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, Effeui , che quefia. guerta recò alt Italia .. 

... - * 

on nù fafò* io^ a; riflettore , quello , ch^ ^ grande annàli-i 
^a Italiaijio in mphi li^oghi dèi tèrzo!tomo>oiFervò. intomo' al. 
carattere, di queftp regno barbarico., vituperalo, foverchia-: 
mente da mc^ti per un volgar pregiudizio nato dalla, igno-^ 
ranza deilQ btiorte^ f^prié, <la altri; per un cbtal . affetto al no-, 
me Romano , e da altrij mofE Hnalmente da un lodevole ri^w 
fpetto di religione;, per ejQfere flati i Goti generalmente eren 
tici ariani... Mg qu^ìunqjie cofa debbafi ;dire degli Oflro- 
goti , che donunarono T Italia nella prima metà, del feflo fé- 
colo, certo è; che peggio ne avvenne a> quefia provincia 
pe? lo riacqoifto ,> che^ ne. irrippefero e che rie fecero, i Gre* 
qi . E pof&am dir fern^amente , che niuna invafiòne di gen-. 
te flraniera, ecjcetniaÀfbrff gli Unni., non fece mai maggior 
danno, che quefta pi<:cola banda di - truppe, imperiali, le.; 
quali ci vennero, col nome di liberatori* JGori e* Longobar- 
di , come vedremo fra. poco. , eflendo. venud in Italia con. 
animo di occuparla e flabilirvi dimora,, condufiero.fèco mo* 
gli, fì^iuoli, fervi, ed arn^enri^ e roba,, quanta efii aveva-; 
00 ; . per le quali cofe compenfarono in * pàrt^ il * guaflo e< 
la rovina, cbs menaconft al primo, arrivo:, l Cimbri, fteffi^ 
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che di tanto terrore einpiiefòno V amica Roma/ vioti 
fine, e disfatti dà Gàio Marb \ con gli aviansi j che .rimar 
fero dalle (confitte ricevute ^ rii)x>rar!C&o por tuttavia in xpicd^ 
che parte le ftragi^ che averano fatto da ptitna. Alèunt bor* 

§hi. ancor' fono tra i confini ddl Veronefe ^ del Vtcemino e Maffdrerons 
dentino , dove fi paria il proprio . e antico idioma. Teutoni- ^jJiJ; ^* ' 
co, e, che più è, il dialetto "SafTonico in corrotto: pruova 
«ITai chiara , . che cotefté generazioni diicefero da certe oolo- 
nìe di Tedcfchi ^ ^ chiamati Cimbri , che dopo la Xuddetta 
tnemoralùle . fconfitta ottennero, di' campar la vita fu quel- 
le montaone» . i ^ 

Ma m ipedÌEÌone de' Crfed tentro (fé' Goti ninna ipe- 
sie d^utilità potè cagionate aÌLMtalia , e fece. tutti. Idanni'^ 
-che può fare un' invafiòn di nemici • Si flurbarono ' primie^ 
ramente A Goti, le famiglie de^. (piali ftabilite per varie 
contrade avrebbon potuto ripopolar V Italia , e farla per av- 
ventura riforgere ali' antico valore ! . Né i Gied , venuti in 
<piccol numero a guifa di . paiTaggieri e faccomanni ^ erano 
per lafciar né figliuoli , ' né famiglie in còmpenfo di quelle 
generanoni, die diffa-uggevanait'- rer. altra parte lo fcaiifo nur 
-mero deUe truppe imperiali . non tolfe già , ch^ effe noti de- 
vMaflero i' Italia , come avrebbe fatto un' armata grandiffi- 
^a'd'invafori « Le uéciiìoni^ che fegoirot» nelle battaglie «, 
moh erano al. certo di gran confeguenza. ; mjt come quella 
'guerra fi fece« per via di àfTedi continui, che ora i Greci ^ 
« tantoftò i Goti , e poi di nuovo i primi ponevano alle 
<ittà ed ai. caftelli occupati dalle parti contrarie^ malagevole 
<ora farebbe a numerare le migliaia di perfone ^ che j)e]i- 
-fono di fame,. e di difagio, e dipèftiienza per quefla cagio- 
ne • La guernigione ^ che trovavafi nelle piazze afTediate ^ 
ìntefa folo a proccurare per iè gli alimenti, per fare il più ^ 
che fi poteiTe lunga difefa ,. Jafciava tutta la moltitudine nér 
la miferia ì e il fangue e la vita degl' Italiani cosi dall' una 
parte , che dall' altra contavafi per nulla • Né gli abitatoti 
<lelle campagne . erano però èienti da quefte calamità, e.lv* 
l>eri,dal^ pericolo di morir della fami:.. Gred. e Goti fcotre»- 
VOL. I.- p 
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do a piccoli' battaglioni tutta V Italia , s^ ingegnavano ptt 
lo più di ractogliere quanto potevano di viveri , per effeme 
provveduti nelle città , ^ove u acquartieravano , o dove a^t-* 
tavano d'effereaifediati^ e perchè i nemici, venendo appreflb ^ 
- • non trovaffero donde nodrirfi . Nel ten^o fteflo . diftorbavafi 
. fortemente la coltivazione , e tra per le biade , che fi confu- 
mavano a bello ftudio, e quelfe, che s'impediva di feminare, 
fpefib j ed in più luoghi nafceva orribil fame , la quale , paf^ 
K proicp. di iando ìL più delle volte in malor . epidemico e in peftilenza , 
t'fó f^'ii;^/* <^a^nava fieriffime piortalkà. Né età punto minore il gua* 
fto 9 che avQva a patir l'Italia rifpetto ali* oro e a tutti gli alta 
^neri di ricchezze , che .dopo le pàflate rovine vi Rimaneva ♦ 
appena le fcoriene rovinofe degli Unni e de' Vandali nel quirh* 
to fecolo pofTono paragonarti con le indicibili ruberie , eh' eb- 
he r Italia a (offrire (òtto l'imperio diGiuftiniano da' capitani 
-Greci) i quali in diciotto anni, che durò quella guerra, eoo 
ihfaziabil cupidità, e con indicibile diligenza andarono .ammaP- 
fando ori , argenti , pietre , vafi , ftatue , e quanto di fpiccio 
e di preziofo fi ritrovava. E comechè' al fèrvizio de' lor' prin- 
cipi , e al fucceifo dell' imprefa: foffero poco attenti , e molto 
diicordanti fra loro } par nondimeno , che in . una cofa fa- 
ceffero molto bene^ a gara , a chi più e più tofto arricchire 
»del|e (poglie della mifera Italia^ né più gli amici, che gl'inir 
mici erano rifparnuati. Il numero de' condottieri 9 che furono 
mandati con Belifario nella fua primiera fpedizione, fu grande 
fuor d'ogni proporzione 'riipeno alla poca quantità de' foldati j 
ed effi per lo più fi diportavano come generali indipendenti 
daBeliiario, appunto per poter far quello, che. (peravaho do^ 
ver loro apportare maggior preda e guadagno. Belifario, cor 
.me ricchiffimo e grande eh' egli era di ca£a fua , e per rispetto 
della fua dignità, doveva ingoiarfi fhrabocchevolmente e a di- 
fmifura più degli altri, e lafd^e ancora, che Antonina fua 
moglie , Teodofio amante di lei e fuo maggiordomo , e Bdi- 
^ere , genero di Antonina , con tutte le altre creature dr quella 
famiglia pigliaffero e divoraffero a tutta forza , e però mal po- 
teva impedlf e le ruberie degli altri uffiziàli . ' Procopio , che 
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pur dovea^9 ieri vendo quéift'a ftoria, aver rifpetfa a molti, che 

ancor viveano e. fi trovavano in pofti, mal potè palliare e 

mafcherare la loro cupidità d'arricchirei la quale più d'una^ 

fiata fu cagione 9 che le operazioni della guerra andaflero «d-^ 

la peggio per V imperadore , nut però Tempre cou njaggior 

rovina delle città e de^ popoli Italiani abbandonati fenza Toc- l'raci»/».^;^. 2, 

corfo , e caduti e ricaduti o in mano de' nemici., o nella lo^li!'^'*'* 

fame . Or quefta fu la famofa liberazione d'Italia , la quale 

celebrando i poeti , portarono in cielo il nome di Belifariq e 

di Giuftiniano . , • • , . 

• • • 

Vera cofa è, che fotto Narfete, il quale (enzi' alcun titolo 
particolare pèdi proconfolo, né di efarco^ né di prefidente 
rimafe al governo d'Italia, quella provincia fu alquanto rifto-» 
rata dalle paflate. rovine; non folamente per la cura, ch'egli 
fi prefe di rinnovar d'edifizi le città ftate diftrutte, e per il 
buon ordine, che fi ftudiò di mantenervi} ma ancora perchè 
cflendo totalmente ceffate le guerre , potè non meno ne' vil- 
laggi , che nelle grandi città rifarfi pur un poco d' abitatori, 
per la moltiplicazione, che vi recarono così gli antichi villa- 
ni fcampati da tante ftragi, come gli avanzi ancora della na- 
zion de' Goti , di cui non è da dubitare , che gran numero 
rimaneffe tuttavia in Italia dopo il fine di quella guerra. Per- 
ciocché quantunque moltiffimi foffero periti in varie fazioni , 
e Narfète aveffe mandato prigione a Coftantinopoli V ultimo ' 
Squadrone, che s'arrefe a Coma, e molti finalmente debba- 
fiipporfi, che fianfi ritirati ne' paefi de' Franchi e degli Ale- 
manni e altrove , per tema di non poter viver ficuri fotto il 
dominio de' vincitori j certo è nondimeno, che infinite fami* 
glie difperfe qua e là per varie contrade d'Italia, vi rimafero 
tuttavia dopo il fine della guerra , e molti paffarono alla di- ^^fp- uh. % 
vozione e all' obbedienza de' Romani fino dal tempo della pri- 
ma fpedizione di Belifario . E da tutto il racconto d' Agatia 
rifulta manifefiamente , che da quegli in fuori, che perfiuero- 
fio armati fino all' edremo , tntto il redo della nazione non^ 
fu più oltre inquietato da Narfete , ma lafciato a modo de- 
gli altri naturali d'Italia viverfi pacificamente • E febbene^ 

p 2 
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forfè è da credere , ò per legittime vie o per prepo^ 
tenza de^ roiniilri ceiareì fofieio privati di parte di quegK 
averi, che fono i re Goti aveano o ufarpati o acqtuftatt, 
ciò non tòglieva il vantaggio, ch^ ricevea l'Italia dalle per^ 
fone loro : arni quanto più vi recavano poveri , tanto 'mag^ 
giore immolo aveano èà ftarfeiie nelle campagne a tiìenar 
vita femplice e laborìofa , e pero più utile in generale alla 
popob^ione . Né effi etano alieni da un fimil genere di vi« 
ta , giacché molti ve n^ ehhe ne) maggior li^lro e nel fiore 
del -regno loro, che non ifdegnarono d' andariene ad alitare 
flette alpi. Ma queftò pacifico e tranquillo ftato, in cui fi man* 
tenne V Italia iotta il reggimento di Narfete , non durò più , 
che fedici anni , dopo i quali queifta fempre travagliata prp^ 
vincia ricadde in peggiori mali , che prima • 
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CAPO PRIMO, 

Fine di Narjete : origine di Longobardi , che a quel 


tempo affakaron H Italia, 


F 


inchè viffe Giu{l;inÌ3nQ^ per molte phiové, eh* egli aU>ia dato 
ae' fuoi ultimi anni di debole e vacillante cervello , lafciò tut- 
tavia . al governo d' Italia queJIo fteflb , che Y aveva . col fuo 
Valor conquiftata • Morto queir imperadore quattordici anni 
dopo il famofo còcx]uifto y Narfete y qual che fi fofls il mo^ 
tivo , perdette o fu vicino a perdere col favcM: ^ella corte^^ 
ancor la fua dignità e il fuo comando. Sofìa augufta e mo« 
glie di Giuftino fecondo , che (\ lafciava da lei a gutfa di fan- 
ciullo governare e guidare^ non avea Tiftefla affezione verfb 
un Viecchio eunuco,. che Giufltniano avea verfo un antico fuo 
ed amorevole familiare • Queftà difierenia badava fola , per- 
chè alcuno degl' ipimici di Narfete , che non gli poteano man- 
care fra gli fte0l Italiani ^ e ipezialmenté fra i grandi y che 
mal fbffiivano d' efler tenuti a freno , tentafle di fbppiatto o 
con. occuhe calunnie o lettere anonime dì mettere nella di« 
fgrazia della nuova corte un antico favorito. Senza che Tim- 
peradrice, giovane, ambiziofa ed avida di fioreggiare, do- 
vea di per & fiefla molto inclinare ad iicmalzare ai principali 
ufiìzi e governi i fuoi amici e i fuoi divoti ; pìecchè V effere 
ilato nel favore e nella . confidenza d' un principe è talvolta 
un potente motivò d' effere efclufo dalla grazia del fucceffore, 
come im celebre e valente minifbro del prefente fecolo ha con- Umùrtufedi 
affata Ma fé Teumico Narfete fofle o no richiamato dal fuo ^"^''^ 
governo in fegutto a tutto qiieflo; e, fé égli irritato per qiie- 
Ih novità del fuo onor. vilipefo iuvitaile i Longobardi. in. Ita- 
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ila 9 per far iue vendette contro V orgog^ioia Sofia ] nióno è 
finora, che abbia argomento lufEciente per accertarlo*. Fatto 
.fta, che circa due anni, dacché Giuftiniano finì di vivere, 

^^* S^7* mori ancora Narfete • £ -come la virtù e la riputazione di lui 
era il fblo propugnacolo, che guardafTe l'Italia dalla cupidità 
de^ barbari , che V adocchiavano , cosi la fua morte rifvegliò 
in queili quello fleiTo penliero di occuparla, come nuova e 
mal difefa preda , iiccome già la morte di Teodorico avea 
cagionata agi' imperadori Romani la voglia di riunirla all'im-- 
perio . Ma dove che gì' imperiali andarcMio per molti anni 
icorrendo e fuggendo per l'Italia, e folamente dopo lunga 
guerra riufci loro di ripigliarne il dominio, che poi appena 
ritennero pochi anni } i Longobardi non molti meii dopo morto 
Narfete , gettatiii in quefta bella parte d' Italia , che da loro 
prefe poi il nome di Lombardia, la ritolfero' preftamente all' 
imperio ,' e jion che ne foffero fcacciati dai Greci , che ansd 
tanto s'allargarono in procefTo di tempo dopo le prime conr 
quifle I che appena lafciarono agi' imperadori piccioUflima parte 
della bafla Italia • 

I Longobardi , nazion fenza dubbio Germanica , ufcirono 
nncor efli, fé crediamo ad alcuni autori, dalla Scandinavia , 
rome i Vandali e i Goti . V è ancor chi pretende , che fof- 
fero una flefla nazione coi Goti, e che non per altro pren« 
deiTero nome diverfo dal redo della nazione , fé non per ca«^ 
gione della barba , che per qualche lor nuovo capriccio s'in^ 
vaghirono di portar lunga, dove che gli altri la fi tagliavano. 
£ Torfe molte furono nella Germania quelle nazioni , che per 
unoflefFo motivo ebbero lo fleffo nome. Comunque fia, quelle 
genti , di cui noi qui prendiamo a parlare , già erano ne' pri« 

AM, ;i7. mi anni dell'imperio di Giuftiniano fiate nelk Paraionìa , dove 
le avea poco prima ccMidotte ( non fi fa d' onde ) Aadoino , 


* Io non trovo maggiore probabiEtà ndP (^unione de* moderni ftorid, che 
trtttafi di favola e d^impoftura r amica tnKfinone f un mono piccarne iifciio 
di bocca air ìii^)eradrìce conerò Narfete , e delie troppo bene accomodate vc^fie 
dell* eunuco,* che nella relazione più comune e pù vdgau & coloro» che lìco- 
fiaiot» fott'akra di&niina le parole di Pèo)p diacono. 
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cBe fu il nono o il decimo re di quella nazione .- Prima di Pénuue.tif. 
Temre nella Pànnonìa y effi aveano avuto lungamente a con- Pitli>^^ui.\ 
tendere con gli Eruli probabilmente nella Moravia, e non iyx-^^iirer.itau 
rotto fenza rivali nellìv nuova ftanza, che fi cercarono. Pe- ftiiiuci^^ 
rocche venuti in diflfenfioiie coi'Gepidi, tutti popoli della fteffa 
origine de* Longobardi, cercarono, gli uni e gli altri. o d'ac* 
crefcere le proprie forze con gli aiuti deir imperadore , ò al- 
meno di dar pefb e riputazione al fuo partito col vantarne 
i' amicizia e la lega . * Mandarono per queflo ambafciadori a 
CoftantinopoH : ma Giuftìniano , che non potea avere in ciò 
altro intereflfe ,- che di umiliare amendue le nazbni , e invi-- 
fchiarle ed accenderle ancor davvantaggio nelle lor gelosie ^ 
òr fi moftrava inchinevole . ag^i uni , or mandava aiuto agli 
altri. In cotefte guerre de' Gepidi cominciò il famofo Alboi- 
lu) a darpruove del fiio valore .. E perchè quello , che di lui 
racconta lo ftorico Longobiirdo , ferve a far conofcere non fo-» 
lamente il proprio carattere di quello re , ; ma il coftume della- *^^ dica. Tì^ 
nazione in generale , credo qui opportuno di riferirio . ^' *^ 

- In una delle prime battaglie , che diedero i Longobardi ^a' 
Gepidi , come nemici , la quale durò bene a lungo , prima^ 
che fi vedefle vantaggio alcuno né dall' una né dalF altra parte ; 
s'incontrarono per ventura i figliuoli dei due re, Alboino figliuol 
d'Audoiiio, e Torifmondo di Torifendo re de' Gepidi. Ven* 
nero i due giovani guerrieri a fingolar pugna tra loro, eTo* 
rifmondo vi rimafe morto. Per la qual cola affitti e fconcer^^ 
tati i Gepidi voltaron le fpalle , lafciando la vittoria a' Lon-» 
gobardi. Quefti, ritornati cosi vincitori e trionfanti alle lor 
fedi, domandatona al padre , che in premio di si bella vittot 
ria riceveffe per l' avvenire alla fua mènfa il figliuolo , affin* 
che egli fòfle fuo compagno né' conviti, come ne' pericoli 
egli era . ' Voi (apete , rifpofe Audoino , che. io non potrei far 
^ quefto , lenza violare i coftumi della noftra nazione , fecondo 
* i quali non èpermeflb, che il figliuolo del re pranzi col j>a- 
^ dre, s'egli prima non prende l'armi d'un re d'altra-nazione 'n 
Udita ^ quella rìfpolla del padre , Alboino prefe fèèo quaranta 
giovani folaaiente , , e fé ne andò .a travare il ne de' Gepidi 
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Tori&ndo ^ al quale ihanifeiEò inunandóeike la cagione déià 
fua venuta. Torìfendo lo aci^oITe cortefemente , ed iavitato » 
mangiar ieco fel fe^ federe a delira nel luogo fteflb , che fo^ 
lea federe Tuccifo Torifmondo. Or mentre cosi mangiavano^ 
il buon Torifendo, rivolgendo feco chi foffe prima folito di 
federgli accanta, e chi ora vi fèdefle in fua vece , cioè in vece 
del fìgUo Tuccifòre di lui, cominciò a mandar fuori alti fo^ 
fpirì , né più potendoci rattenere , proruppe in quefto tenero 
lamento : ^ Quefto luogo mi è caro ed amato , ma colui , che 
^ ora vi fiede , mi è trofq)o doiorofo oggetto a vedere ' . Da 
quefte - paròle di Torifendo {limolato un altro fuo iiglio , che 
probabilmente fu Cunemondo, cominciò con motti piccanti a 
cercar occafione di venir alle mani coi Longobardi. Ufavano 

2uefli di cinger la parte inferior delle gambe con ceni hor* 
Lcchint o faiciecte bianche • Di qui prefe a farfi beffe de' 
Longobardi T ardito Cunemondo, é dille: ^ Con quelle voftre 
^ gambe fafciate voi mi parete certe cavalle , che ci fono ; ma 

* ben vi dico io, che le cavalle, a cui con cotefte gambe lo- 
^ migliate, le fon cavalle da poco ' . Allora un Longobardo bre- 
vemente rifpofe : ^ Vieni in campo , e colà , dove fono fparfe 

* le offa del tuo fratello, come d* un vii giumento in mezzo ai 
f prati , tu potrai certo provare , come quelle , che tu chiami 

* cavalle , fappian menar di calci \ Non poterono i Gepidi fo* 
ilener F onta ^ fentirii rinfacciar le paffate fconfitte , e preli 
da fiera collera , paffarono alle villanie , ed alle ingiurie fco- 
perte. Cosigli uni e gli altri dilpofti a combattere, tutti met- 
tono mano alle Ipade.^ Ma il re alzandoli frettolofamente dalla 
tavola ^ e gettandoli di mezzo , con preghi e con minacce con- 
tenne gti animi agitati, mollrando, che non poteva effere grata 
a Dio la. vittoria, quando altri uccideva il nemico in cafa fua« 
Cosi dalle ingiurie, e da' contraili tornarono alla tavola, € lie- 
tamente < finirono il convito. Quindi Torifendo tolfe le armi 
del morco figliuolo, e. le diede ad Alboino, il quale, prefo 
commiato js tornato il padre, fu di poi ammelmo alla fua ta- 
vola . Ma non per quello ebbero fine le guerre tra quelle genti : 
perciocché, morto Torifendo, Cunemondo, che gli fuccedette 
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net regno , tornò all' armi ./Frattanto la fama , che del valor 
d'Alboino, il quale quafi ad un tempo fteffo, che Cunemon- 
do, mortogli il padre , fu eletto re, fi iparfe per tutto, avea 
moiTo Clotario re de' Franchi a dargli la fua figlia. Clotfuinda 
per moglie . Né contento di quefto parentado , il re Alboino, 
llrinfe lega perpetua con certi Unni, che dal nome d'un loro 
re prefero nome, di Avari, i quali doveano abitar qualche paefe 
non molto lontano da quello de' Gepidi. Mediante quefta nuova 
lega Alboino non tardò molto a. debellare affatto i Gepidi, ed 
uccifo il fuo emolo Cunemonda., fece incaiTar in argento il 
cranio di lui, e per certo coftume comune a quell'età fé ne 
fervi poi,, come di coppa, ne' fuoi banchetti. La preda, che 
dalle foglie de' Gepidi. ritraffero^ fu grandiflima,, e lo ftorico 
dice , che i Longobardi per lo bottino diventaron ricchiffimi. 
Il paefe per altro, che abitavano., non era troppo felice, e 
però ci convien fupporre, che le ricchezze, de' Gepidi foffero 
loto, provenute dai taccheggi., che diedero alle terre dell' im- 
perio^, e dai regali, che tuttavia ricevevano tante nazioni bar- 
bare dall' imperadore . Fra le fpoglie de' Gepidi non di pie-? 
ciol momento erano, i prigioni dell! una e dell'altro feffo,che 
fecero i vincitori, fra i quali prigioni fu ancora la figliuola 
dello fteffo re per nome Rofmonda. L'averle uccifo il padre 
e diftrutta la famiglia e il regno non impedì Alboino dal cer- 
car le nozze di quèfta,priacipeffà. prigioniera*,, dacché, egli era 
rimafto vedovo della prima moglie Clotfuinda. Se motivo pò- Pmi. diadi 
litico, o ftimolo d'amore l'abbia, indotto a quefto matrimo- *'*'' 
nio, non fi può affermare j ma qualunque fi foffe de' due, 
egli dopo avere fpofato Rofmonda,. do vea averle più rilpet- 
to , * che non fece , o non dimenticarfì , quale donna ella fi : 
foffe , che quel famofo re avrebbe avuto un fine più confor- 
me a' fuoi felici priricipj. Intanto agli Urini ó Avari, ch'erano 
ftati cooperatori delle fue vittorie , Alboino cedette , come per 
porzione delle fpoglie nemiche , una parte della Pannonia , e 
fé la paffarono affai concordemente infieme le due nazioni , 
tutto che in. un paefe poco atto a fomrainiftrare . a' due po- 
poli di. che yivere agiatamente. Riaccende vafi in quefto mezzfl 
VCL, I., g 
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hi guerra d'Italia tra" Greci e' Goti. Giuftiniano augufto non 
ifdegnò di chiamar in aiuto le armi de* Longobardi , che ri* 
rtd, Murét. fuonavano allora con tanto grido per tutto . Alboino mandò 
pertanto ai comandamenti di Narfete buon numero di com« 
battenti . Narfete , come fi fu fervito di loro nel maggior bi- 
ibgno^ che fu la disfatta di Totiia, li rimandò carichi di 
doni al lor paefe il più prefto che potè, perchè di troppo 
fcandalo e di troppa briga eran cagione ai fatti fuoi. Coftoro, 
che avean provato, quanto Tltalia fuperaflfe in bellezza ed in 
bontà la Pannonia, che abitavano, con loro racconti, je con 
farne anche maggiori dèi vero le maraviglie accefero fsicil* 
tnente fra i nazionali un vivo defiderio di pofTeder quefto paefe« 
Ma o ralti0ima ftima e il timor, che aveano di Narfete, o 
un giudo rìfpetto dell^ alleanza contratta con Giuftiniano li 
ritenne da far novità* Maintefa appena die ebbero o lamor* 
te o la disgrazia di Narfete , eh* efii preièr le mofTe per paC- 
fare in Italia, e forfè che già anticipatamente s'erano appa- 
recchiati a quefto., riguardando o ali* età avanzata del valente 
^unuco, o a quella di Giuftiniano, alla morte del quale era 
facile il prefentire.^ (qhe iarebbefi mutato governo per tutto 
r imperia 


CAPO SECONDO. 

Vimaa. de Longobardi in Italia: fatti d'Alboino^ 
e di Clefi: varia^ion di governo dopo loro. 

VXli Unni, o Avari, die una parte fbltanto- tenevano della 
Pannonia , occupata da loro per i' alleanza £atta co' Longobar- 
di , furono alla partenza di quefti ultimi fatti padroni del ri- 
manente. Piiomiièro bene di render quefta nuova porzione a* 
Longobardi , dove die fallile ai loro amici il conquifto deli^ 
Italia; ma il cafo farebbe ftato notabile e raro^ e fovrana-» 
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mente onorifico alla ragion delle gemi, che regnava fra que* 
barbari , {e fofTe accaduto , che i Longobardi rìfpinti , o ri-> 
mandati per qualunque modo dall'Italia aveifero ricercato di 
nuovo le primiere lor fedi, e gli Unni fi foflero fenza con- 
trailo riilretti negli amichi termini delle lor pofifeifioni o del 
loro dominio • Ad ogni modo i Longobardi fi partirono di là Poul dUc. l% 
con animo e con fermiilima fidanza di ftabilire lor foggiorno **^' 
in Italia, e però trafTero feco e mogli e figliuoli e beltiami^ 
e quanto di mobile aveano al mondo .. £ u ne Alboino non 
contento delle fiie genti , o non s'afiicurando abbaftanza di po- 
ter con quelle abbar^^re ogni oftacdo, che potefTe nafcere al ^ 
filo difegno, raccolfe d'altre nazioni Germaniche il maggioc. 
numero , che gli fii poffibilè , e con quella innumerevole e mi*'- 
fta moltitudine di genti paisò le alpi, e. fi gettò di primo tratto - 
nella Venezia ^ la. qual provincia fu tutta, da Padova e. Mon- 
felice in fuori , con poco oftacolo occupata dai nuovi aflali^ 
tori. E perchè ella fi porcile più agevolmente confervare con*^. 
tro gli sforzi de' Greci.,, piacque ad Alboino di lafciarvi ui\ 
duca con una parte delle famiglie nobili e dell' armata \ Al* 
boino diede quel governo ad un fuo nipote chiamato Gifoifo : uììL c ^.^ 
e quello fu il primo flato di natura quafi feudale , che i Lon- 
gobardi ordinafiero in Italia. Io m'indiurrei facilmente a cre-^ 
[ere , che Alboino non meno per forza e per neceffità , che 
per utilità della guerra ablxa l^ciato Qfolfo nella Venezia con^ 
titolo e autorità quafi principale. MaGifolfo, cheeflendoforfo 
flato in Italia a militar conNarfete, era informato delle cofe 
di quefia provincia, e del governo, che vi.fi era introdoctp, 
volle , fenza afpettar più oltre i dubbi fuccefii di quella fpe-» 
dizione , cominciar ad afficurarfene il primo frutto . . Percioc- 
ché comunque foflfero poi procedute le cofe della fuan^ione^ 
egli facendofi forte nelle terre, che benché con titolo fubor- 
dinato occupava, non farebbe (lato così di leggieri difcacciato 
da chi che fi foffe. Frattanto Alboino continuò fue imprefe 
felicemente, e, prefo Milano, fu con le cirimonie militari 
ufate da' Jparbari creato re d'Italia Tanno 569, benché egli an./^j. 
non foiTe ancor padrone, né . di Rosa ^ né di Ravenna , né - dv 
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Pavia, ch'erano le tre capitali del regno Italico. Pavia coda 
al nuovo re tre anni d'afledio, nel qual tempo, per non oc- 
cupar tutte le fue forze per una fola città , mandò di qua e 
di là parte delle fue genti ad impofTeiTarii di altre terre , do- 
vunque oftacolo non s' incontraffe . L' acquifto di Pavia , che 
Alboino pare , che abbia riguardato come V epoca e il prin- 
cipio della fua monarchia, fu altresì il iìne delle fue conquide 
e de* fuoi giorni . Concioffiachè nel folenne convito , eh' egli 
fece in Verona, quafi per foleniìizzare vittoria così rilevante j 
avendo per quella fua famofa coppa formata del cranio di 
Cunemondo altamente offeib l'animo di Rofmonda fua moglie ^ 
fu per cofpirazione di. lei pochi mefì dopo ammazzato. Elme-? 
childe, che ne fu Tuccifore, e la regina vedova, che lui prefe. 
per fuo nuovo marito , . tentarono in vano di occupare il re- 
gno; e conpfciuto l' umore e l'odio, che i Longobardi avean 
concepito contro di loro per la morte d' un re cariiiìmo alla 
nazione , {% fuggirono a Ravenna - Quivi , fecondo che leg- 
gefi in tante ftorie, l'jefarco Longino, che di buon grado gli 
accolfe , fece tofto penfiero di prenderii per moglie la fteUa 
jRofmonda ; e tra per le ragioni e le aderenze , che con tal 
maritaggio acquiftava, e l'autorità, che per V u&ào fuo già 
aveva njsUe terre ancor foggette all'imperio, grandemente fi 
confidava di fariì padrone di tutta Ifàlia. Ma mentre Rofino^ida, 
Sollecitata dall' ej(arco volle levar di vita Elmèchilde , fu an- 
cor efla striata a berfi deUo fteflb veleno , con cui diede U 
morte a lui. In quefip mezzo i Longobardi nella dieta gene- 
rale , che per quell' effetto tennero in Pavia , eleflero a re Clefi^ 
o vogliam dirlo G^fone 9 il qu^le in tre anni , che durò il 
fuo regnp,. fi fece conofcere non meqo fuperbo e crudele verfo^ 
i fuoi, che v^lprofo e feroce contro i Romani, a danno de', 
quali ampliò ancora il dominio de' Longobardi. Uccifo coftui 
per cagion della fua lit)idine 9 né avendo lafciati figliuoli atti 
per l'età ancor tenera a fuccedergli nel governo, i grandi 
della nazione credettero la congiuntura troppo favorevole, per 
dar maggior rilievo all'autorità ed alla potenza lor propria, 
e cambiar il governo monarchico nell' arìilocratico , o almeno 
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tfel miflo. Egli è cofa affatto incerta , (e quando i nobili Lon*' 
gobardi s^accordaron fra loro di non eleggere un fucceffore a 
Gefìy avefTero in animo di non crearne più alcuno in avve-^ 
nire, o folaroente di continuar l'interregno fìnchè ì figliuoli 
di Clefl foiTer crefciuri in età , o che i voti degli elettori fi 
trovafTero più concordi nella fcelta di qualche perfbrtaggio ca- 
pace di governar la nazione con fbddisrazion de' foggetti. Ma 
comunque fi fofle, lo llefTo interregno; e il folo indugio dell' 
elezione ci può moflrare^ che la fucceflione al regno non erai 
ereditaria ^ ma si dipendente dai fuffragi de' principali • 
: Or fé i capi primari della nazione y come erano i duchi già 
^abiliti in Friuli e Spoleto, e in alcune altre delle principali 
città, avefTero potuto dividerfi lo flato fra loro foli, ben è 
da credere, che non avrebbero cercati altri conforti nella si-- 
gnoriaj ma non potendo per avventura ciò ottenere per le 
pretenfioni di molti altri grandi, fu forza di dividere in mag*- 
gior numero di comandanti il dominio ; e fu prefb partito di 
creare , oltre a quelli , che .già erano ftati ordinati , tre^t' al- p^ui. dUc. u% 
tri duchi in varie terrea cosi che fé ne crearono in tutto tren- ^ '*' 
tafei , fra i q^iali fu divifo il comando , che prima era flato 
in un folo . I popoli d' Italia già foggiógati e ridotti in fer* 
vitù, non potean far motto a quefla novità, che piaceva d'in^ 
trodurre alla nazion dominante > e la gente minuta , o vogliam 
dir la plebe Longobarda , parte fconcertata ancor effa per li 
tirannici andamenti diClefì, parte delula dalle parole de' gran- 
di , che davan. voce di voler folamente farla da reggenti del 
regno , durante la minorità del figliuolo del morto re , non 
iappiamo, che abbia fatto rumore al nuovo governo de' tren- 
taièi duchi : Intendimento di quefH novelli signori fu fenza 
dubbio di amminiflrar la repubblica de' Longobardi di comi>- 
ae accordo, e di difenderla da qualunque afTalto flraniero con 
lai union delle forze di tutti i ducati . Ma pofcia , ficcome 
fuole naturalmente avvenire in fomiglianti cafi, cia&uno badò 
in fatti ad ingrandire il fuo diilretto propno, ed arricchire la 
fua cafa, col muover guerre particolari o ciafcuno da fé, o 
talvolta unendofi ifij^eme due o tre di que' duchi^ che avea&o^ 
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interelTe comune in qualche imprefa: e però fi rivolfero gli 
uni ad infettar le terre e i fudditi de\ Romani dal canto di. 
Ravenna , ,gli altri verlb le alpi a far la guerra a' Francefi . 
Cotefte 4)edizioni particolari ebbero in varie occafioni vari 
fucceffi, ma nella fomma delle cofe quefta divifione di fovra- 
nità fu non meno pregiudiziale alla grandezza de' Longobar^ 
di , che allo flato univerfale delle provincie Italiane , almeno 
VPMui,^ac. eli quelle, che non «rano foggette alla nazion Longobarda.. 
IhlTcapUl I duchi, non avendo forze ballanti a conquidar nuovi e grandi 
*• *' dominj, facevano piuttofto la guerra a guifa di pirati, affaf* 

finando il più, che potevano, de' fudditi imperiali, uccidendo 
^zialmente o togliendo i ricchi, e predando le campagne ^ 
e; faccheggiando le cafe . GH imperadori Greci e gli efarchi , 
tuttoché non foliti ad effere molto teneri e fenfitivi alle cala- 
ipità d'Italia, fopportavano tuttavia quefte ruberie e quefte 
uccifìoni, che commettevano i Longobardi, afl[ai malamente, 
perchè alla fine tanto meno reftava loro a pigliare , fé già i 
fudditi erano Spogliati e tofati da' lor nemici. Con tutto quefta 
tale era la debolezza dell'imperio, che nèpotea difender le 
terre, che ancor redavano all' obbedienza di, lui, né molto 
meno ricuperar le già perdute. L'unico fpediente, che ponete 
Tauieiac.il fero in opera gì' imperadori, era di metter difcordie fra i du- 
**'^' clii, e tirar alcuno dalla lor parte ^ d'invitare e foUecitar con 

Creg,Tur.ap. ambafciate e con regali i principi Franchi, la potenza de' quali 
¥^nct\om.\ cra allora in grande eiHmazione, e far, ch'effi, muoveflero 
fsiS'^sc. guerra a' Longobardi, e li , difcacciaffer. d' Italia.- E veramente 
Childeberto re de' Franchi, moffo dal denaro e dalle prpmefle 
di Maurizio, e non diffidando di unir frattanto una parte d^Ita- 
Uà al fuo dominio, s'apparecchiò di pafiar le alpi. 11 timore 
di quefta guerra e gì) interni lamenti del . popolo Longobardo 
^ de' fudditi Italiani, a' quali il governo di tanti pie cidi .è 
fempre avidi tiranni riufciva grave e moledo; e finalmente il {o^ 
{petto, che all'efempio di Drottulfo , uno de' loro duchi, che 
Tfnu.fiac.i.% avea tradito la nazione, ed era paflato alla divozione dell'impe* 
'^' ■*''*• radore, altri faceflero il fomigliante, fu d'uopo di procedere^ 
4ppo un interregno di . dieci . anni , all' elezione di . un nuovo re. 


\ 


LIBRO VII CAPO Iir.. iif 

CAPO TERZO. 

Di Autori ter(o re Longobardo , e fitoi fiucejTori 

fino a Rotari, 

il vantaggio della nafcita, e gr indizi, che dava di (enno e 
di valore, inclinarono facilmente le voci degli elettori in fa- 
vor di Autari figliuol diGefì. Quefti, che fu il terzo re d'Ita- AKr.5S4i 
lia della tlirpe de' Longobardi, perle colè, che fece nel breve 
ipazio di fei anm , meritò bene d'entrar nel numero de' re più 
glorioii. Primieramente rialzò il decoro e la maeftà del trono, 
che dalla ufurpazion de' duchi parea dover ridurfi a puro no* 
me o al mero uffizio di capitan generale; e mentre che con 
jfbmma fermezza perfèguitò i duchi ribelli, e tenne in obbe* 
dienza tutti quelli, che n'erano vacillanti, s'oppofe gagliar* 
damente agli aifalti replicati, che i re de' Franchi, (bllecitati 
dall' imperador Maurizio , diedero al Tuo regno } e confermate 
le cofe da quella parte or con trattati, or con le fcenfitte, 
che diede agli aflalitori, ampliò dal canto oppofto il dominio 
de' Longobardi con notabili acquifH. Perdiè penetrato dedra*-^ 
mente ne' paefi mediterranei, con lafciarfi addietro Ravenna, 
Roma, e le terr«, che o per naturai (ito o per groflb presi- 
dio , che vi folTe a guardarle , poteano trattenerlo , s' avanzò 
fino alle fpiaggie dei mar Ionio , aperfe la ftrada a' fiioi fuc? 
cefTori di ampliar quegli acquifti con T efpugnazione delle terre 
dell' efarcato di Ravenna e ducato di Roma, e diede o il 
primo principio , o veramente con nuovi ordini rafiermò ed 
incorporò agli altri ftati della fua nazione il ducato di Bene-* Cunm,fior.cì^. 
vento, che divenne ne' tempi feguenti cosi famofo, e fu ca- sap.HTct 
gione di tante contefe. Teodelinda figUuola di Garibaldo duca ^^;.^',^^; 
di Baviera, che Autari fi avea prefa per moglie in un modo, ^-w^ofcr^ 
che tien del galante e del romanzesco , s' acquiftò talmente 
t'affetto e la ftima de' Longobardi, eh' effi, morto il marito, 
la licQiìobbero come reggente e arbitra del regno ; e lafiriaro^ 
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Pàta.diac.i.$ no air arbitrio fuo la (celta d'un nuovo re e di un fecondo 
''^** marito. Ella,. che fin dal tempo, in cui fi trattava delle lue 

prime nózze con Aurati, aveva conofciuto Agilulfo mandato 
dal ftio re ambafciadore in Baviera, uomo-, in cui alle qualità 
deir animo fi univano quelle del corpo , non mai di poco ri- 
lievo nel determinar il giudizio delle donne , ed era allora 
duca di Torino, a lui fubitamente rivolfe T animo, e fattolo 
venir a Lumellò, rèfidehza allora della corte reale, il dichiarò 
re de' Longobardi, e ne fii, alcuni mefi dopo, dalla dieta 
AN^jS?* generale degli altri duchi confermata l'elezione. Agilulfo oltre 
alla novella fua dignità dovette riconofcere dalla fua benefat- 
trice: e fua donna i fentimenti , ch'egli ebbe, più che niun 
altro de' fuoi predeceflbri, in materia di religione : e dalle fa- 
vorevoli inclinazioni, chei due regnanti moftrarono. verib la 
religione cattolica, nacque all'Italia quefto vantaggio, che di 
quindi in poi fi: cominciò ad introdurre in quelta provincia 
r uniformità e la purità ancora della religione . La fantità e 
la dottrina di Gregorio Magno , che reggeva con infinita lode 
la chiefa di Roma a' tempi del re Agilulfo, fu in gran parte 
cagione della pietà di Teodelinda e* della converfione dei fuo 
marito • Poche fono, le contrade nella Lombardia^ dove o non 
fi moftrìno ancora , o non fi fintano citar monumenti della 
pietà dell'uno e dell'altro di quefti due. Ma Agilulfo con 
troppo utile e^ memprabil efempip fece ancor vedere , che la 
pietà de' fovrani non indebolilce e non ifnerva, il vigor del 
governo: perocché in mezzo ai difcorfi e alle pratiche di re* 
fTidt Muratori ììgione y che occupavano non poca parte de' giorni fiioi, re-» 
^ «»** prefle l'ardir de' Franchi., che tuttavia di tempo in tempo 
Scendevano ad infettar l' Italia . Stabilì pace onorata e ferma 
con bupnq ed onorevoli condizioni con gli Avari, che mole- 
ilayano r Iftria pel mal governo del duca di Friuli: accrebbe 
il fuo reame con 1' efpugnazione di Padova e d' altre terre , 
che ancor fi tenevano per l'imperio} e col timor, che diede» 
dell'armi fue agli efarchi de' Romani, gl'iriduffe a pagargli 
Puoi. dUc. L4 fotto fpezie e titolo di regalo un tributo di dodici mila libbre 
%,Frcd€g!c]6', 0, feudi d'oro. Tenn? a, frenp i fupi ducili^ i quali per l'auto* 
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lità, chVeferdtavano ne' lor governi , affai facilménte' ricufa- ^^i^i^ J^irau 
vano di vivere obbedienti e lubordinati al capo fovranó della **' ^'*" 
nazione; e per gl'intervalli pacifici , che proccurò al fuò regno^ 
diede comodo e aggiunfe ftimolo a'fuoi fudditi di andaffifpp^. 
gliando la natia barbarie, e d'imbeverfi dì coftumi più dolci 
e civili. Alla qual cofa giovò affaiffimo la confidenza 9 che 
gl'Italiani prefero de' lor signori, dacché gli videro o abbrac- 
ciare o avvicinarfi ad una fteffa credenza . Ma per deiHno 
affai frequente delle cofe umane il figliuolo di Agilulfo , ben- 
i:hè cattolico, non ebbe virtù iìmile al padre, o ebbe il voler 
del cielo men favorevole alle fue im[M-efe . In dieci anni di 
regno . non lafciò Adaloaldo monumento alcuno , che gli acqui- 
ftaffe appreffo i pofteri rinomanza*. Soiainente fappiamo, che 
o per fuggeftioni maligne d'alcuni emiffari dell' efarco Raven- 
nate , da cui imprudentemente fi làfciò fedurre, o per fifìca ed 
incolpabile frenesia, che gli fconvolfe l'ufo della ragione, fece 
uccider parecchi nobili Longobardi, che non avean delitto } e 
cHe ^ &ie, ribellatiiì : gli altri più potenti, fu ammazzato e da- an. 6^$. 
togli fucceflbre un altro duca di Torino per nome Arioaldo,, 
capo probabilmente de' malcontenti; per motivo di paterne ini- 
micizie ^ effendo Itato il padre d' Atioaldo da quello di Ada-^ 
ioaldo punito di morte. Con tutto ciò fela fua falita fui irono 
in poco legittima, vi ù tenne tuttavia non fenza lode di mo- 
ifitazÌQne . Ma la potenza troppo grande e le cabale eterne 
de' du0 frstelli duchi del Friuli intorbidarono non leggiermente 
il fuo regno , e i fofpetti maliziofamente infinuatigU , che Guti- 
d^berga ma moglie manteneffe occ^ilti maneggi con quefl:' in- 
fedeli ed inquieti yaffalli, gli vennero ancora a turbare l' in- 
tejrnp.4^11a famiglia e la quiete domenica. Era Gundèberga,. 
p«^ qqanto narra l' ifloria , innocente di quelle pratiche , ma 
per adtro ai&ù propria a dar fofpetto di fé, come forella del 
te Adaloaldo , e però di famiglia nemica da lungo tempo di 
cafa fua .' Ma alla fine l' innocenza della regina ti fece mani- 
f^kà^ e ritornata dal carcere al trono, fu rifervata a provar . 
^a chi fneno dovea maggiori travagli. Intanto Arioaldó, non 
volendo.nè .commettere né goufumar le fue for^e, per abb|U:« 
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tere i duchi del Friuli, guadagnò un mini^bo ceiareo, che 
gli uccidefle a tradimenta. Coftò quefta co(a al re de' Lon« 
gobardi la ceffione d' un tributo , che gli fi pagava , come ab* 
biam dettò , dagli efarchì di Ravenna . Tutta volta Arìoaldo 
non andò lungo tempo lieto dell' efterminio di que* Tuoi ne* 
mici 9 eflendo morto ancor egli un anno dopo. Allora fi vide 
ài bel nuovo arbitra del regno Longobardo una vedova. Ma 
Gundeberga fu meno felice nella (celta del fecondo marito di 
quel , eh' era fiata Teodelinda } o ella non ebbe eguale av- 
venenza ed accortezza , per confervarfi V affetto di Rotari , a 
cui diede con la fua mano anche lo fcettro. Rotari eU>e i 
vizi e le virtù, che s'incontrano bene ipeflb in quelli, che la 
(loria del mondo chiama gran teft<t e gran principi . Poco 
fcrupolofo in fatto di femmine fi tolfe per fiie concubine^ 
quante ne *gli piacquero . Rifbluto e fiero a reprìmcTe la . pre- 
potenza e le macchinazioni de' grandi , ne uccifé un gran nu» 
mero con più biafimo di crudeltà, che lode di giufiizia. Ma 
nel tempo fteflb prode e intraprendente nelle cofe di guerra 
affa Ito più Volte i Romani e tolfe loro molte terre nella Li-- 
guria ipezialmente . E defiderofb di mantenere T egualità e la 
giuftizia ne^ popoli, fu il primo fìra i principi Longobardi, 
che deffe leggi fcritte a' fiioi popdi , che fin allora s' erana 
pvemati, iéguendtf femplicemente le ufanze de' lor maggiori* 
qual fiftetna di governo, poco poco che la nazione* inclim 
alla corruzione, porta feco g^avifiìmi inconvenienti. Percioc- 
ché dove appena con leegi chiare e fiffe e dimofirabili fi 
poffono gl'inferiori difendere ed afficurare dalle violenze de' 
potenti e de' ricchi, come fi potrebbe far ragione agl'infe- 
riori, dove non vi eflendo altra regola, che Tufenza, bdi!e- 
rebbe, che un grande facefl^ due voltfe la &efk ingiùfiìzia^ 
per pretendere di farla fenza controverfia nell' avvenire ^ Qtaefta 
era dunque il difórdine , a cui il re Rotari cercò di portar rfs 
medio, dichiaranda egli fteiTo ndl'efordio del fiioeditto , o fia^ 
• Auova compilazione m leggi , ch^ egli s' era moflb a farlo per 
li continui travagli de^ poveri, e per le foverehie gravezze^ 
^ fi ponevaiio da* più potenti conerò- i più deboli . ' E però 
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qat&D nuovo ordinamento '<li leggi forma fenza dubbio nell^ 
interiore e civil 'governo del regno d'Italia un' epoca notabile. 
Rotari ebbe per focceflbre il fuo figliuolo ^ che regnò bre« 
viifimo tempo ; né altra notbda a noi pervenne delle fue azio-: 
ni, fé non ch'egli per la fua incontinenza fi fece uccidere, da. 
un marito neU' onor delia fua donna ofFefo e vituperato da lui* 


CAPO QUARTO. 

Dei Tt di L/ongobanU <, i d! Itaìla^ di ftirpe 'Bwam » 

V^onvien credere , die V incontinenza e la crcideità di Ro^ 
dooido e di Rotari aveflero altrettanto fcontentata la nazioa 
Longobarda, quanto l'onettà e la pietà di Teodetinda fé ne 
àv^ea guadagnato d'anhno. Morto pertanto Rodoaldo, i nobili 
Longobardi , che forfe aon fi poteano accordar neli' elezione 
di alcun di loro , ii convennero di eleggetfi a re Ariberto ni^ am. 6f ; 
po»e della regina Teodeiinda, il cui padre Gundebaldo Bavara 
di nafcha eca già fbato pd favor della foreiia o da Autad a 
da A^ulfo' Éitto duca d' Aùì . Né Aribeno imenti V afpetta* 
(Itone degli elettori , e governò con moderazione , e tenne in 
calma il fuo regno, per molti anni. Ma Bert arido fuo figliuolo^ 
^coi Ariberto ìaJkiò in compagnia di Godeberto erede del re* 
gno , ebbe a fopportar vane e Arane vicende di foroma , come 
quelb j che poco ilante dalla mòrte del padre fu cacciato dai 
regno , ed andò per lo mondo miferalfiente tapino ^ prima di 
lìfalire e riftalùiirii fui trono. 

: La troppo fcarfò e meschina, perchè ifèmplice e (incera fto^ 
ria 9 che ci lafdò de' fatti de' Longobardi Paolo Warne£rido^ 
più conc^ciuto col nome di t^adò diacono , ci dà luogo d' ar^ 
gomentàre, che, fé le cole di quella nazione ci (c&to ftattf 
deicritte con più diligenza , noi avremmo per avventura uno 
de' più eccellenti tratti di iloria^ che nel giro xii. tanti fecoli^ 

r % 
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è in tanta moltiplicità di naziohi e di regni fi poflano ritrae 
vare. Perciocché vi troviamo accennate cosi fommariamente 
sì curiofe vicende e sì diverfi intrighi , e azioni di lor natura 
sì rilevanti e si gravi, che, fé noi ne poteffimo fcorgere il 
filo, e intender le prime cagioni, appena troveremmo altrove 
più utile e {)iìi iftruttiva parte di fioria civile. Narra dunque 
il Wamefiido , che il buon Ariberto, morendo, divife il fuo 
regno tra' fiioi figliuoli Bertarido e Godeberto. Giova di cre- 
dere, che una foverchia tenerezza verfo il fecondogenito Go- 
deberto portafTe il re padre con efémpio inudito in tutta la^ 
dòria de' re Longobardi a divifione del dominio fira' due fira- 
tejli: divisone, che, ie non portò feco la diflipazione del re- 
gno, come in altri tempi e in altre genti s'è veduto più volte, 
fu ad ogni modo la rovina di quel figliuolo» ch'egli volle 
contro la ragion di fhito vantaggiare, e mandò l'altro, lungo 
tempo efìile e ramingo fiiori del regno. Or Godeberto, còme 
afiai fpefib i figliuoli più diletti e più favoriti dai gemtori fonò 
ifvx ribaldi e più prefuntuofi, non contento d'aver ottenuto 
parte del regno, che non gli dovea toccare, cercò ancora di 
Spogliare il maggior fratello dell'altra parte j e per tal fine 
pensò di ricorrere a Grimoaldo duca di Benevento, perchè 
quefti. con le forze del fuo ducato, che già doveanò efler 
grandi a quel tempo , l' aiutai^ a cacciar di fiato il iratel 
maggiore. Ma egli fcelfe si malamente il miniftro a quefto 
trattato, che fi trafie a cafa in vece d'un alleato un mici- 
diale. L' ambafciatore , che Godeberto mandò a Benevento, 
fìi Garibsdiflo duca di Torino , la perfidia del quale , -fé vó- 
gliam preftar piena fede al racconto del ^àrnefrido , ficcarne 
non è da {ciàarfi in. alcun, modo , così non poffiam iapere , 
qual motivo avefie di tanta malevoelienza veré> il fuo re, né 
qual vantaggio potefie egli iperare dal cambiar fovrano, giac- 
ché è ben certo, che ninno, per malvagio che fia, non fi 
muove ^lle ree opere fenza ' qualche ftimolo di {degno e d» 
vendetta, o Speranza di propria utilità. Or coteflo Garibaldo^ 
andato a nome del re Godeberto a trattar col duca di Bene- 
yeoto^ in vece di efeguire i comandamenti del fuo signore 9. 
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prefe anzi a petTuaderlo a : cacciar dai regno l'uno e T altra 
irateUo} né gli poteati mancar ragioni apparenti , per far^ cre^^ 
dere ^ die una tale imprefa poteUe prender afpetto di ^ oneftà: 
e di comune vantaggio è de' Longobardi e degli altri fodn 
diti 9 i quali per V ambizione e la .difeordia de' due fratelli , 
pervenuti al trono ^de' Longobardi ^afliranierà nazione , ii ve- 
dean vicini a patire i danni fempre. gravi ed inevitabili d'una 
guerra civile. In foinma Grimòaldo venne alla volta di Pavia , 
e l'aihito Garibaldo con. falfi rapporti' tanto Teppe operare^ 
che ripieni di ro:^etti l' un \verfb . l' altro , Grimòaldo appena 
incontrato e ricevuto dal re Gódeberto, l'ucciiè, e fece cre- 
dere, come forfè per le fu||^eftioni dei traditore credeva egli 
ftelTo, che Godehèrtovolflfle uccider hri, e che perciò fotte 
Aato corretto per. propria ficurèzza di prevenirlo. Bertarido^ 
ìnteii i lÀovimeati , jion ebbe animo di afpeuare V arrivo di 
Griindaldò, né. di far dife&} ma laiciàta anche la moglie e'I ^ "^ 
figliuolo , fi ; fìig^ di jyiiLaiio , e con grande diligenza fi rifu* 
giò. nell'Ungheria fra gli Avari, antichi cònfedèrari ed amici 
del padre .fuo • Intanto Grin^oaldo, il qnale^ morto il re di 
Pavia, avea prefo incontanente il titolo di re, non ebbe. a 
durar farica ad impadronirfi ; degli fiati de' due fratelli, e fenza 
pftacdo fu da tùtd riconofciuto ed obbedito qual re de' Lonr 
gobardi e d'Italia. Con fbmma equità e. virtù fi diede a go- 
vernare un segno ingiufbmehre ocellato, e l'accrebbe ancor 
^grandemente fbpra le rovine de' Greci. I pericoli e le vicende^ 
die quefto re avea pafiate dai primi anni della fua giovanezza^ 
l'avean fatto capace di mdte cofe. Era fiato Grimòaldo an« 
cor fanciullo fatto fchiàVo dagli Avari infieme co' fuoi fratelli^ 
tutri. fidinoli di Gifulfo duca tiel Friuli, allorché per l'infana 
libidine, di Romilda fu^. madre, che innamoratafi del cacano, 
ofia re di qóe' barbi|ri, grande e bello della peribna, gli diede As.6it. 
in . potere la città di Friuli , capitale di quel ducato « Scam- 
pato poi con maràviglioió ardimento da quella fchiavitù con 
Rodoaldo Suo fratello, viflero amràdue alcun tempo nelle terre 
già dominate dal padre, e ultimaménte paflate fotto il governo p^^'^^// 
ai Grafolfo zio paterno. Ma i grandi ed aniinofi giovani non «•41Ì 
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potendo foftenere di -vivere qnaH fiiddixi in un paefe^ dovè 
una volta aveva regnato li padre ^ occuitatnente quindi partiti, 
fé' ne andarono da Arechi duca di Benevento , ch'era ilato 
loro aio 9 e che probabilmente pel favor di Gifulfo aveva ot^, 
tenuto quel ducato . Arechi g^i accolie , e li tenne cornea 
f^huoli » e gli ebbe di poi T un dopo l' altro per fucceflbri : 
perchè morto lui , fu creato duca Rodoaldo , e mancato an« 
cor quefto dopo fd anni , gli fuccedeae il minor fiutello Gri«* 
pfioaldo^ di cui parliamo. Ora coflui nel falire al regno cede 
al fuo figliuolo il ducato Beneventano . 

In queik) nezzo Giftante imperador d^ oriente , mal fbddì^ 
s^tto del fbggiorao di Co£bntinopoli ^ dove pareva^ che i 
luo^i ' fteffir gli rinfacdaflSsró le crudeltà e i fuoi parricidi , e 
bramofb per avventura d'aggiin^r qnalche nuovo conqodloi 
r. M^iuori al fuo regno^ i»vigò con grande apparecchio e ig^ande fegmto 
M.6€X'6%. «^ Italia. Quivi imm^inandofi^ che per ie frefche civolmioui 
le forze de' Longobardi £ trovafliaro (compofte ed inferme > 
e Beflevenix3 ^>eziaimente , per eflervi un giovane duca^ non 
troppo fonnto di gente d' amii ^ pensò di cominciar daE' afle-* 
dio di qnefta piazza pm dL niam' altra cmportance per la . fica- 
rezza deUe terre ^ die in quella parce ancor fi tenevano per 
r imperio^ come NapoH, Amalfi^ Otranto ^ Gallipoli, Gaeta ^ 
fiari^ JB^ddifi y Taranto , e tutto ciò , ohe terra d' Otranto > 
ed ulterior Calabria, nel reeno di Napoli oegi fi chiama. Cer- 
tameme non era ii éoca J^aUo^f Jrprow«iiito, per 
xefiftere alle k^nc di tmiiia.adaUtore^ perchè una parte de* 
snigliori ibldafi di iquel ducato, che aveano iervito Grimoaldo 
fidia ipeoliziaD diJnnria^ s^eran colà fisrmati a goderfi gli 
«lori e ^i agi , ia cui. il nuovo le gli. uvea pofti. Softénne 
nondimeno il meg^^ die potè,' Ta^bdio della fiia città, e 
' iratcantto mBoidò un Tao fedd balio^ per CK>me lefivaldo, a Ìbl^ 
ledtar il padre di prjsfto Cbccoifo^ il quale eoo fenma dili* 
senza movendo yerfo Benevento, ritnaadò il me(fo del f^hoo-» 
FauidUcu to a recarne l'avvìib^ pesche Heiie faldo nelia di&fa. Foco 
^' ^ ' mancò,, che la fventaca del boon lefualdo^ caduto, in naan de^ 
nenud^ non rendei troppo tardo ed moppoctuno il foccodb^ 
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die fi avvicinava • Ma la foltezza incomparabile del fedei, 
fervo ^ ' che con certiffimo pericola della Tua vita trovò modo 
d'informar gli afiediati dell'arrivo del re, fece fcioglier Va£^ 
fedio ì e G)ftante non folamente non ricuperò ali' imperio le: 
città occupate da' Longobardi, ma cUede loro occaiione e ftì^ 
molo di occuparne ancor molte cdtre, tanto che in breve jion 
rimafe a' Greci altra parte d'Italia^ che il ducato di Napoli, 
il quale* ioftenne piactofto per la gè lo^k e l'odio, che i Na- 
pohtani concepirono contro quelli di Benevento, che per iiif-^ 
fkiente guemigione , che vi mandaflera gr imperadori . 

Mentre quefte cofe ^ceva in Itaha il valorofb , ma tuttavia; 
ufurpator Giimoaldo ^ Bertarìdo legittimo re ie ne ftava- tre^ . 
pido ed incerto aUa mercè degli Unni^ appreiTo i qaali s'era 
rifugiato . Come qufffto pervenne a notizia di Ghmoaldo , il 
duale non poteva far a OKno, che ftar ibllecico fbpra gli an^ 
rcamaiti d'un eoa fatto pretendente al regno, mandò fuoi am^ 
bafciadosi ton oieree ' grauodiffime di regak al cacano degli' 
Unni, iè gli dia va nelle mani quel re fuggitivo. Ma il caca-' . , 
DO, ancorché barbafro ed idolatra, ebbe tanto di rifpetto alla • 
iantità ^1 giuramento , che ricusò un pieno moggio di feudi) 
d' oro ( ficcome Bertarido fteffo dichiarò poi moki anni dopa Eddius Suph 
al odebi« arcivefcovo di Yorch san Vilfìrido ) piuttofto che l^^S: 
mancare àlk ptbmefla fatta ài fìio ofpite di non dado in pò- «^^««^'.4 
ter drf filo tìramio. Tuttavia perchè gli Unni non yolean brir» ^'^'^'^' *'* 
ghe coi Longobardi , fu dìata licenza a Bertarido d' andar dove 
gii' piadeAe, pdrch)è tifciflfedatlòrpaefe* Allora Bertarido prefe 
un paptitò- generofe} e da magnanimo venuto dentro i* confixii 
d^Ihdia éno a Lodi, fece fapere per un fuo fedel famiUare 
a- Grimcaldo , eh* egli , confìdatofi nella fama , che per mtto 
correva dietla bontà fìia , avea penfato di vetaiirfi porre nelle 
ftie vniam, e a(pettaxe dalla di(cre2iione di lui ftefib il fuo de-i 
ftìno'. UlÀ' Griraealdo' cén ineredibil piacere queft' imbafciata^ 
e fece r^3òadtére a Rertarìdo, ch'egli era non folamente per 
kiféiario viv^^ iicurò,- ina fbr nido ancor latamente da menar / 
vita confveniente alla^ (ha nafcita. Né furono i fatti diverfi dalle 
promeffe j - perciocché alTegnandbgH albergo fignprile e famin 
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jlia e provvifioni d' ogni forte , pareva, che Bertairida, dallo» 
fcettro in fuori, non avefle, the defiderar di vantaggio. Ma. 
k troppo liete accoglienze , che molti de' Longobardi fecero 
al principe reftituito alla patria, le gelosie di ftato, acutiffimi. 
fproni a chi regna ma/Iimamente con non giudo titolo , rifpin^ . 
fero, in nuovi nfchi e. in nuovi. travagli Bertarìdo, Però Gri- 

' moaldo, lafciate dalPun deMati le fue promeife , rifolvè di 
torgli la vita, e .già avea^ ordinato il come e il quando; e. 
farebbefì la cofa effettuata, fé non era la pietofaaltuzia d'un 
fuo guardarobiere , die fotto> abito; d' un vii fervo , e caricp. 
di grofle robe lo condufle fuori del palazzo , dove già ^rano 
pofte le guardie , e quindi calatolo con una fune giù dalie mu- 
ra della città, lo fottrafTe alle infìdie deli' ufurpatore, Bertarido 
con alcuni famigli , che nello fteflb modo^ di lui ecano difcefL; 
per via di funi da Pavia, trovaci alcuni cavalli, che per le, 
campiagne pafcevanfi non lungi dalle mura, fi^i in Afti, do- 
ve fu ricevuto ed aiutato da' fuoi ainici e pactig^afii , e di là 
éJSknSS^ pacando a Torino, in pochi giorni andò- in, Francia, (tmsi 

• trovare c^acolo . Grimoaldo , inteia la fua fuga , e il modo 
con cui era fuggito, non folameiite non s'adirò contro coloro^, 
che r avevano aiutato a fuggire , .mia li premiò , li cercò . al 
fuo fervizio, e gli ebbe poi come; fervi fedeli e valenti i e al-, 
cun di loro, che moftrò defiderip d^ andar col fuo prijno pa- 
drone , fu da Grimoaldo ileflo in^Qdató e. fornito v.d^. (j^anto 
afabifognava al fuo viàggio. Tanta virtù fra^cotefta, chifimat^ 
da alcuni barbara, nefFUida nfiziónb^ fì trovava ancora in un 
tiranno.. Frattàndo Bertarido portatoti ad ioiplorar T^iMenz^ 
di Qotarìò terzo re di Parigi e della Borgogna , lo indufTe a, 
venir In Italia con buon efercito contro il re Grimoaldo , il 
quale , benché, di. forze d' armi non fuperipre al re Fr^co^ 
i^periore d'aftuzia'e d' efperiehza, lo fconfiife e sbaragliò prelTa 
la città d' Afti , . e il rimandò a. caj(^ con pp<;hi avanzi della 
iiia armata. Ma non cefsò tuttavia GrioioaÙp di gqardarii be* 
"^ ne da altre forprefe , che potefjerP capottargli le, càbale e i 

movimenti' di Berta.rido, e quafi che per ten€^ le.fue for|:& 
pronte dalla parte d^'Francefi, corfe rifchip di ìafciarin pre« 
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da degli Unni una parte almeno del fuo rèanle , e mettere iiì 
nuove divìiìoni e nuovi icompigli l'Italia. Perchè non volen- 
do marciar in perfona a reprimere la fbllevazion di Lupo duca 
di Friuli, che, lafciato da lui fuo luogotenente in Pavia nel 
tempo della guerra di Benevento , avea tentato d' ufurpargU 
la corona , ayea invitati gli Unni a far la guerra a quel ribelle 
e torbido duca. Ma vinto e punito Lupo, gli Unni, trovan- 
do afidi buona paftura in Italia, moftra vano di non volerfi tor- 
nar nella Pannonia ^ fé non che ingannati da un artifizio mi* 
litare di Gnmoaldo, che col riveitìre in varie guife. gli ftefli 
foldati , e farU comparir più volte davanti agli ftefli ambafcia- 
dori del cacano , gf indufTe a partìrfl per timore di non eflerne 
a forza difcacciati . In queilo mezzo dotano terzo re de' Fran« 
chi, quel'protettore , che abbiamo detto, diBenarido, mancò: 
e Pagoberto fecondo, che gli fuccedette, cacciato dal regno dal 
fuo maggiordomo Grimoaldo,. che cominciò dei. primi in queir 
i^zio a farfi foggetti i re fteffi, e governar ogni cofa a fuo 
fenno, viveva ernie in Inghilterra • Riftabilito dopo alcuni anni 
fui. trono, il re de' Longobardi, manciò a congratularfi^ e co- 
me intentiflimo , ch'egli era, ad efplorar gli andamenti di Ber- 
tarido, diede forfè fegrete. comtoiflioni ' a' fuoi inviati fu que- 
llo particolare. Bertarido, che ne temeva, fegretamente s'av^ 
viò verfo l'Inghilterra, dove credeva di trovare più ficurtà. 
In quello frangente venne, a morte il re Grimoaldo, e ficre^ 
de , che Iddio ,. il quale voleva dopo otto o nove anni di tra- 
vagliofo efilio re(tìtuire a' Longobardi il legittimo e pio prin? 
cipe , gliene, faceife per miracolofa ed ignota voce giunger 
r avvifo, quando egli flava in fui partire dalle cofliere di Fran^ 
cia^. Tornato però indietro alla volta d'kalia, e mandati i. 
fuoi ad efplorare la verità delle cofe , e come gU animi folTero 
difpofti, fi trovò infatti, che Grimoaldo era morto, • che^ 
quantunque egli avefle. lafciato due figliuoli, de' quali il primo' 
regnava tuttavia in, Benevento, e il fecon<^o dichiarato da' fuoi 
favorevoU, alla morte del padre, fuecelTore nel. regno, nulla, 
dimeno i voti* comuni fi manifeftavano inclinati a ricevere Ber-. 

tarido i il qusile perciò venuto a Pavia, e depofto, dopo due 
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tnefi di regno , il giovane Garibaldo , in breve rimontò fui trono^ 
e ricuperata la moglie e il figliuolo, che durame il tempo del 
Tuo eiilio erano flati dal duca Romoaldo tenuti come prigioni 
in Benevento, governò con iomma lode di pietà e di giufti- 
Eia e di bontà il Tuo reame. Otto anni dopo il fuo riftabili* 
mento, per afiicurar vie meglio al fuo figliuol Cuniberto , già 
AN. ^78. d' anni maturo , la fucceflìone , il fece dichiarar fuo collega 
nel regno, giovane d'indole non men generofa, che pia. Né 
però tu affatto immune da' tumulti civili il regno di Bertarido^ 
perchè Alachi o Alachifo, duca di Trento, godiio di prefun- 
zione per qualche vittoria riportata de' Bavari confinanti col 
fuo ducato , fi ribellò al fuo re . Vintb e domato dal valore 
di Bertarido , fu nondimeno per 1* affetto , che Cuniberto gli 
jportava, redituito al fuo ducato j ma non meno ingrato ami'- 
co, che fuddito infedele abusò empiamente dell'amore di Cu- 
niberto. Il perchè reflato folo al governo dopo la morte di 
Bertarido , appena fcampò dalle infìdie , e fi difefe dalla forza 
aperta dello (pergiuro Alachi , che fi contenne forzatamente in 
dovere , mentre viffe Bertarido , dalla cui efperienza e virtù 
guerriera egli aveva di che temere: ma quando per la morte 
del padre egli ebbe a far coi figliuolo, fi rifcaldò più che mai 
jiel defiderio di fedire al trono, ^ .di cacciarne chi r occupava, 
Metì^ a pane del fuo difegno alcuni Longobardi , e fra gli al- 
tri principalmente due potenti di Brefcia Aldone, e Graufbne 
fratelli , prefe ordine con loro di entrare in Pavia in tempo, 
che il re foffe fuori per qualche occorreoza'o paffatempo , oc- 
cupar il palazzo reale, afficurarfi dalla parte della città, e far 
gridare lui (lefTo re per la terra. Non era il popolo veramente 
inclinato a quefla novità , perchè la pietà e la bontà di Cu- 
niberto, e la memoria del padre lo rendevano a tutti caro, 
.e a' cherici fpezialmente . Ma convenne cedere alla forza ar-^ 
mata, e alla fagacità de' congiurati $ coficchè effendo il tirane 
no temuto ed ubbidito, il buon Cuniberto ebbe affai che fare 
a falvarfi. Fu la falute del re una picciola ifòla del lago di 
Como , che , venuta a gran fatica in poter de' Longobardi 
Bel regno di Autari ^ fi teneva fra le migliori fortezze della 
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Lombardia j perciocché avanti F invenzione dell' artiglieria , e 
dopo che fi fu perduto in gran parte. V ufo delle antiche mac-* 
chine militari da cacciar lontano faffi, e facttoni, un ca- 
ftello cinto daU' acqua , come Tifola d' Orta , e di Como , era 
piazza importante . Un, tal Francione, che comandava nella 
detta ifola di Como ^ allorché la Lombardia fu occupata da' 
Longobardi ^ non folamente vi fi mantenne per venti anni ficuro, 
malgrado tante forze de' barbari, che dominavan per tutto, 
ma vi aveva adunate immenTe ricchézze, le quali vennero alla, 
fine con T ifola- ftefla in potere de' Longobardi: e fu fotto il 
lor regno nido famofo di muratori^, i quali nelle leggi Lon- 
gobarde fono chiamati maeftri dell' ifola Comacina . . Or in queft' 
ifola fi rifugiò Cuniberto ^ e. di quivi afpettava l' efito : dell' ufur- 
pazion d' Alachifo . Coftui , datofi incontanente a ufiir di fua 
forza, e far tefori dell'oro altrui, non tardò guari a voltar 
r avido fguardo alle ricphezze. de' fuoi principali partigiani Al- 
done, e Graufbne. Ma come é difficile , che il buon fenno 
e la cautela non abbandoni qualche volta i tiranni ^ per alcu- 
ne parole fuggite A bocca ad Alachi in preienza. d' un fuo ^*«'- didc.u 
paggio figliuolo d'Aldonej i due fratelli^ intqfo il pericolo,^***' 
che lor topraftava , . e ravveduti dell' errore commefTo nel vo-'. 
ler mutar fignoria, s'apparecchiarono a correggerlo fubitamente. 
Scantonatifi il più deilramente , . che per lor fi potè , dal tiran- 
no, cui configliarono a ufcire a diporto fuor di Pavia, fi por- 
tarono travediti a trovare nell' ifola di Como il re Cuniberto, 
a cui chiefto prima perdono delle coiè. contro lui fatte per lo 
paflato, gli moftrarono in ièguixo,.come efii erano rifoluti di^ 
ripararvi. Prefo penanto feco lui accordo intorno a ciò, che 
intendevan di fare , non ifiettero guari , che , . in afTeiua dèi 
tiranno , il ricondufiero in Pavia , , dove dal popolo con fom- 
ma* allegrezza fu ricevuto. Alachi, come egli ebbe di ciò no- 
vella , fdegnato fieramente contro Aldone , e Gcaufone , andò 
qua e là ,per le città Lombarde, a. folle var le genti, e fortifi- ANé €^o. 
«ar il più., che poteva, il fuo partito. Molti dalla fua pre- 
ienza e da^e fue promeiTe fedotti lo feguitarono^ altri fletterò 
iòidi nell' ubbidienza . di , Cuniberto^ .ed alia fine convenne , che. 
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un afpro combattimento, 4n cui Aiachi reftò perdente, tértm* 
naffe quella ci vii guerra . E fpento il riranno , fiorì per alcuni 
anni la pace e il buon ordine , e fpeziai mente la religione ,* 
che Cuniberto promoffe Tempre con grande relo. La morte di 
quefto re diede principio a nuove guerre civili per la fuccet 
none al regno } perchè avendo lafciato un iolo hgliuol giovi-* 
favLdUc.L€ netto per nome Liutberto, Ragimberto duca di Torino, cu«^ 
^>* V*J- gino di Cuniberto, fi levò, e vinto in un fatto d'arme il tu- 
tore del giovanetto re , occupò il regno , . die di là a pochi 
mefi lafciò , morendo , al Tuo figliuolo Anberto fecondo. Non era 
però ancora né prigione, né morto il re legittimo^ né diipe- 
rato il fuo partito:: perocché molti duchi di varie dttà lo fé- 
guitarono , e ne prefero la difefa: ma venute le due parti ad 
ttna feconda giornata, Ariberto ne riportò la vittoria, ed e]> 
J^e nelle mani il fuo concorrente , e X uccife . Se la morte di 
Liutberto non foiTe opera di Ariberto, e (e la fellonia o il 
delitto della ribellione non lo avefle privato d'ogni diritto , 
Ariberto ftefTo diventava il vero ed unico erede del regno per 
ragióne del &ngue. Era egli nipote di quel Godeberto lanciato 
jerede di una parte del regnò da Ariberto primo y e però , ftando 
la divifion fatta dal bifavolo, egli avrebbe avuto lo fteflb di- 
ritto al regno di Pavia, come Liutberto a quello di Milano, 
e mcN-endo coftui fènza prole , riuniva tutto il diritto della fuc- 
ceflione nella fua perfona. Vero é, che la legge Salica non 
&* oflervava , fuorché per accidente^ e non pareva , che la co- 
rona, riacquiltata con tanto ilento da Bertarido, dovelFe di- 
viderfi con gli eredi di Godeberto fuo minor franilo, fattore 
quafi contro le leggi , e nemico dichiarato del primogenito • 
Comunque fia, (e Ariberto non avea ragion fufficiente a fuc-: 
eeder nel régno, egli divenne tuttavia re di fatto. Rimafer- 
[li ancora due concorrenti da abbattere. Uno fu Rotati duca 
Bergamo, che avendo feguitele parti di Liutberto, morto 
coftui , continuò nella guerra, e prefe il titolo di rq . Vinto 
e fatto prigioiie da Ariberto fecondo fina per ordine del vincitore* 
la vita. L^i altro, che ancor reftava, era Anfprando, aio, mi* 
niftro,, e generale di Liutberto. Coftui ^ vinto in quel feconda^ 
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fatto d'arme 9 prefo e ferito il giovane re, fi ritirò nelFifola ak. ijj. 
di Como* Ma poco dopo temendo non poterfi difendere dalle 
forze del re Ariberto , che con grande armamento s' apparec-* 
chiava ad efpugnar queli'iibla, ebbe ancor mezzo ^i fiiggir 
in Baviera 9 ìafciando la famiglia alla difcrezìone del fiio ne- 
mico, che colla morte de' figliuoli fece afpra e crudel ven* 
detta del padre. Un iblo di queiU figliuoli o per connivenza, , 
o per noncuranza del vincitore icampò da morte , e fi con« 
dufle ancor eSo in Baviera : conforto non pìccolo all' afflitta 
padre e reflauratore desinato dal cklo della gran fua famiglia ^ -^ 

e del regno de' Longobardi. Sette anni fletterò in Baviera 
Anfprando, e il Tuo ngliudo ad afpettar che fi ofierifle loro 
congiuntura favorevole di rientrar in Italia , € difcacciar dal 
regno Ariberto iecondo, .0 almeno di fuccedergii , fé per qualche 
accidente ne foiTe da altri fcacciato, t> morifTe. Finalmente 
avendo ottenuto competente efercito di Bavai^fi, fé ne veti- 
nero alla tefla di efli, per afTaltarlo} e benché vinti in una 
formai battaglia, o almeno ufcitine con fuccèflb eguale, ot« 
tennero tuttavia da un notabile fallo del re tutto il vantaggio,' 
che avrebber .potuto afpettare dalla vittoria, ed anche maggiore. 
Perchè efTendofi Ariberto dopo la prima battaglia ritirato a 
Pavia, diede motivo a' Bavarefi di vantarfì come fuperiori} 
« per lo difpetto, che di ciò ebbero ifuoi Longobardi, cad-- 
de egli in tanto difprezzo appo loro , che tutti concordemente 
rifolvettero. di abbandonarlo , e di |[)ortare Ani^rando fui trò- 
no » Sbigottito a quello awifb Ariberto , non ebbe animo di 
afpettare il fuo rivale, ma prefb il, più, che potè, de' fiioi 
teìbri, s'avviò fubitamente, e difoppiatto fuor di Pavia, per 
ricoverarfi in Francia: ma nel paffare il Tefino vi rimafe an-* 
negato , imbarazzato ( dice lo florico ) ed oppreflb dalF oro '«^- diac, 14 
che avea feco - Il che , fé è vero , può darci ad intendere , *' *^' 
quanto egli m^ncafie d'amici, e di fervitori nella fua caduta, 
o quanto egli fof!e diffidente ed avaro, fé non volle commet«- 
tere alla cura altrui il trafporto di ciò , cheflimò bene di rac- 
cogliere per la fua fuga • Salito Anfprando fui tròno de\ Lon^- 
gobardi^ mercede dovuta alia fedeltà da lui fervata al pupillo 1 
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fuo principte , méntre viffe , non ebbe quafi altro fpazto di vita i 
che per afficurare il regno a Liutprando. fuo figliuolo^ che 
pochi meli dopo gli fuccedette . Liutprando , die avea fpcri- 
mentata Tuna e T altra fortuna , e che^ compagno delle pa-^ 
terne vicende , avea in cafa altrui imparato a conofcere il mon-? 
do, portò fui trono quelle virtù, che mancano d'ordinario a: 
chiunque abbia paflati i verdi anni in un corfo collante di co-> 
modi e di profperità : per la qual cofa potè non folamente^ 
ipantenerii fermo nel regno in tempi difficili e borrafcofi per 
lo fpazio tettante della fua vita, cioè di ben trenbidue snni; 
ma accrebbe lo ftato con le conquide, nobilitoUo con nuovi 
titoli , e r incivili e F ornò eoa buone leggi e coftumi . 

I duchi di Spoleti^ e quelli di Benevento già, molto ingran-* 
diti per le terre tolte dai loro antece^pri al Qreco imperio ,• 
e che fpezialmepte dopo le ultime rivoluzioni, e guerre civili 
tra' concorrenti al regno Longobardico già; erano poco ufati 
di riconofcere alcun fuperiore, avrebbero fcpffa per poco ogni 
dipendenza, e ridotto al niente T autorità regia, fé la fermezza, 
e diciamo ancora T ambizione di Liutprando non gli avefle te- 
nuti in freno.. Dall'altro- canto i Franchi, che da lungo tem- 
po aveano cominciato a guardar con occhio cupido il.paefè 
Italiano, non avrebbero mancato di guadagnar terreno ne'paefi 
fubalpini , fé il re diftrattoyverfo Spoleti , ed oltre il Tevere^ 
aveffe lafciata nial cuiìodita quefta parte del dominio Longo- 
bardo, dove non erano potenti duplu a far difefa. S'aggiu- 
gnevano alla cupidità, de^ Franchi gli. {limoli de' Romani poth- 
tefìci; i.quaH, per; le ragioni,, che altrove dire^no, non cef- 
favano d'anij[nar le potenze oltramontane contro, i dominanti: 
d' Italia . Lo . ftei][o facevano medefimameme gì' imperadori 
d' oriente i i quali, inferiori di lunga mano alla forza, che 
farebbe ftata, necefTaria per refittere a' Longobardi , che gior- 
nalmente fi andavano dilatando nelle provincie, ch'or forma-* 
no il regno di Napoli^ e che furon le ultiihe a . difmembrarfi 
dal Greco imperio , ricorrevano: aiicor effi all' aiuto de* Fran-> 
cefi ,. per far guerra in ItaUa : quafi che i re de* Franchi , o» 
i, loro maggiordomi.^ foflero poi* per restituire a qudl'imperio- 


X-IBRO VII CAPO IV, 30$ 

ciò, ch'effi aveflero con loro perìcolo e fatica ritolto dalle 
mani de* Longobardi. G>ntro tutte quefte macchinazioni non 
iblamente flette ialdo V accorto ed animofb Uutprando } ma 
raddoppiando ancora Fattività, ^d eftendend<f i difegni e le 
mire a picqpoixion degli sfórzi, che vedea fare alle altre po- 
tenze per traverfarlo, andò Tempre crefcendo e di* riputa- 
zione e di ftato. Vera cofa è, che la fmifurata voglia, eh* 
egli moftrò d'ingrandir il fuo regno, benché, vivendo lui, 
fé lo accrefcefle in effetto , dee contarii tta, le principali ca- 
gioni della Tovina de' fuoi* fucceflbri: perchè à. tempo fUo co^ 
minciò a ordirfi tra Roma, e Francia quella gran tela, che 
riufcì poi fatale al regno de' Longobardi , come appreffo fa- 
Iberno menzione. 


CAPO QUINTO. 

' • • • 

« 

IT Ildehando , e degli ahri « Longobardi fino 

a Defidétio^ 

l^aicìò Liutpraado un nipote chiamato Ildebrando, il quale 
eflendo ftato quattro aAni avanti aiTociato al trono, gli fucce^ 
dette immediatamente, ma non ebbe a durarvi lungo tempo. 
In capo a pochi mefi dalla morte del zio, Ildebrando ia da* 
Longobardi depofto, ed eletto in^ fuo luogo Racbi, uomo amam ak. 744* 
tiifimo non meno della giiiftfzia e deUa pace^ che della reli- 
gione. Qiiefto carattere; io fece amare cosà da' fuoi fudditi , 
che dagli ibanièri, é nMdto valfea ritardare i colpi già im- 
minenti a quella naziocie. I papi; che godeano nelle corti di 
Francia e di Cx)ftantin€poli grande autorità in quel tempo,' 
parte per desiderio proprio, e pareef ^r' coiÀpiacere all'impe- 
radore, ordinarono e mantennero urta tregua di vent'anni tra* 
Longobardi , Romani, e' Greci , ed impedirono , che i Franchi 
non^ muoveffero di qua dell'alpi* G>^ le cofe d'Italia' in ge« 
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neràle n.,pafraronp., regóanclo Rachi, afiai qmetajobente , . ac^ ] 
w corchè non fenza fofpetti. Troviamo, che quefto re,'.pec ov- i 
vi^re alle cofpirazibni è alle, cabale, che qualche (uddito tor^ 
bido e malcontento poteiTe oi;dire o con i. duchi Longpbardi 

s^^'^id'^* fofpetti ,al re, o con altri, principi, vietò per legge elprefla^ 

tit.xVug.l^ che niuno poteflie mandar meflaggi aRoma, a. Ravenna, Spot 
leti, e Benevento, n^ in Francia, Baviera, Aleniagna, Grecia 
e ivfavarraj legge quantp. fa via e igiiilla nella, ragion di ftato^ 
altrettanto nuova e {ingoiare, a cui non fo, fé mai per lo 
avanti foffe ufcita la^fomigUante dàlia, cancellarla di niuh priib- 
cipe né' di repuL^lica. Ma^ il. pio entufiafmo, che regnava air 
lor nell.e corti di abbracciare, la yijta moi^itìca,. moffe anche 
il re Rachi ( come in Francia avean fatto pure. dL que' tempi 

éM.749* Urialdo e Carlomanno) a depor la porpora^, e prefo per mano 
del pontefice Tabito di san Benedetto, entrò nel celebre mo- 
naftero di Montecalpioo , il quale fondato dal medefimo pa* 
triarca, e faccheggiato e preiTo che deièr tato dopo la fua morte 
da' Longobardi, fu poi attempi di I^iutprando da un divoto e 

7etxo9Acia facoltofo. Brefciano riftabilito , e ora. dal^ te, fatto, monajco, 
grandemente arricchito e nobilitato. * 

L* ambizione e il genio conquiftatore d' Adolfo , fratello e 
fucceffore di Raclii nel regno de' Longobardi, fu altrettanto 
propri^ aji accekrai:e lo fcoppÌQ della gran .macchina, che già 
avean cominoiatp a fabbricar contro i^ Longobardi, le vicine 
^potenze,, quanto h mpd^ftia di Rachi. ayea giovato a cal- 
marne ed affppime T invidia. Aftolfo vali' autorità regale no- 
- r^K v^llaraente ottenuta wì. le fprzje propria- degli ftati', che già 
prima teneva, e fatto c^o foyran<> ddla': nasiiHie, e poue^ 
dendo tre digerii itati, .in- mea«o. al qiHU. ii: trovava il ducato 
Romano, cedette facilineijte^ alla (tentazione di, voler pigliare 
ftncpr quella; provincia f chq troppo quadrava» a' fnpi. fatti i 
onde pptea poi fenza oftacplo impadrc^urfi di quel poco, che. 
ancor ren:ava in Italia al Greco iipjiterio • . Cinfe egU pertanto 
Rppia di ftretjp aifedio » e il papa Stefano fecondo , che! 
troppo* bjene fapeva, come Aftólfo foife poco affatto al che- 
ri^atp.e. ail^ chiefa^ non.iilpt;^ a. feadare al fucceffo, ma po;^ 
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tatofi in Frància 9' autórÌ22&ò quivi con la cerimonia della* co^ 
fonazione la famofa e memcMrabile traslazione della dignità 
leale dalla cafa Merovingia in quella di Pipino , o fia de -Ca* 
rolinghi, e in guiderdone di tanto favore afficurò alia fua 
chiefa un potente protettore, che la portò nelle cofe tempo^ 
rali a quell'apice di grandezza, che a Tuo luogo diremo. In* 
tanto moli in mezzo alle Tue ardite intxaprefe il re Aftolfo : e ak. 7$(. 
la nazion Longobarda e l'Italia fu di nuovo vicina a divi- 
derfi in due partiti , ed eiSere travagliata da ci vii guerra . 
Perchè effendo fiato da una parte de' grandi eletto a re De- 
iiderio , Rachi , che non V amava j o che forfè prevedeva , 
il fuo regno dover eiter funefto alla nazione , o finalmente 
perchè entrato ne' chioftri per qualdie riipetto non puramente 
criftiano , fu nuovamente dal genio di . comandare ^molato a . 
tornar nel fecolo ì in iòmma depofta la cocolla, e riverita la 
clamide, fi fece vedere aUa tefta di un efercito, per conten- 
dere col nuovo eletto la corona reale. Ma il pontefice Ste- 
fano fecondo , benché avefie da ifterare aiTai dal governò d'un 
principe , quale fi era moftrato Ràchi per lo pafi^to , niente-* 
dimeno credè più fano cónfiglto e più conveniente al (mq uf<* 
fizio efi>rtarlo.a* rientrar nel fuo monaftero, ficcome fece* 

X 

Defidaio, aifiouràta così. fui ttono, parve, pagaare aliai male 
i iffivigi , che gli fece il pontefice , liberandolo fehza fuo né 
pericolo né danno da un concorrente. La ftoria del lungo e 
torbido regno di Defiderio, ultimo ddla nazion Longobarda,, 
fi I trova talmc^ite vitrQpcta.ila con quella de' Francefi , che fuc-s 
cedettero a' Longobardi, nd regno d' Italia , e coi maneggi de' 
papi,;, che a ciò :.li <:oiidiifierQ, ch'io ftimo ;ibverchÌQ di farne 
^ paro)^,.do(vendo nel :feguente libro ripigliare da'fuoi prin-* 
cip). i-'iOrigiof <ti «i notdjilè rivoluaionie!. Ma prima di pafiare 
at quefto nioOinteno arduo, «che lubrico pafib di ftoria, reftaci 
ancor da molare,, qisal ibiflTe il gpv^rnp de' Longobardi^ che: 
éominatonb per più d' un f^eolo tanta parte d'Italia, quali i 
brò ^ollunti, quali le loro arti q la rdÙigione, e quale ÌoSe 
la condizióne ^egli antichi ; Itah^ lotto il goverAp di quelli 

ftrafliefi:,g fin^ilidente poiché egli è certo, ijcbè i Longobardi 
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«on pdflfedettetio mai tutu intera l' lealtà , bendiè afiai pie* 
oda parte ae laiciaflèro efènte dai lor dominio, conveirà an» 
che vedere , qual fofk io ftato di <]iiette provincie , che ti* 
maièio oM>edie»ti al Greco impetio . 


CAPO SESTO. 

• • • « 

Del governo polìtico di Longobardi \ e deW orìgine 

di feu£ in Italia , 

Il governo de' Longobardi fa monarchico ed arìftocrarico} 
differente perciò dalle antiche naziom Greche « Italiche , ina 
le quali ^ benché alcun tempo duraife il governo mifto , era 
piuttofto maggiore il poter del popolo , che non de' nobili ; 
Or egli è manifefto ^ che dove il regno iìa- elettivo , il go* 
verno è neceffariamente mifto , e però temperato àia quett* 
ordine , in cui potere fta T elezione • Ma la differenza , gran* 
diffima a parer mio ^ che fi potrà ofTervare tra la qualità del 
governo de' Longobardi, e quello di tutte F altre nazioni non 
meno moderne che antiche , nàcque parte da' coftumi nati- 
vi e originari della nazione , comuni per altro ad altri popdi 
della Germania, parte dalla iituazione politica dell'Italia, che 
conquiftarono • Certo è in primo luogo , che ^ fìr a le nazioni 
fettentrionali la nobiltà del fangue fu temp-e in grande ftima^ 
effetto fenza dul^io o del clima o deir antica bai^barì<} p^ 
rocche fi vede , che le prerogative detta nobiltà fi andatone 
di mano in mano diminuendo a mifura, che le naiziom^s^ìn^ 
Svilirono « Ora i Lor^obardt , che veittiero in It^^ con Al^ 
boino, benché lo sòbiano riconofcicito come eapo principale^ 
e chiamato re, non e^ano però tutti egualmente foretti, che 
ì più nobili' fra di loro non aVeflero molti plebei fchiavi o 
èuaii fchiavi , Che da effi immediatametìte dipendevano. E 
uccom^ le naa^óiu . barbare di/que' teippi altro nleftiere «w 
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{mife&vano>.cte quel deirartm, i nobili fpeuahnente; co^ 
aovean dtftii^uerfi priiicipaiiiiente fra loro dal folo nu^gìore 
Q minor grado ^ che tenevano, ndia mttzia ^ e dalle pruoye ^ 
che davano di valore. Quefti nobili adunque ^ eoodottiefi qual 
di maggiore 9 qual di minor numero d- uomini armati é d'altra 
mòltituaiae 9 allorché ebbero invaio un buon tratto di provin* 
eie Italiane ^ penfarono a trovare aafcuno pw fé , e per le. 
fue agenti una fede ftabile, dove pofarfi. Già, come aU^iam 
detto ^ tutti eran venuti con animo di ftabilirfi in Italia • La 
seceifità del comime . era ancor conforme a queila voloiità' de^ 
partitori; perdiè non potendo tutti fuffiftere nel .diftretto 
d^una fola città, e bìfognando per gli acquifti già fatti col* 
locar prefid; in vari luoghi con un capitano ^ c^ li axnatw , 
dafle, parve nKÌglior partito di ipartire. così tutta la maf& 
delle nazioni . in altrettante quafi colonie^ quante erano lepro- 
vincie eonquiftate. Quel Gifolfoy che fi fece, appena entrato PaMLdiu.L6 
in Italia,, crear governatore del FrùiU, ed erafi in quella con* ^ ^^' 
trada felicemente ftabilito, diede ienza fallo efempio e ftimolo 
agU altri primati di far lo fteflb di mano in mano , che fi 
acquiftava terreno; U fifirema, che ìntroduiTe Longino fucce» 
duto a.Narfete nel governo d'Italia con titolo d'ebreo, diede 
an9or occafione a quella divifione di governi, che fecero i 
Longc^Murdi . Perciocché Longino , aboliti i jiomi e gli uffizi 
di correttori ^ di confolari e di prefidi , che s' erano dagr im^ 
peradori molti fecdi prim^ ftabiliti, e continuati eziandio fotto 
i re Goti , mandò in ciaibnna città alquanto ragguau'devole un 
comandante con titolo di duce. Nel che però egU nonintro* 
dvSk nell* imperio nuovi nomi i ma , come é la Torte di tutti 
i titoli d'onore d'andar fempre degenerando, col titolo folito 
darfi ne* tempi addietro ai comandanti d^eferciti, e a* rettori 
di vafte provincie, volle onorare i governatori d'una ÙA^ 
città , e d' un piccai diftretto « Altro non ci volea , perchè i 
nobili Longobardi fi configUafièro di fottentrar nelle città con* 
quitjbate cdlo deiTo titolo e con pari autorità ai duchi, che 
prima {lavano a nome dell'imperio: e il re vi fi acconciò di 
isggi^y pai^ P^^Qon poter troppo contrappprfi al volere de' 
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grandi 9 parte, perchè credeva, eflèr còfa <^con€3u:eiite ai co- 
ni un vantag^o della nazione e alia ficurezza del nuovo regno. > 
Da quefto ftabiiimento de' duchi Longobardi fuolfi ripetere ^ 
la prima origine de' feudi. Cèrto è nondimeno preiTo tutti v 
più eruditi e (lotici e giureconfulti ^ che luogo tempo dopo» 
Defideria, ultimo re Lombardo, ebbe il fuo vero e proprio^ 
princìpio il. gius feudale da una legge , che diede in Roncai 
sigon.adaM. glia Cortado il Salico nel lozé,. Ma perchè anche prima di 
De feud. L x qucila . legge di Corrado erano in Italia confuetudini , e fi pra* 
tu. 1 5 2. ticavano le fteffe cofe , che- furono poi ordinate per leggi 
icritte, poffiamo con. buon fondamento ripi^iar da piùaìct 
principj r origine, de' governi feudaU . Lafdando da. parte le 
^ erudite ed inutili congetture di colóro, che s'ingegnarono di 
derivare ! anche da' > tempi Romani una giufta immagine di 
quefti governi ereditari , ci faremo a rì^^ttere, come ^ezial- 
mente fotto i Longobardi aveiSero il vero principio ; cpfa, a 
DÌirVt * ^ '* p^rct mio , non troppo ben rilevata e fpiegata dal famoia 
tiq. med. aeri, autot della ftoria. Napolitana , né dall' immortai Muratori. .•' 
; Altro in fui principio non furono. i duchi Longobardi, che 
governatori , anche amovibili , dove ptaceile al -re • Né in ciò 
era differente il governo de' Longobardi da quel de' Franchi ^ 
àppriefib i. quali ebbe quafi la fteffa origine, che in Italia^, il 
governo feiidale^ e. in tempi non differenti. Ma xroloiò, che 
ottennero que' governi , . conducendo feco la ^miglia , g^ 
amici e' clienti, fecero della città, die prefero a governare^ 
quaiì propria patria, e non {blamente proccurarono di mante^ 
nervifi ftsJ^lmente, ma di afficurare ancora a' iigliaoli la ileffa 
carica, e a'ior £eguaci lo fbefTo nido. Né il re poteva facile- 
mente negare il . fuo confentimento ,. perchè alla fkie effendo 
la più parte de' duchi nello fleffo cafo, l'accordo loro avrebbe 
potuto sforzare il je fteffo a confentirvi . Ma l' autorità dei 
duchi, dopo che. ebbe appena. avuto t il fuo principio dai re 
nelli tre anni di Alboino, e nei diciotto meii di CleE, s'aer- 
erebbe, e fi fece poi fortp da per fé fteffa nell'interregno di 
dieci anni , che feguitò alla morte di Ciefi . Nei qual inter* 
vallo non è punto da dubitare, che . ciafcim . duca attca^e^ 
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vie più iicuramente a perpetuare nella Tua famiglia il ducato ^ 
e che vicende vd mente gli uni e gli altri, e tutti unanimemente 
in quefto particolare s" adoperaffero . Ali' oppofto allorché fu- 
rono di nuovo eletti i re, quefti fecero continuamente ogni 
sforzo non folo per abbaiTare T autorità, che i duchi s' erana 
arrogato, ma proccararono ancora d'eftinguere i ducati a mi- 
fluu che Ci vedevano vacanti , o di trasferire i duchi da un 
governo all' altro ^ e di fcemame il più che potevano, t 
privilegi, e impedire che non diventaflero ei^editari . Il che 
vctuM lor fano leggiermente in molti luoghi della Lombardia 
propria, perchè i duchi (i trovaron più deboli e più vicini al 
centro del regno , e però più facili a reprìmere , qualunque volta 
tentaflero cote nuove . £ forie per quefta fleiTa facilità di rite^* 
ner quefti duchi nell'obbedienza i re furono meno reftii a 
permettere la fucceifione di padre in figlio, e^d'un fratello all' 
altro , fecondo il proprio fiftema de' feudi . Ma ne' tre princi- 
pali ducati di Friuli, di Spoleti , di Benevento, che, per e A 
iere confinanti de' paefi nemici, poterono,* per la virtù di 
chi li pofiedeva, andarii fuUe rovine altrui accreicendo^ e 
formare dominj confiderabili , non folamente mal poterono e{^ 
fere dominati dai re, ma effi poteronquafi colle proprie forze 
competere con la potenza degli ftefli re ; i quali , fé talvolta 
àòer que' duchi oiTequiofi e . divoti , fu piuttofto per cagioni 
accidentali, come di parentela e d'amicizia particolare, o per 
comune interefle e biibgno di reiiftere ad un nemico ftranie-» 
ro , che per ordinaria obbedienza , che. profeiTaflero ai re . 

Noi vediamo nelle ftorie de' paflati fecoli , che qualunque 
volta r imperadore o per aggiunta (Iraordinaria di potenza e 
di flato , o per efTere . di grande animo e intraprendente , volle 
rialzare l'autorità del fuo grado, i più de' principi dell' Ale* 
magna furon coftretti di ricever la legge da lui , e fecondarlo 
cella fua ambizione e nelle fue imprefe (come fbvente accade 
agi' inferiori di dovere malgrado loro aver parte nelle guerre 
de' maggiori potentati ) laddbve fé l' imperadore. fi trovò^ o 
debole naturalmente o abbattuto da efiere potenze , i principi 
deff imperio appena moflravano di riconofccre un fupérìore i 
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iii^r. I. < Xon altrimenti vediamo aella ftoria de' Longobardi^ die i 
Magnns tot pfodì ed anìmofi re Liutprarido ed Aftoifo trattarono i ducati 
iiÌt!^TaVcS 4^ Spoleii e di Benevento come paefi foggetti} dove die il; 
spoietanw, buott RacHì moftr^ di guardarli come Provincie ftranicre * 
piovinciae e quau emoie ed immiche. K vediamo parimente ^ die i du*^ 
!<"Sr^««^-*?« chi di Spoleti e di Benevento, allorché non. ebbero che te-. 
hnalNum. ®^^^ ^^ ^^ Defiderio, paflarono alla divozione de' Francefi^ 
AN.758. e fi fecero quafi vafTalli del re Pipino. 

Or egli è certo, che l'autorità del re, falvo die con forsa 
d'armi o per iegreti maneggi vi s' impegnale, poca o niuna 
parte aveva nell' elezione de' tre duchi fuddetti , dopo che^.' 
que' ducati il furono farti grandi: perocché, mancato il ducai^ 
o fuccedeva colui, ch'era flato defHnato e prome^ dal pre*^ 
deceflbre, come d vede fucceduto ordinariamente in Bene-- 
vento i o occupava^ da' più potenti a forza aperta, e cott 
AH« eoi. guerre dvili, come accadde nel Friuli alla moite del duca^ 
Aftolfo} o fi procedeva per via di giufta elezione, non dal re,- 
ma da' baroni e dai grandi nella dieta generale del ducato 
AM.757. me4efimo, come fecero gli Spole tini. Quefte cofe hanno, dato 
argomento a qualche icrittore d'aflerire, che i fuddetti ducati 
di Benevento e di Spoleti foflero affatto indipendenti ddì regno. 
Ma iìccome a troppp debole fondamento s^ appoggia tale opi*» 
nione; così a noi pare alue^, che ilGiannone luppois^ trop- 
po facilmente, che il ducato di Benevento dipendeffe afiblu^ 
tamente dal regno di Lombardia ; fcrivendo egli , fenza . adduv 
pruova o tedimooianza d'antico icrittore, che le leggi diRo^ 
tari foflero pubblicate in Benevento « Ben è da credere, che 
per fomiglianza di coftumi, e per l'identità de* bifogni civili, 
effe s^ introduceffero o prefto o tardi in tutte le provinde^ 
fignoreggiate da' Longobardi . Ma non fi può perciò dire né 
ch'effe leggi fbffero pubblicate immediatamente nel ducato di 
Benevento , né che que' duchi foffero chiamati alla dièta , in 
cui il fecero * . Né tampoco nù par da concederfi fenza ec^ 


f Leggefi nei proemi dd primo , fecondo » e terzo libro di Liutprando , cVeglI 
tenne COllfiglio aun iuditibus ncfiris àt parùhus jò^rise & Neuftriiu , mcmui & d$ 

TtUcUt foì^husy ^ non fi fa menzione di Benevento, che pur non era compresi 
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pezione qu^o^.che. Ugone Grazio, e dqpo lui il {vtdAetto Groi.kfràU^ 
Ciannone hanno oflervato, che la ^podeftà legislatrice foffe ^V''*'*'^'^' 
pofta ne' fuffragi de' duchi e altri baroni del regno. Percioc* ^^^•^•^*-^* 
che né anche in quello particolare camminaron le cofe di uno 
ftefTo tenore fotto tutti i re i fra i quali alcuni furono più di- 
ipotici, ed altri meno, e lafciarono qual più qual meno d'auto- 
rità ai nobili, ed a' magiftrati, fecondo la Situazione politica 
degli a&ri , e i vari rifjpetti e fini , che dovettero avere cìa^ 
£caa di bro. Cosi Rotari non fa menzione nel proemio delle 
iòeJeggi d'aver cercato né il configlio né l'aififtenza, e mdto^ 
meno il confenfo de' duchi. Grimoaldo alFoppofto, che, ro* 
me ufurpatore, av^sa da maneggiare il favore de' grandi, di- 
chiarò nel principio del fuo breve editto d'averio fatto per 
fiiggerimento de' giudici , e di OHifenfo di tutti • liutprando 
parlò in diverfi de' fuoi prologhi d' aver cercata il parer de' 
giudici, e d'aver pubblicate le leggi coli' intervento loro e di cobAo p^^^ 
nino il popolo j ma non fé ne può infi^re, ch'egli vi cer*.^***^***^* 
caiTe il loro voto e conièntimento • Rachi medeiimamente 
indulgente e bonario parla nelle fue leggi quaiiché a nome 
comune ^ ma Adolfo , ancorché dica d' aver convocato dieta , q^^ excei- 
o parlamento, e d'aver ricercato il parer de' giudici pe? ag- JX'c^°^aru^ 
giugnere alcune nuove leggi alle già fatte da' predecefiori , eium . AMf* 

didìiara tuttavia d^gvere ftabilito <;iò, che a Im pareva bene. 

Donde fi può conehiudeiie , che generalm^ite i duchi e gli 
altri signori del regno foflero fàuttofto configberi del re, die 
pftrtedpi detta pomftà legislativa. 
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CAPO SÈTTIMO. 

Sutìo^ Italia fotta i Longobardi \ leggi e poUtia 

dì quella TUB^ione, 

IVia comunque ciò ila , giacché le leggi de^ Longobardi fcam* 
parono sì felicemente dalle ingiurie del tempo diftruggitore ^ 
gioverà trovarne in . quefti nomi libri alcun' idea ^ il che fer- 
vira nel . tempo fteiTo a farci argomentare , quali foflero i co- 
ftumi di quella naiione ^ e lo flato d' Italia iotto il fuo domi*> 
nio . Prima di tutto però ci converrebbe faper diftìnguere f 
qual divario di condizione paflafle tra la nazion dominante ^ 
é i popoli naturali d' Italia , fudditi una volta dell' imperio Ro- 
mano. Certo non farà difficile il perfuadérii, che la condisio- 
ne dqg^i ultimi fofle inferiore ai nuovi padroni. Ne leggier 
motivo abbiamo di penfare, che gì' Italiani abbiano dovuto fo- 
ilener gravi danni fotto la signoria de' Longobardi, prima dal 
fuppor cofa , che appena puòtCL èifer dubbia , cioè che fofle 
d' uopo cedere al conquiftatori. notabil por^ion di terreni i poi 
daU' intendere ciò ,: che l' iftpricQ Walaefrido ne attefta , che 
i fudditi farpno.iobbUgatict pagar, al principe: il terzo delle in^ 
nue rendite di ciafcheduno. Ma n^^ àbbiiamo già altrove av^ 
yertito, che Ipicciol -danno ^ o fpcfe. vantaggio dee riputarfi 
d' una nazione , a cui manc^ ..uà .rutnKro; cpnipetf^nte di lavo- 
ratori j il cedere ad altri una parte delle fue terre • Né il ca« 
rico ^ che s' impofe della terza parte delle entrate ( ceflando 
però ogni altra gravezza ) dovrà parere cofa ftrana ed intol- 
lerabile a chiunque fappia per quanti canali vadano i denari 
de' particolari al pubblico erario, o a chi fi ricorda delle efa- 
zioni acerbìilime, che attempi e di Lattanzio^ e di Salviano 
fi facevano in tutte le provincie dell' imperio dagli agenti del 
principe • Del redo molte particolarità della ftoria , e delle leggi 
Longobarde ci fan palefe , che tra le mafiime fondamentali di 
k>r politica una fi fu d'accrefcere il più che potevano la pò* 
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polazione de*paefi, che dominavano. Agilulfo, falito fui tro^PMi.dUc.1.4^ 
no , diede principio al fuo regno dal rifcattare i prigioni, che ^' *' 
i. Franchi aveano fatto in Italia- in varie fcorrerie fotto il go-* 
verno de' duchi, e fotto il régno di Autari. Accoglievano, 
e con privilegi invitavano gli ilranieri a venirfi ftabiìire, la- 
fciandoli facilmente vivere con quelle leggi , che più gradif- 
fero, dove non piaceffe. loro di vivere fecondo la legge de* 
LongcAardi: la quale, per altro s'intendeva effer •legg^ propria 
degU ftranieri , che venivano ad albergar nel regno d'Italia, -Ri«*./e^.ap*. 
Regnando Grimoaldo nel ducato di Benevento^ diedero alber- 
go e ^ terreno a buon: numero di Bulgari , partiti, non fi fa 
perchè, dal lor paefe vicino ^ al Danubio fotto la guida diAl- 
Ecco. Supina ^ Boiano , ed Iffernia furono con altre terre ài PauLiUéu.Li^ 
que' contorni ripopolate da quella gente ,. ficcprae nella Lom**^''^* 
bardia molte terre furono rifornite d'abita tori .da -varie bande 
di nazioni Germaniche, che- Alboino 'Condufre,.Gepidi, Bul-^ 
gari, Sarmati ,. Pannoni , Svavi o Svevi,.e Noricij ed ancora 
fono vi terre , che dall' une e dall' altre di - quefte genti pre-^- 
fero il nome. Non era però minore la cura, chie prefèro i Mir4«. «^«i. 
principi Longobardi, che le perfone divenute una volta, loro *^'* 
fuddite non fé ne partifTero, e ficcome invitavano con premi 
le genti a: ftar fra loro , cosà con pene ne impedivan la din 
ferzione . ^ Se alcun uomo libero , diiTe Ròtari , vorrà andare 
^ in qualche luogo., fiagli permeOTo : tra. i confini del noftro re^ 
^ gno di paiTar con la fua famiglia , dove vorrà , sì veramente 
^ però , eh' egli ne abbia prima licenza dal re. E fé. alcun dun 
* ca,.o altra . perfona libera gli avrà dato qualche cofa, ed 
f egli non voglia reftar con lui, né col fuo erede, tornino le 
^ cofe al donatore, o all'erede di lois' Altre le^gi, che tros Roifuieg.i^i, 
viamo dello fteffo- rtf., ed un' altra poco, diverfa di Liutpranr coi/J^. w 
do , nelle quali s' ordina sì rigidamente a' magiftrati d' arre-^ ^<'*-'- »> «• » 
ftare i fuggitivi , ci potrebbero far credere ^ che s'ufafle in que-. ùutifr. li ì:^ , 
fta; patte rigor fovcrchio con troppo fcapito della civil libertà , 
fò non che dobbiamo ragionevolmente fupporre, che il fug- 
girfi le perfone dal paefe , dove aveano albergo e. famiglia^ 
non fgAe mai, feioa Jeo4^ , , o almeno fenza /oipetto d' ingiu^ 
VOI-. I. , . a/ 
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ftizia e ribalderia • Ad ogni modo quefto vantaggio ebbenj 
pure tutti i fudditi de' LongcJ^ardi di vivere ciafcuno fecondo 
la legge della fua nazione, o abbracciar quella de' padroni, 
fé lor gradiva. E quello, che in quefto genere affai più rile*- 
va , il è , che le leggi , qualunque fi foifero , fi faceano offer- 
var molto bene , e s' amminiftrava con efattezza e con vigor 
la giuftizia } nel che confifte veramente tutto il fine principale 
d' ogni civil focietà . I giudici aveano non {blamente precifo 
obbligo di punire i contravventori delle leggi, ma eflì ci avea- 
no ancora per favia difpofizione de' legislatori proprio e par* 
ticolar intereffe di farlo : perciocché , tolti alcuni delitti pii^ 
atroci, tutte le pene, che la legge imponeva, confiftevano in 
.compofizioni pecuniarie , di <:ui una parte toccava alla perfona 
kfa dal delinquente , e V altra talvolta al giudice fteffo , e per 
r ordinario al re . Non era però facii coià , che il giudice o 
per pigrizia trafcuraffe di cercare i rei, o per doni e perre- 
|;ali chivKkiTe gli occhi e difiìmulaffe} perchè né la parte in^ 
^ereffata 1' avrebbe perroeffo , né importava gran fetto ai col** 
.pevoii di guadagnarti con denari il magiftrato , allorché con 
.denaro fi terminava più ficurampnte il proceffo. Oltreché in 
molti cafi (é gli uffiziali di giuiHzia non ufavano la dovuta 
-diligenza a render giuftizia, doveano dopo un certo breviffi- 
X^.U€.^. *no termine foddisfar del fuo alle perfone intereflàte, ftimoio 
grandiil^mo a fargli attenti nel loro uffizio. E per quelli cafi, 
.che conveniva ragguagliar Ja corte de' difordini fucceduti , il 
pagamento della pena, che dovea per legge toccar al magi- 
x«tf.z.ic.tf.» nrato, cedevafi al particolare, che lo aveffe prevenuto nel dar- 
^ìam.i5. ne'avvìib. Né pet tutto quefto appartfce, dhe o' i giudici o 

^ uffiziali regi cc^umaffero di travagliar con iniqui proceffi 
le perfone o a fine di proprio guadagno*, oper vantaggiar la 
tegia camera, né meno che per fecondar l'invidia o l'odia 
4e' pìtrticolari rendeflero ingiufte fentenze , non fi trovando fo- 
pra di ciò legge alcuna, dove che quefta vena;lità, o parzia* 
Ktà degH àmminiftratori della giuftizia s'/accennò cosi fpeflb 
nel codice delle leggi Romane. Pare hensi, che il principe 
fion diffentifie., che , quando ilioii . fi trattava T intereffis o il 


ilBRO VII CAPO VII. jij 

déjmo d'una tcwa perfona, gU ufficiali deUa corte, e' rettori ug.ungph^i 
4elle città, o quelli^ che per qualunque rifpetto aveffero i^n ^•^'•'yi**^ 
cone riputazione e favore, riceveffero qualche regalo da chi 
fperava coi mez^o loro qualche grazia dalla corte , purché ir 
^cefle con partecipazione del re ^ e con buona fede ^ e lealtà,. 
Del refto ogni giudice minore, o di prima iilanza ( quelli, 
che in lingua I^ngobcurda chiamavano jculdafi ) doveano nel- 
lo fpazio di quattro giorni terminar ogni cauik , e i giudici 
maggiori, a cui s'andava in feconda iSanza ,. non più che fei Liut.i.AUg.s 
giorni; e fé il cafo fofl'e anche dal giudice fuperiore ^^^vajo ^^^^'J'^ j'^^ 
dubbio e fcabroib, doveano in capo a dodici .giorni mandarci m.41. 
ambe le parti innanzi al re. Tutto l'indugio, che fi perniette- 
vaV qualor fi trattalfe di pofFeiTo di beni^ o di prefcrizioiie^. 
non s' eftendeva. più oltre , che al tempo neceiFario, per far 
venire da una all' altra provincia i teilimoni , che fi trovafiero ' 
aflenrif e queAo termine non dall'arbitrio del giudice, ma. 
dalla legge era [»:eicritto , . né mai poteva però ritardare per. 
molte fèttimane la decifione di qualunque fi fofle più grave e 
più intricato procefib. Quella cosi fpeditiva giuftizia non erai 
già effetto di barbarie, e di governo . difpotico , come quello,, 
che ancor dura fra i Turchi, ma confeguenza ragione voliifi- * 
ma degli altri ordini di giuHizia. Non ufavafi, né era lecito^ 
appreflb i Longobardi fervirfi d'atvvocati e di. proccuratori;; 
ed era > dalla legge eiprefiamente punito chiunque fi fofUb pre« 
fentato dinanzi al giudice a trattar caule d'altri, falvo che 
faceffe certa pruova^ che colui, del quale fi agitava la cauia, ierAiMv.7, 
fefie aflblntamente inabile a comparir* in giudizio, e dir fue ^"^Luidedrog, 
ragioni. Tale fu ancora nella fua prima . vigorofa iftituzionela ^•*'•**»^^•*• 
regoIa del famoib areopago d' Atene . . Intefero certamente i 
legislatori Longobardi, come, già fu dagh antichi favi oflervato, . 
che ognuno é abbafianza eloquente in ciò,, che fa,, e die per* jomnes in eo, 
ciò non ha bifogno dell' altrui aiuto per dir fua ragione . Ol- ?a"u*cffc"do! 
trechè trattandoti per lo più nelle liti o di verificare un fatto, J""""^"* ^'^• 
a giuiìificarne l' intenzione , credevano effere di gran lunga più 
facile il cavar la verità della cofa dalla bocca lleffa de' liti- 
ganti, che, permettere.^ che la malizia e.l'aftuzia 4"^ un terzo 
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veniffe ad ìmlwogliare ed inorpellar le cofe con fottigliezze.^ 
Per altra parte ogni ragion vuole ^ che , verifìcatoii il fatto , 
o chiarita T intenzione del facitore ^ fia il giudice folo inter- 
J^rete della legge , e non abbia da afpettare , che V avvocato 
o il cauiidico gliene fuggerifca V applicazione • Per quefto fi- 
ne le formole dell' intentar le liti erano sì feoìplici e à ipic-> 
eie e si chiare , che non cedevano a quella si giuftamente 
lodata forma del procedere , che regna tuttavia in alcuni tri-, 
bunali dell' età noftra '^. Ma in una xofa ipezialmente il fìfte« 
ma de' Longobradi Cuperò., non che altri, la giurir(>rudenza 
Romana, ed è quefto , che dove gli antichi legislatori, e giù- 
rifti Romani aveano adotto x>gni delitto ^ ogni lite a certi^ 
capi é titoli , fuori de' quali non fi dava né accufa , né pe^ 
na, egli pòtea molto bene avvenire, che un' ingiuftizia ma« 
nifeftiffima non fofle vendicata , né lìftorato il danno altrui ; 
fi folamente dopo lunghiffimo tempo fu dato fuori il famofo 
editto de dolo malo^ per cui fi potè poi procedere contro ogni 
genere di frode e ^'ingiuftizia. I Longobardi fecero tutto il 
contrario^ e fenza dubbio affai meglio: perciocché fenzaftace 
ai nomi e alle parole ^ tiravano dirittamente a impedir la fro- 
de e r ingiuftizia nelle caufe civili, e caftigare più il cattivo 
animo , 4:ne T azione efteriore nelle coiè criminali « Il perché 
in ogni genere dì :qvierele , rifatto xhe fofte , per quanto po- 
tevafi , e la ragion chiedeva , il danno del particolare , s'ob- 
^aret , qaòd bligava l' accufato a giurare di non aver operato per odio e 
Sto iiccih!* P^f ^ftio • Finalmente proccuravafi con grande ftudb Ji Iqvar 
via le radici e i femi degli odi e delle nimicizie tra i par* 
ticolari, fra' quali fofle corfa of&fa^oijbguito qualunque con* 
trafto . A quefto iìne avean difpofto le leggi , che in tutti i * 
delitti , xhe fi punivano con pene pecuniarie ( e rariftìme èra* 
no le altre pene ) fonpre toccaife la metà o più alla per* 

* Poniamo ^efta, per modo di efemoio, delle moke , che fi trovano ìoferite 
ira le lèggi di Liuq^rando . * Pietro , ti cniama Martino , «perché tu a tono tieni 

* un podere pollo nel tal luogo . P. Quel podere i mio proprio per fucceffio- 

* ile di mio padre • M* Tu non gli devi fuccedere , perché fa nato di ferva • 

* P. E* vero , ma Ja fece libera , come pona ¥ editto , e la prcfe a moglie • 
f Provi y che posi i » o pecda • Lkupr. Uh. 6 cap, 53* 
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fona c^efa, acciocché il comodo, che ricevea netta compòfì*^ 
zion del delitto, foOTe come un compenib del danno dell' in- 
giuria patita, e nello flefTo tempo le fi potefle come impor 
F obbligo di perdonare al reo . Quindi è , che in più luoghi 
degli editti Longobardici leggiamo qaefte memorabili parole : 
^ La qual cofa così ci parve di ordinare, à fine di levar gli Roih. ieg.i4$. 
* odi, e pacificarle iniifticizie*. Né minor cura fi prefero i prin- oud.i.\e.l'. 
cipi Longobardi di mantener la pace e la fratellanza , e di f^^^'^^^ 
confervar anche il decoro, e i* patrimoni delle famiglie : e non 
che le lor leggi s' afTomigUairero in ciò , che riguarda la pa- 
tria podeftà , alla durezza delle dodici tavole , per cui era le- 
cito ai padri di ' vendere e rivendere , e ancora uccidere i 
loro figliuoli^ non permettevano, che fenza evidente moti- 
vo folTe un fratello fopra T altro vantaggiato neli' eredità , af- 
finché qualche naturai inclinazione o parzialità d^ affetto pater- 
no verib qualcuno de' figliuoli , o gU 4Utìfizi d^ una feconda 
moglie naturalmente intenta a migliorare la condizione de' fuoi 
fopra quella de' figliaftri^ non fonerò {>oi dopo la morte del 
padre motivo di diirapori e d' invidie tra' fratelli . E tante 
cofe intorno alle donazioni £ preferi veano <:osi fra congiunti, 
e fra mariti e moglie come fra eftrànei, che appare mani- 
feftameme eflere ibtta intenzione di que' prudenti legislatori 
d' impedire tutte quelle azioni , di cui col tempo l' uomo po- 
teffe facilmente pentirti . Rifpetto alle donne , delle quali -fi 
forma una parte eoa notabile della focietà e del vivere uma^ 
no, dai coltumi delle quali fpeflb dipende il buono o catti- 
vo eflere delle nazioni , parrebbe quafi, che i Longobardi avef- 
fere ricopiato 1' antica fé verità delle leggi Romane, fé non 
che per tutto il tenor d' efle leggi ^ per le notizie , che ab- 
biam da Tacito de' loro primitivi ccMftumi , per lo vocabolo 
barbaro e non latino, che s^usò da loro perpetuamente in 
parlando della tutela e del governo delle donne , fi vede chia- 
ro ^ ch'effi le aveano portate in Italia^ e nofi apprefe ficura- 
jnente da' Romani giureconfulti,! i quali, a tempo maffimamente «tinte, txtr^ 
di Giuftiniano, aveano allargata di molto la condizione e la rìi^Lor.^^ 
libertà donncfca. Or egli e ceno , che prefTo i Longobarti le fif'^V'"^* 
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donne ^ano fempre fptto tutela , cioè del padre , o del fua 
yio^tk. ug. xos. più vicino parente 9 e final mepte del marito , né poterano Tenza: 

U confemiineiKo del lor curatore difporre delle coie loto. Que-ì 
ùa dipendenza delle donne , ufa^a certamente andie da' Ro-^ 
mam ne' tempi migliori, era preflb i Longobardi di grandii^ 
' fimo momento a mantener la pid]^bHca oneflà , ooià di nòit' 
piccol riguardo in^ ogni ben ordinata repubblica. Perciocchèr 
non folanaentè, tolta loro la facoltà, di poter donare, fi to-i 
glieva a' ribaldi uno» (limolo di corteggiarle e di lufingarle y 
ed elle av^ano meno occafìoni di capitar male ^ e d^ abban-; 
donare alle laicivie : ma per altri morivi , che avevano i lor 
curatori di vegghiar fopra le medefime, e di.perfeguitar gia.> 
ridicamente ogni infulto. e dilbnore,. che lor fi facefie, fi po-^ 
neva un grati freno alla difiblutezza .. Siccome in . ogni forte 
di delitti, conne già aUxam detto, una parte della pena, che^ 
s' imipcHieva, toccava ai particolari intereilati, cosi^ai curatorL 
delle femmine fi dovea la foddisfazione pecunìarìa di qaalfi-- 
voglia onta ed infulto. o difonore, cbe lor fi facefie • Il che: 
rendeva fep^a dubbio afiai guardinghi coloro ,. che fi trovaflero 
neH' oppoptuiiità. d'aver che fare con le medefime. E ìiel ve-^ 
ro , per quaiKo ci fia lecito d' argomentare dalla ftoria e dai 
codice delle lor leggi, poffiamo dir francamente, che in nia^ 
na nazione fn^ mai in fatto di fenmiine meno corruttela, che- 
fra i Longobardi >« ancorché per neceiTaria.confeguenza di certe» 
loro ftrane e fingo! ari ufanze. tanto gli uomini, che le donne- 
Longobarde doveflero avere incitamento maggiore , . che in altri 
tempi e in altri paefi ad invogliarfi d'altre perfbne, che de' 
loro conforti,. Agli occhi delle femmine certamente ppco leg-* 
giadra figura dove^ prefentar que' loro uomini con quelle bar- 
be lunghe, e quelle ciocche di. capegli avviluppate intorno 
alla fronte, e colla parte pofterior della tefta pelata e rafa:. 
e dall'altro laco le itefle donne,, alle quali, nell' andar a mar 
rito, fi tagliavano i capegli, come ancor coftumano le Giudee, . 
dovean parer meno vaghe e meno amabili, che le donzelle* 
nubili, e le mogli degl'Italiani, o le fchiave. Ma finalmente» 
cpme la.cof^ era . reciproca ^ ne veniva in confeguenza^ che* 
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tanto gli uomini , come ie donne maritate , eiTendo poco acconcie 
9gr intrighi, ed aglMnnamoramenti efteriori , e gli uni e le altre 
ritenute dal vigor della legge e del general cdftume della nazione, 
che puniva 9 come falli gravitimi, ceni atti, che a* noftri tempi fi 
guarderebbono come foiem e difordini inevitabili , e da difiimu^ 
tarfi alTolutamente , V union coniugale diventava ^iù (labile e più 
ferma, e quindi ancor la fecondità de' maritaggi , e Taccrefcimen- 
to della popolazione incomparabilmente maggiore , che non fuole 
efTere neUe nazioni piii colte e più incivilite , dov' egli è noto , che 
ìz galanteria de* coniugati è non picciolo <^acolo alla moltipli^ 
eazione . in fatti non lolamente non apparifce nelle memorie del 
regno Longobardo veftigio alcuno di qnel vituperevole celibato, 
che durò in tutte le grandi città dell'imperio Romano almeno 
per quattro fecoli , ma egli vi fi parla cosi fpeiFo di molti fratelli, 
di figliuoli, nipoti, e cugini, che non poi&amo a meno di crede^ 
re , che i Longobardi anche in Italia fiano ftati molto generativi , 
come ÙMO le nazioni (èttentrionali per Tordinario -. Né {blamen- 
te cotta frequenza e colla (labilità de' lor matrimoni la nazion do^ 
minante accrebbe in Italia la popolazione , ma vi rimenò , a dir 
vero , r antica femplicità e rozzezza di coftumi , la quale , feb- 
ben porta feco fuoi gravi difetti, è tuttavia utiliffima per molti 
riguardi , e fegnatamente per V ^ccrefcimento della popolazione^ 
Perciocché tra per le paffate rovine e per la nuova signoria 
di gente ftraniera perduti o porti in difufo gli ftromenri del luffó 
e degli antichi vizi, anche gF Itahani incominciarono a menata 
vira femibarbara , e da tifi alle arti ruftiche e groflblane diven- 
nero ancor effi più utili al mantenimento della rtirpe umana . 
• De* fervi il numero pare, che foffe (otto i Longobardi affai 
grande , non già eh* effi ne faceffero grandi accatti da* paefi 
ftranieri, come tuttavia fi faceva in alcune città Italiane an- hyUas.Creg^ 
cor foggette al Greco imperio, né meno che dalle guerre , che ^^^ * 
allor facevano , poteflfero ritrarne gran copia , ma piuttofto 
perchè effendo i fervi trattati da' lor padroni affai umanamente > 
è non &>Io laiciari , ma anche fatti maritare , moltiplicavano 
pet fe fteffi . La metà , o poco meno delle leggi di Rotari 
tìguardano g^ A:hiavi, e fi parla per tutto ia modo da noi| 
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lafciarci luogo di dubitare ^ che foiTero ammogliati comùriemen# 
te e che aveffero lor peculio particolare. Una diquefte leggio 
Lég.itPyoiihi per cui s' obbliga a indennizzar con tre foldi d' orò il padrone^ 
/^. i^cap, 20 ^^ ^^^ percoffe avrà fatto abortire una fer.va , può darci ad 
intendere ^ qual foffe il prezzo comune d' un fervo alla fua na- 
fcita , e. mpftrarci nello fteffo tempo 9 che. i padroni guardavano 
come proprio vantaggio la fecondità delle ferve, come quella 
degli animali domeftici. Perciocché in altra legge s'impone la 
medeiima pena a chi aveffe fatto aborti^ una giumenta* Strano 
edingiuriofo all' umanità potrebbe parer quefto paralello , veden-» 
dofì agguagliar il parto umano a quello d' un cayallo . Ma fé 
noi offerviamo , come (peffo ancora a' noftri tempi fi preferifca 
la cura d'un animai domeftico o dilettevole ad un famiglio , e 
talora ad uq congiunto , non , avremo da maravidiarci , . che in 
quell'età, in queUa nazione ^ appreffo la qugle il diritto delle 
genti, e la ragion civile con tanta ; ingiuria , dell' umanità per-? 
mettevano la fchiayitù, fi trattaffero i fervi • nel computo degli 
altri animali desinati alla. comodità del vivere umano, e che, 
coftituifconp il patrimonio e la ricchezza d' ogni particolare . 

In altra parte di quefti libri ci tornerà forfè in propofito 
d'efaminare, qual comodo o, ciual. difagio. maggiore di noi 
aveffero gli antichi nella vita , civile , mentre la Ichiavitù do- 
meftica fu in ufo. Batterà .qui frattanto oiTervare, che la pò-, 
litia de' Longobardi fu anche in quella pane, come in parec- 
chiealtre , auai più umana, che non fu quella de' Romani , fra! 
quali e la legge permetteva ai padroni , e l'ufo quotidiano cpnfer-» 
mava la facoltà di ftraziar con ogni genere, di tormenti , e. d' uc-r 
cidere anche per puro capriccio i lor fervi.. Coft urne si inumano 
ed empio non pare, che regnaffe njai fra i Longobardi, fra', 
quali appena. apparifce, che s'ufaffe d'uccidere i fervi fuggia- 
fchi e ladri, ufando verfo diquefti quell'umanità, che prati-, 
C/avafi ancora riguardo alle perfooe libere cadute in colpa • 
Concioffiachè. quanto erano i Longobardi feroci e precipitofi. 
a. fparger fangue nelle riffe> altrettanto eran lontani dal.punii^ 
con morte , e tantx> meno dal tormentare i delinquenti . E nei 
€9^^.di^. delitti più ^grayi, che foffero^ Itiqiati degni di mQrte^ 
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confegnavanfi in .balia di colui, ch'era ftàto oifefo, o de' fuoi 
parenti ed eredi , affinchè ne faceflero il voler loro. Né trovo 
argomento di credere ^ che da' particolari s'ufaflero in tali 
cali trattamenti troppo inumani ed atroci. 

Quelle cofe qualora io vo nell' animo rivolgendo , e ricor- 
domi dair altro lato , quanta ignoranza di lettere regnafTe fra 
i Longobardi in Italia,' non fo^ fé (ia piuttodo da rarfi beffe 
de' Greci fofifti, che con tanto fafto portarono al cielo \ l'uti- 
lità degli ftudi letterari, per riformar i coftumi e foftener gli 
ftatf , o fdegnarmi altamente contro quegli fcrittori , che con 
tanto disprezzo parlavano de' Longobardi, quafichè per aver 
trafcurato di leggere Omero. Virgilio, Cicerone^ e Platone > 
aveifero rimenato in Italia 1 antico caos . Lafcio però giudi- 
care a chi ha cognizione d'antiche ftorre, fé i popoli della 
Siria, per efempio , dell' Egitto , o della Grecia fotto i fucceffori 
del grande Aleffandro, in* tanta cultura e fplendore di ftudi e 
di belle arti , iSano Hati più * felici , che non fu l' Italia fotto 
i Longobardi; e fé que'Tolomei, que' Seleuci furono migliori 
o capitani o politici d'Agilulfo, di Liutprando, e direi quafi 
di qualfivoglia altrct dei re Longobardi . Io pSr me ficcome 
tengo per cofa certiffima, che gU ftudi polTano recare ed ab- 
biano in vari tempi e per vari rifpetti recati grandiffimi van- 
taggi al genere umano; cosi non fono meno perfuafb, che il 
naturai ingegno dell'uomo pofta per fua propria per(picacia j, 
e coir aiuto della fola pratica delle cofe, e coli' efa mina del 
cuore umano giungere a quel grado di feiino e d'accortezza» 
a cui altri appena arriva con lunga lettura di libri*. 

. * E che ahro fono neOa loro orìgine g[Ii feruti de' iàpienti » che il fnitto di cid^ 
che fi pud fare cògli sforzi dd naturale indegno » e deAa ragione ? Verità tanto 

?ùd incontraftabile , quanto è certiffimo , che il móndo fi mantenne gran tempo 
ènza librì , e che le migliori opere , che ancor leggiamo , furono com[)ofte o 
iènza aiuto di libri » o con pochiflimi . Quanto poi alla regola delle azioni e al« 
la fcienza morale , per cui folo riguardo fono da commendare grandoneme gB 
^di j dove quefti ci conducano a dirigerla , e migliorarla neUa pratica , noi tre* 
viamo ne* coftumi de* Longobardi , elpreffi prima da Tacito nel ritrano « che 
fece in comune delle genti Germaniche , e poi nelle leggi fcritte da feicento 
anni dopo Tacito , tanta rettitudine e giuftizia , che ogni più efatto Audio dt 
omana filofofia di poco potrebbe ndurgli a miglior fcgno . 

yoL. U * 
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Dei progrejp della religione fra i Longobardi ? e di 
alcuni avamj^i della loro antica barbarie ^ 

e fuperjli^ione , . i 

Ad ogni modo dobbiamo anche avvertire^ che il clima tcxn- 
perato a Italia , e quel , redo di civiltà 9 che malgrado tanti 
replicati difaftri vi n era ancor confervato, e (pezialmente la 
xeligion criftiana^ che i Longobardi abbracciarono 9 abbiano 
avuto non poca parte . a moderar la natia loro ferocità. Quan- 
Ào Alboino fi mofTe al conquifto d'Italia^ i Longobardi erano 
parte imbevuti dell' arcana eresia , come i Goti , parte avvir 
luppati ancora nelle tenebre dell' idolatria j e non fo ^ come 
Procopio si curiofo e si dotto ftorico facefle dire a certi in- 
viati Longobardi alla prefenza di Giuftiniano , eh' eili eran cat« 
tolici. Al più al più potrebbe fupporfi, che alcuni de' prin- 
cipali della nazione già aveiTero nel tempo ^ che fi mandò quell' 
imbafciata , abbracciato il cattolicifmo . Ma benché i Longo- 
bardi^ nel venire in Italia foffero o eretici o pagani , eflì coU' 
andar del tempo apriron gli occhi al lume della verità, e con 
la liberalità loro ripararono largamente così i danni e le ro- 
vine, che ne' primi anni del lor dominio portarono alle, chiefei, 
è a' monafteri , come le rapacità e la crudeltà, che contro ttanti 
cattolici fiidditi ancor dell' imperio efercitarono, per cui non 
fenza qualche ragione furono chiamati gente nefandiffima dal 
pontefice san Gregorio . La dottrina e la riputazione di fan- 
tità e di virtù fingolafe , che quefto incomparabile pontefice 
s'aveva acquiftàto per Tuniverfo mondo , e particolarmente in 
Italia, ebbe per avventura la principal parte nella' cowverfione 
di quella nazione . Quindi ui coulKlenza, che pofe nel santo 
pontefice la regina Teodeli nda, che dai patrio paefe avea por-f 
tati buoni e retti fentimciiti di rcligicao, valfe a conr^^rmarla 
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maggiormente nella fede cattolica: e Tafcendente, ch'ella ebbe 
ibpra i Tuoi due mariti , e ipezialmente Agilulfo, valfe fomma^ 
mente ad infpirar nell'animo di quei re la purità della ftefTa 
fede } ed alf cfempio de' regnanti tennero facilmente dietro la 
nobiltà e la moltitudine. Sotto Adaloaldo figliuolo di Agilulfo^ 
battezzato nel feno della chie& cattolica 9 crebbero vie più i 
femi della buona dottrina. Arioaldo e Rotati , amendue ariani ^ 
che gli Succedettero, conduflero nuovamente fui trono d'Italia 
rarianefimo} ma ninno di loro perfèguitò né travagliò i ie* 
;uaci del miglior partito i anzi volendo effi aver vefcovi di lor 
ìtta, permettevano, che i cattolici avefiero parimente un ve-* 
fcovo cattolico , ondechè per alcun tempo quafì in ogni città fé* 
deano due vefcovi. Finalmente effendofi dagli ultimi dodici o 
quindici re profefTata eoftantemente la religipn cattolica , tutta 
k nazione fu convertita e unita fermamente nella fteiTa fede con 
k chiefa Romana. I Longobardi di Benevenito più oilinati 
degli altri nelle pratiche gentilefche, che ritenevano tuttavia 
dopo aver ricevuto il battefimo , e che per eflere più lontani 
e meno riconofcenti dell' autorità dei re , profittavano meno 
dgì loro efempio ne' progréffi della religione, ebbero per di- 
vina mercè uà' occafione propria e particolare di ufcire dalle 
lor tenebre j ed il vefcovo san Barbato fu quegli , che li con- 
dulTe tutti unanimemente alla fede criftiàna , regnando in Lom« 
bardia Grimoaldo , e nel ducato di Benevento Romoaldo fuo 
figliuolo. Ciò fii, allorché Timperador G)ftantino, detto Co- 
ftante, aflediò Benevento, ed il vefcovo san Barbato predifle 
a' Longobardi, che Iddio gli avrebbe liberati da^ pericolo di 
quella guerra, dove che em fi rifolveffero d'abbracciar la re- Mrr4r.4».^<si 
ligion cattolica . Ora tra per una via e per l'altra talmente ^*''^*^*'*'' 
Ig religion cattolica divenne appreffo i Longobardi la domi* 
nante , che i fucceflbri loro fé ne fecero quafi principal vanto, 
e il re Liutprando e Ariulfo fra i loco titoli mettevano quella 
di cattolico } e benché l' uno e l' altro fiano flati nelle cofe 
temporali in gravi difcordie co' papi , moftrarono tuttavia tanK> 
rifpetto alla chiefa Romana in tutte le loro coftituzioni , che 
Liutprando non diffimulò di aver fatte alcune cofe a perfiia-. 
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liut.ieg.m.s fiòne ^dél papà di Roma capo delia duefa univerfale di tutto 
^ il mondo ' . Dagli fteffi libri delie coflituzioni del fuddetto 
Liutprandoy e da alcuni fatti, che ci ha confervato la fcarfa 
ftoria di que' tempi , poffiam rilevare , che i re Longobardi 
in tempi cosi fterili d'ogni Torta di ftudi fapeano aflai giufta* 
mente conciliare le parti della civile autorità con i doveri 
della religione . I molti ^efèmpi di generofa e (incera pietà , 
che diedero uomini e donne Longobarde d'ogni età e d'ogni 
condizione , e fpezialmente di ftirpe reale , efempi maggiori 
di quelli 9 che tutta la ftoria augnila e Bizantina può o&rirci 
in tre interi fecoli nella fucceffione di tanti imperadori dai 
gran Coftantino fino a GiufUno fecondo , fotto del quale oc* 
caparono i Longobardi l'Italia, potrebbono darci luogo d'efa- 
minare, fé più facilmente germoglino e miglior frutto proda* 
cano i femi della dottrina evangelica negli animi naturalmente 
idipti , feroci e franchi , o nelle genti più colte , incivilite e 
raffinate dalle arti liberali e dagli (ludi d'un^^na letteratura "*". 
Noti fi vuol però diffiraulare, che in compenfo dì quella 
femplicità e franchezza, e di quel mafchio vigore, che intro- 
dufTero ne' coftumi d'Italia, effi vi traffero alcuni abufi e pre- 
giudizi lor propri, de' quali dopo tanti fecoli non potè ancor 
quefta provincia eflere affatto libera, ficcome non ne fono nep- 
pure ancor liberi tanti altri paefi d'Europa, dove le ftefle 
barbare ufanze furono introdotte da altre nazioni ufcite , come 
i Longobardi, dalla Germania. Ma fopra tutt' altre cofe, ciò, 
che ne' pofteriori fecoli più illuminati ofcurò grandemente la 
memoria e U nome de' Longobardi, fu quella ferocia preci- 
pitofa , che tratto tratto li portava a riffe fanguinofe , e la 
ibana fuperftìzione , che li faceva cercare i giudizi di Dio 
nel fangue umano, dico Tufo così frequente appreflb loro, e 
d formalmente o approvato o tollerato dall' autorità delle 
^ggi j ^ terminar ogni più leggiera controverfia per via di 

* Si può offavare dal confronto delle leggi di Rotari , e di Liutprando , come 
dair incivilir , che fecero i Longobardi dopo lungo fcggiorno in lulia , infieme al- 
la barbarie che dcpofcro , nacquero e crebbero apprefTo loro alcuni altri vizi , 
che prima non conofcevanoi e a cui fa d'uopo metter fxcco eoa nuove leg^p 
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duelli. Del qual coftume gioverà qui additar brevemente là 
prima origine e le cagioni , per cui si oftinatamente fi man-» 
tenne fra i Longobardi *. Tutte le antiche nazioni fettentrio- 
nali y che , non coltivando altro meftiero , che quel delia guerra , 
altra occupazione iK)n aveano, che la paftura de' beftiami « 
un fempliciffimo apparecchio di cofé domeftiche, Tuno e l'al- 
tro de' quali impieghi lafci^vafi alle donne e alla parte piìt 
vile della nazione, dovean pafTare gran parte del tempo nell* 
ozio, ne' conviti, ne' cicalamenti. E ficcome non riponevano 
in altro, che nell' efercis^o dell'armi e neUa robuftezza e de* 
ftrezza del corpo la fuperiorità del merito } per ogni leggier 
contrailo, che nel mutuo converfar loro inforgefle4(e naicea- 
no certamente affai fpeffo) davafi incontanente di mano ali* 
armi, che perpetuamente fi portavano a lato, e col fangue o 
colla morte dell' avverfario fi facean ragione. Laddove è ben 
certo , che fé aveffero avuto più arti da coltivare , avrebbero 
avuto meno ozio } concioffiachè per le cognizioni , che dal ve- 
der varie cofe e dalla lettura s' acquifiano , s'apre alla vanità 
e air orgoglio umano altro cammino di moftrarfi fiiperior l' uno 
all'altro, lenza correre all'armi. Or da quefta ferocia e dall* 
orgoglio, e dal non faper come fbddisfarlo altrimenti, nacque 
da principio l'ufanza non ancor abolita de' combattimenti fin- 
golari. L'idea difettofa e falia, che aveano della religione, 
contribuì grandemente a mantenere ed accrefcerè queft' ab ufo. 
Certo è, per quante memorie abbiamo de' paffati tempi, che 
niuna nazione fu mai, che in un modo o in un altro non 
s'immaginaffe poterfi indovinar l'avvenire. I Germani, di cui 
erano connazionali i Longobardi , ficcome non avean cognizione 
di ftcUe e di fegni celeili, eh' è tra jtutti i generi d' indovina- 
menti ( quantunque vano e fallace ) il più antico , e fi può 
dir il più nobile } cosi non conofcevano neppure quegli altri 

* Intorno alP origine de' duc^i, e alle caconi « che li mantennero » noi toc<i 
chiamo ibltanto quelh pane , che può feivire per render ragione del governo 
e de* coftumi Longobardici in panicolare • E quando il difcgno della pre/ente 
opera ci permetteflTe di ra^onarne jAù limgamcme , non pouemmo .0 aggiugqer- 
vi , o dipartirci da ciò , che ne fcrifle il padre Gerdil ntìV eccellente e in fuo 
genere compito Ébio ^ che ha per titolo traiti 4cs comtats fingulUrs , 
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fanguinolenti augurj , e /a pazza fuperftizione di altre più . ói 
loro incivilite nazioni, di voler leggere nelle, vifcere de' morti 
ne'ze. M m^r. animali i decreti del cielo . I loro indovinamenti non erano 
^4rmaii.p.6o$ ^^ ^f^ani né difBcili a intendere: gettar forti, far correr ca- 
valli fcelti , e pigliar prefagio delle cofe , che s'aveano da in- 
traprendere, dall' offer vare , fé quefto o quello giungeffe il pri» 
mo al termine, che prefìgge vafi « Ma fra le altre maniere di 
prefagire ufavano quella particolarmente , allor che nelF inco- 
minciar qualche guerra defideravano fapere , qual efito dovefTe 
avere • Prendevano qualche fervo o prigione di quella nazio- 
ne, con cui doveano guerreggiare, e fcelto un altro. guerriera 
della lor propria nazione, li facevan combattere a fingolar 
battaglia tra lor due, e penfavano d'aver certo argomento 
della futura vittoria, qualora vincefTe il combattitore lor pae-? 
fano , credendo , che Dio dichiarafTe nel fuccefTo di quella^ 
pugna , qual delle due genti avefTe la ragion della fua* Quefto 
coftume, che già regnava in loro a' tempi di Traiano, allor-. 
che Tacito fece il famofo ritratto, che aacor abbiamo, delle 
cofe di Germania^ potè paflfar facilmente dalle caufe pubbli- 
che a quelle de' particolari, qualora accadeva contefa fra lo- 
ro, in cui non fi potefle fubito e chiaramente rooftrare per 
niuna delle parti la verità e Ja ragione « Portarono i Longo- 
bardi quefta uianza in Italia,, e. la mantennero per lungo tem- 
po sì fattamente , che in ogni genere di lite più fpefTo fi paf^ 
iava alla decifìone per via di campioni, che oggi non fi fa- 
rebbe per via di giuramenta Qiiigdi è,. che tratto tratto tro- 
viamo nelle leggi di Rotati quefte o fìmili efprefEoni: ^E fé 

* potrà provar ciò , che vuole , dovrà o potrà purgarfi e di- 

* fendere fua cauia j>er pugnante per certamen^ per €dtmpionem\ 
U .popolo era sì oilinato in quella fuperftizione di credere^ 
che Iddio manifeftafTe , da qual delle parti fleiTe U vero e il 
Igiufto, mediante il fuccefTo di quefti duelli, che i più riputati 
•e i più potenti loro principi non ebbero amino di proibirli, né 
5)eranza di effer in quefto ubbiditi . Una delle cagioni , che 
a mio credere ritenne si fortemente i Longobardi in quefti 

Jbatbad coftumi^ fu quella ftefTa^ che. mantenne bc^ i Romani 
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e fra' Greci la paifione de' giuochi anfiteatraii e circenfi. 
L' inclinazione ingenita , e forfè un Vero e proprio bifogno o 
morale o fifico , che hanno gli iiomini di eflere internamente 
comraoffi ed agitati da qualche gagliarda affezione , avea prò- r. DmBos w-, 
dotta in tutte le grandi città del Romano imperio, e ultima- ^o^/*(J/4c^ 
raente in Coftantinopoli quella paffione furiofa ora per le bat- w«<«"»- 
taglie degli accoltellatori o quella delle beftie feroci , or per 
le corfe de' cavalli e de* carri j la quale ultima fpezie di fpet- 
tacolo, perchè forfè non era di fua natura così atta a com- 
movere ed agitar le vifcere degli fpettatori, come gli altri 
giuochi fanguinari de' gladiatori, degli orfi e de' leoni, vi 
s' aggiunfe lo fpirito di fazione , che s' introduffe nel circo , 
itopegnandofi* la -moltitudine parte per li corridori della livrea 
verde, parte per quei della rofla (fazioni che tanto ftrepito vcn«i,ePw 
'fecero in Conitantinopoli ) il che ferviva ad animare e inte- ^' 
reffare ed agitare in maniere indicibili il pòpolo ipettatore i 
1 Longobardi , che per V ignoranza dèlie belle arti non aveano 
teatri e che non aveano cognizione, né prendevan diletto delle 
opere d' architettura , non s'applicaron nemmeno ne' primi tempi 
del lor foggiorno in Italia ai giuochi del circo e aell' anfitea* 
tro. Quefto follazzo aveano fola di veder le pugne de' càm- 
)3Ìoni,-i quali davano appunto a' riguardanti lo llefFo, ed an-- 
che maggior diletto , che facevano anticamente i gladiatori • 
Dico diletto anche maggiore, perchè dove il piacere e il paA 
fatempo , che aveano i Romani e i Greci da' combattimenti 
de' gladiatori , fi terminava colla vittoria dell' uno e la morte 
dell' altro , le pugne de' campioni , oltre al diletto di una certa 
anfiétà prefente nell' attendere , qual de' due riufciffe fuperiore, 
davano poi ancora alla gente affai bene di che parlare intor- 
no alla caufa di coloro, a nome de' quali s'era fatta la pu- 
gna , cioè a dire della ragione e del torto dall' una parte e 
dall' altra : e quefto piacere tanto era più vivo e potente , 
quanto V affate , di cui fi trattava , era di più momento , co- 
me fu il -duello famofo tra il campione eletto dalla regina- 
^undeberga , e il fuo calunniatore Adalolfo . Dal tenore, di 
molte leggi , e dalla ftoria Longobarda fi può argomentare y 


3i8 DELLE RIVOLUZIONI D' ITALIA 

« 

che, oltre alle perfone libere e nòbili , che fpeflb nelle loro 
contro verfie venivano a duello fra loro fteffi, vi foff^ro molti, 
che facevano arte e meftiero di quello, e che l grandi ne 
aveffero fra' loro fervi e liberti, (ìccome gli antichi aveano gli 
accoltellanti o gladiatori di condizion fervile . Ecco pertanto 
donde nafceva T orinazione della più parte in quella fuperfti- 
zione, e in coteflo genio empio e barbarico. La paiEone, il 
piacere e Tinterefle proprio faceva chiuder gli orecclii è 
gli occhi alla verità ì e il popolo , the trovava diletto nelP 
ufo flabilito ab antico, non volea farti capace della ragione^ 
per cui doveva abolir quello coftume , tuttoché per moltiffi- 
mi efempi fi fofle chiarito, che molti erano (lati convinti per 
colpevoli, i quali per il giudizio delle pugne Angolari s'eran 
• provati innocenti, e cosi molti fcoperti innocenti, che in virtù 
del duello erail {lati giudicati rei , ficcome in un fuo editto 
ci attefta il gran liutprando ^. 

i I grandi e potenti potevano talvolta per una molto diveria 
malizia moftrarfi impegnati in favor dell'antico abufo j percioc- 
ché avendo effi nelle loro famiglie di cotefti fchermitori o cam- 
pioni, avevano cosi un facile fpediente di fotlener caufé ini- 
que, quando efii col perìcolo d'un difgraziato famiglio potea- 
no riufcire ne' lor difegni. Finalmente è da notare , che l' ufo 
de' campioni non fu né più crudele in fé fteffo , né più di- 
flruttivo della fpezie umana di quel, che foiTepreiToi Greci, 
e gl'Itali antichi l'ufanza de' gladiatori , che cosi, per traftullo 

Y.Uff.Satur. s'uccidevano non pure negli anfiteatri, ma ne' quotidiani cùt^ 

pm. Uh. u y£^ ^^ ricchi particolari • 


J^ Quia incerti fmnQs de iudido Dei * & multos auAvimus per pugnam fine 
ifmifla caufa fuam caufam perdere • Sed propter confuetudinem gentis noArae 
Longobardicae legem impiam vetare non poflimius • lib. 6 le$. 6%^ & lih^ ik 
^« 10 Ug* u 
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CAPO NONO. 

Stato dèlie Provincie cT Italia rimafle figgette aW imperio' 
Greco-Romano in tempo d£ Longobardi^ 

-Le Provincie, che rimafer fóggette all'imperio Greco,, an- 
.corchè efenti probabilmente dai TuperAizioib furor de' duelli , 
jt. d' alcune altre barbariche ufanze , che i popoli fettentrionali 
ci portarono, non era per tutto queftoin piùufelice flato , che 
la. Lombardia, né per IL vantaggi e comodi del viver civile , 
né per cultura d'arti e di lettere, o per bontà di governo, 
.e rispetto di religione.. L' idea,, che Paolo diacono in quel i^ 
znofi> teilo del terzo libro ^ ci ha voluto lanciar della ficurezza 
e tranquillità., che godevano in que' fecoli gì' Italiani fudditi 
f de! Longobardi , baderebbe a farci credere, che giammai niu- 
na provincia fu più felice e. tranquilla , non che avefTero ad 
. invidiare le provincie rimafte fuddite dell' imperio Greco, o 
vogliam dirlo Romano . ^ Quella era certo co(a maravigliofa ^ 
> dice egli, fotto il regno de' Longobardi,^ che non fi ufava 
^ violenza, non fi. tendevano infidie. Niuno era, che anga- 
^ riafie , nè^ fpogUaiTe altri ingiufiamente . Non v' erano furti, 
^ non ladronecci: ognuno andava dovunque piacevagli ficuro 
^ e fenza nmoce ' . U cardinal Baronio , motto fpiezialmente 
dall'autorità di san Gregorio Magno, contraddice a: quefto 
tinagnifico elogio , che fa Wamefrido de' fuoi Longobardi: 
e come ad autore parziale, ac<:onfentiamo di leggieri, che: 
.qualche cofa fé ne. detragga. Ma ad ogni modo abbiamo ' a 
tener per certo , che le terre de' Longobardi, erano più ric^ 
che e di danaro, e d' ogni altra cofa al vivete umano apu 
partenente . I Longobardi ,. non^ pagando, né tributo , né 

. * Erat fané hoc mirabile in regno Longobardpmm , nulla erat violentia , nul- 
lae ftruebamnr ìnfidiae . Nemo aliquem inìufte angarìabat , nemo fpoliabat . Non 
erant ftina » non^latrqciiùa» uour^fque^ quo I3)ebat, fecunis line timore per* 
gebaj, 

voL. li ?; • ' 
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regalo alcuno a potenze ftranierc , eccettuato uij mediocre 
donativo , che per pochiffimi anni fecero a' Franchi, nel 
tómpo fpezialmente che fu il regno d' Italia vacante, con- 
fumavano in càfa propria tutte le pubbliche, e le private 
rendite delle loro terre , dove che gli efarchi , e gli altri uf- 
fiziali Greci pagarono quafi continuamente un tributo a' Lon- 
gobardi, per aver pace con loro? e di tutto quello, che fotto 
nome di pubblici importi efigevano da' pòpoli, o per privata 
prepotenza fuccliiavano o rapivano alla chiefa, aHe comufiità 
o a' particolari , dovean mandarne parte alla camera imperiale , 
parte alle lor proprie cafe, ai parenti , agli amici, e a' pro- 
tettori. La qual cofa non poteva far altro , che impoverir fem- 
pre di vantaggio le terre foggette a queir imperio . 

Né poffiàm già fuppórre, che per via di qualche commeN 
210 fi aggtiàgliOTero Je ricchezze dell'une e dell'altre Provin- 
cie, e che le arti, che fi colti vavan da' Greci , e nelle tei^. 
re de* Romani ( giacche <5red e Romani fignificavano lo 
ateffo in que' tempi ) traeffero il denaro da' paefi de' Longo- 
bardi , dove le atti erano cotanto cadute • Ma i Longobardi 
occupando le più fertili parti dell' Italia , non avean bifogrto 
di procacciar altronde le cofe neceOTarie alla vita } e la roz- 
zezza , che fupponiamo ne' loro coitami , toglieva anche loro 
il bifogno di procacciar da ftraniere contrade o derrate o 
manufatmre di puro luiTo . Per la qual cofa potendo confumar 
in lor ufo ruttigli abbondanti prodotti delle lor terre , e i frutti 
de' loro beftiami , dovea in tutta V eftenfione di lor dominio 
èlTervi facile il mezzo di fuififtere e di moltiplicare. Nel che 
iconfifte la principal cagane efficiente della naturale e civile 
felicità . E reftava ancor di vantaggio il denaro e l' oro ef* 
iettivo ) che f)roveniva da alcune (pezie fovrabbondanti , e dalle 
contdbuzioni , che foeffo traevano da' lor vicini . 

Del refto , ancorché non fia da negarfi, che nei fuddetti paefi 
foffgctti all' imperio fi confervafFe qualche maggior veftigio 
ideila letteratura , e in Roma fpezialmente, dove lo ftudio cosi 
delle leggi Romane , come della facra icrittura , e de' santi pa- 
dri , per le diligenze de' fommi pontefici durò in qualche vigore 
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aocheper tetta il fecolò fetfimo i . aUnaroo nonpertamo fom. 

aigomenti di (a-edere^ che in pochiffimo numero fi cpmaflero 

le perfane erudite.^ e che chiunque iapeiTe di grammatica la«* 

fina j di Tacra iciittu» , ed. aveiTe qualche, cognizione di fant^ 

padri ^ poceva paflare per un valerne e bravijSimo letterato • 

Una lettera 9. che Jcrifle. papa. Agatooe: a' ore fratelli augi^i in 

eccafioAe^ che s^ apriva, in CodaQtinopdi. il fefto concilio ecur. 

Bienico 9 jne può far fede , che pochi erano anche nelle chiefe 

vicine a Roma^ e in Roma ftefla gli. eccleiìaftici. di qualche i 

fapepe *. Ma la miglior pruova f. che abbiamo dello : icadimenta> 

(kile lettere nelle città Italiane del dominio . Greco 9 fi è ìd^Jgmu.ìnyUét. 

meraviglia^ che fece T efàrco di Ravenna , per avervi, trovato- J^r!'{',iiiT^^ 

tìn uomo, che fapéva tradurre dal greco in latino* ^^lt^^^^%%J!^uft/iu^ 

che gli venivano dalla corte, efervirgljl.di fegretario*. 

Pf dteflavafi per altro . generalmente in quelle provincie l^t* 
religion criftiana e: cattolica ^ ancorché partecipafiero moltifli^^ 
mo dello fpirito (qfiftico ed inquieto,, die. regnava nella corte, 
di Cpilaatinopoli,..da Oli dipendevano. E benché, nella dot- 
trina e nelle pratiche efteriòri di religione fi. conformaffero- 
affai bene alla chieia Romana ,. malgrado leipeiTe eresie, chej 
infettarono la capitale delP imperio , nientedimeno, i . coftumi di^ 

« 

* Piflceimdi qui nippcmare^onfó parole orìgiilali dello ftorìéo Raveimace qiiefta>i 
pATticolarìtà 9 che ferve a farci conourere ^ che anche in Grecia non erano frequenti^ 
1 letterati , e le perfonc di qualche talento . Contigit co tempore , quod notar iusprae^ - 
di&i exarchi (^ Theodor i^ divìao iuffk mortuui eft^ prò fua lamenta^atur patricius nofft- 
folum prò morte eius , fed pltu, quia non hahehat fimilem virum fapìtntijjimum , qui po^ * 
tuijfet epiftolas imperiale^ compone re , vel ceteras Jcripturns chartuUs', quas necejfe • 
irai in palatio perficere. .Cum autem itle fuis trifiitiam fuam indicaffet ^ dixerunt aÌ< 
illum : nullàm dubitationem dominus nofter ex hoc habeat caufa . Efi hic adolefceiu ^ 

unus lohannicius nomine i fcriba peritiffimus Quo audito verbo ^ quod Mcebatur^. 

exhilaratus praecepit- eum venire . Et ftetii arae eum « dejpexitque eum in corde fuo , . 

eo quod brevis erat formt» & indecorus, aJpeSlu ■ iujjitque de ferri ' epìftolam ^ quae ' 

ad fé de imperatore venerat graece "fcriptam , dixitque ei patricius : lege , jÙ lilepro^ - 
firatus ante pedes eius , furrexit ^ explìcuitque- ^ & ait : iubes-^ domine mi, ut graece* 
' legam , ut eptarata efi ^ an per latina verba } Quia graece & latine laejbatur^ & lati' 
nam *ut graecam tenebat . Tut^c admiratus patricius una eum maioribus , & coetu po^ 
pulì , iiiffit deferri praeceptum tatinis littuis exaratum ^ & praecipìens ei dixit : tolte 
hoc praeceptum in manu . ttta , & lege idem graeeis verbis : accipiens vero ille legie 

graece per totum Pojl .tertium vero annum impermtor Conflantinopolìianus itiffit exa^ 

rari Qpijlolam ad hunc pat ricium , continentem ita : mitte ad me virum illum y qui r»- 
4es compojitioi^s f quas ad. me m^fijti^ .& carmina fingiti AgnelL ubi iup. 
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quelle contrade rifpondevano malamente alla fede, die pm^ 
feflavafi • I vefcovi di Ravenna , che dall' imperadore Valen^ 
PiRuhMftor. tiniano terzo erano flati onorati e difBnti con molti privilegi , 
^"^'pT, p« ii ^ levarono ad imitazione de' patriarchi di Coftantinopoli a con- 
ìuaan. Bur- traftarc il primato al pontefice Romano : da ciù dovfian di- 
»«r.x/i.M,5»f pendere per tanti titoli} e le malvagie bnghe, e gliiciimidi 
jnim^ iSbieni quegU arcivcfcovi non fanno picciola parte nella iloria eccle^ 
RomwoVn' ^^^^^ ^^ 4^^' fecoli. Il clero inferiore imitò facilmente V am- 
tifici «eqoari bizion de' prelati e la loro alterezza , e il popolo con gli am- 
untìam. mutmamenti e con fanguinou tumula diede a conofcere chia- 
ramente, che le città Soggette al dominio Greco non erano 
più faViamente , né più dolcemente governate , che i pa^ 
ugfìoreggiati da' Longobardi , né aveano a preferenza di que« 
fti quello fpirito di docilità e di fommiffione , che la religion 
ÀN.^^;. criftiana ci raccomanda e c'impone. Gli attentati facruegi 
dell' efarco , che col confenfo d' Eraclio augufto ipogliò de' ùl^ 
cri arredi la baiìlica Lateranenfe i ìt tiranniche ruberie dell* 
imperador Coftante , per cui molti Pugliefi , Calabreii , e Si- 
ciliani eleflero d' andaifene ad abitar fra' Saraceni ^ anziché 
ÀK. 70 j. foggiacere a un tal principe } le ftragi enormi , che fecero i 
Greci in Ravenna , fuperano ogni afpro trattamento , che da' 
duchi 9 e re Longobardi abbiano mai patito o i fudditi , o le 
chiefe pofte nel loro dominio : taldié non fu maraviglia, fé, 
• ftanchi alla fine i pontefici Romani dell* impotente governo de* 
Greci augufti , fi voliì?ro altrove a cercar protezione • 
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CAPO PRIMO. 

Conjìdercaiioni generali intorno aW ordine di fuccejjlone 
nelt imperio di Roma , e ne* regni harbarìci . 

• 

JL/ubrìco paflb e malagevole di ftorìa ci prefènta la fine del 
"fècolo ottavo , che farà la principal materia dì quefto libro ^ 
tn cui abbiamo a trattare d'una famofa rivoluzione in tutto 
k) dato d' occidente , che traslazione deli' imperio Romano fi 
iiiol chiamare. Prima però d'entrare nelle particolarità di quefto 
notabile avvenimento, e dell'elevazione di Pipino e di Carlo 
Magno al regno di Francia, e a quello de' Longobardi, che il 
fkinovellamento dell' imperio occidentale precedette , farà ne- 
cefiario di farci indietro per alquanto di fpazio a confederare 
Be' faoi principi la natura tanto dell' imperio Romano , quanto 
degli flati ^ che dalla rovina di quello fi fon formati, e di- 
itinguere diligentemente gli ordini oggidì flabiiiti nella fuccef* 
fione de' regni da quelli, che s'offervarono per moltiilimì fé- 
coli in tutta T Europa fìno a quel tempo , che , per li prò- 
grefli delle faenze e della ragione umana , anche la ragion 
degli flati divenne più chiara , più flabile e più ficura . Vin- De imp. kóm. 
eenzo Gravina non meno celebre letterato, che dotto giure- ^*'^''^"''"'- 
confulto, e l'erudito marchefe MafFei per infiniti luoghi della verona uiufir. 
ftoria augufta , e degli, fcrittori che viflero fotro i cefari , af- fffj\^'cdh! 
fermano collantemente , che lo flato di Roma non . cefsò né ^«'^«^ *» »- 
ibtìo Auguflo né dopo di lui d^ effere in fatti vera e propria 
repubblica, come nell'ufo del favellar fi chiamava, talché re- 
pubblica e imperio Romano fignifìcafTero la fleffa cofa , né altro 
foiFe r imperatore , che ilprincipal dello flato. Non è neppur 
neceffario al mio intento l'attenerci si flrettamente airopinio- 
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ne , quaiinjnqije fi voglia, bea fondata , di quefti dee fcrittori . 
De Iure heia^ e di XJgone GtoziOj che in tal fentenza li precedette. Voglio 
e* fr^^ ^. * fupporre {blamente ciò, che niuno mediocremente iftrutto nella 
Romana ftoria può ignQrjire^ effere ftatp T imperio de' Roma- 
ni , da Cefare in poi , un mifto di monarchia , di difpotifn\o 
militare e di repubblica, e. che la dignità imperatoria fi.ri- 
guardaffe or come elettiva e rilevante daiU' autorità, del comune, 
or come ereditaria e dipendente dalla difpolizione del poflef- 
fore a guifa d^ Un ben< q d'un patriniQUio privato. Percioc-, 
che qualunque imperadore ebbe figliuoli o fratèlli , o fé per. 
difetto di quefti volle eleggerfi per fucceffore un altro parente- 
<> un eftràneo , egli il fece, preflbchè fejiza difiìcohà né. olla-. 
KTacit,annaL qolo , CQme farebbe qualfivoglia uomo del volgo a difporre: 
^6c,^infn. j^jj^ ^^^ ^^^ ^^ ^gj. ^ j^ ^^^^^ bene., che qualunque af- 

fociawone e dichiarazione, di fucc^flbre . fi, faceffe dall' impera-, 
dorè , prendea vigoi:^ e ftabilitàt dal confentimento del fenato^ 
« fpezial(iieme delle milizie . Quando poi per improwifa o. 
violenta morte vacava l'imperio, ben è manifefto. dal fegui-^. 
to di tre fecoli interi di ftpria auguilat clie per lo più colui: 
riufciva di fatto, imperadore, che piaceva, alle guardie chia-> 
inate pretoriane; il cui confentimento ftimayafi aocor più. ne<« 
ceiTarìo d'ogni altra cofa nella deflinazione, che gl'imperadori. 
regnanti facevano d'un fuccefTpre. Emendo qoefto il corpo ar«-; 
mato di truppe più proifimo alla perfona dell' imperadore , e: 
però i primi coniapevoli della fiia mqrte , non è maraviglia y 
che s'arrogaffero fopra gli altri: il diritto dell' elezione :. per- . 
€Ììè , come corpo unito ed armato , era. più . forte, della moltiturr 
dine del popolo difarmata e del fenato ;. e come refidenti or-» 
dinariamente nella città capitale, parevano aver maggior diritto ^ 
che gli altri corpi di (bldatelche iparfi per le provincie , e per 
lo più ai. confini dell' imperio. Okre di che eflTendo i preto-, 
riani nativi quafi tutti d' Italia , ed aventi perciò in ifpczial' 
grado.il diritto di cittadinanza, laddove gli eferciti provin- 
ciali erano in gran parte di ftraniere provincie e di barbari, 
pareva , che in particolar modo a loro . ancora fi appartenefie 
l'elezione degl' irape^radori.. Quelle njemorande parole, cha 
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difle Traiano nell'aiuto di dar la fpada a Suburano, creato da i-iMiftamgu. 
4ui prefetto del pretorio , potrebbono ancora citarti come au- ^mMtunr"" 
tentica dichiarazione , che i pretoriani foffero non folamenre »" fi**"""*!.^* 
gli elettori del principe , ma giudici della fua condotta , ed ar- «g^; fin^aji! 
bitri della fua forte . - ^ Se^r: 

Ma non è già da dire per tutto quefto, che il fenato ^à^^^^^^^^'^ 
il popolò niuna parte aveffero nelF elezione de' principi • Il ^ j*f . 
^ero h bene, che il popolo, benché, ceffate da Tiberio in iùpànt'^.n.rj, 
*poi le pubbliche adunanze , più non avefie immediata inge- %!^^^y ^"^^ 
renza nel governo, non potea però dirfi fpogliato affatto d'ogni 
fovranità. Se noi riguardiamo bene a quella ufanza, che tutti 
i principi mantennero, e che pafsò ancora in Colanti nopoli , 
•di diffribuire gratuitamente vettovaglie alla plebe a (pefe del 
^co , altro non era in effetto , che quella porzione di entrate 
pubbliche , che pagavano le ferve provirtcie , di cui fembra 
quafi, che il popolo fiati mantenuto in poffeffo. E fé talvolta 
il trovò per accidente o ne' teatri di Roma o nel circo di Mdita, fcpiB. 
Coftantinopcrfi congregato , in occatione che qualche affare th^tróllcel^ 
foffe peiKlente , non lafciava di richiamare ed efercitar tutta- ^'**' l^^^l^ 
via il fuo diritto. Della qual cofa, a dir vero, affai più rari tum adveirnt 
fi vedono gli efenipi tìeir antica Roma , che in Coftantinopoli , x^S'u^lt 
dove il popolo, non meno che gli eferciti, avea parte nelle 
elevazioni e nelle depotizioni degli augutii . Ma in Roma ti 
può dire , che il popolo efercitafle T autorità per mezzo de' 
Itioi magiftraii o rapprefeiitanti *^ I tribuni , che continuarono 
ancor lungo tempo fotto gì* imperadori , benché non aveffero 
tieppur un' ombra di queir autorità , che ebbero avanti Augu*- 
ftò , avendo tuttavia voce nel fenaro , formarono unitamente 
agli altri membri di queir affemblea qUafichè il gran cónfiglìò 
dello ftato e della repubblica. Or come il fenato era in certo 
modo compagno e conforte degf imperadori, cosi avea anche 
•gran parte nelle elezioni de' medefimi. Gtonovio per avven* 

♦ E tht aJtra ragfot* niwcva i primi ccfiri a voler eflèrt invertiti dell' aut<>- 
tkà crSuniìKia • che riguardavano quafi bafe di lor potenza , ed aflbciarvi i figf^ 
4]oK » che fi deftinavano fucceflbrì , fé non perché fumavano io, virtù di quel ti* 
^òlp'di uaTportare nelle lor perfonc Ja pc^eflà fovrana del popolo f 
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tura più eraramatico e critico, che giuriftà o politico , per 
ribattere l opinione di Grozio, e dimoftrare, che le fole mii^ 
lizie aveflfero diritto all' elezione del principe , pretende , che 
i decreti e le conferme del fenato , e il cònfentiinento , che 
teftimoniava il popolo col ricevere le immagini, fgffero for- 
malità vane e di niun rilievo , e che di fatto rare volte o 
non mai s'arrifchiò il fenato di rifiutar un principe eletto da' 
pretoriani o dalle legioni j e fcorrendo ad uno ad uno gli 
efempi , che paiono fiabilire T autorità del fenato e del popo- 
lò , ci vuol moftrare , che anche in que' cafi le milizie vi eU- 
hexo la principal parte. Ma fia egli pur vero, che il fenato 
e il popolo fove.cchiati il più delle volte ,. e fempre temendo 
di eftere manome0ì d%' foldati e dialle forze prefenri di un 
ufurpatore , . non ardiflero d'opporfi alle voglie loroj, le dichiar 
capiioL in Al' razioni e le protette, che fecero ipecialmente Albino, Macri- 
idemìn^ÀUcl! no , Tacito , Probo,. c fra gli ultimi Maggiorano^ battano tutr 
rópffcMPro- ^^^^^ a. prova/e , che gli ftejQli imperadori riconofcevano an^ 
^fmi/prT ^'^^ ^^^ fenato e dal popolo la loro dignità, e che il fenato, 
I 'cap. il p. 954 né il popolo non s' era mai difpogliato dei fuo diritto ncUji 

I ^!ÌTf.i^X creazione degli augufti .. Però, fenza andar, dietro a tutte le 

I Bè^f"^'^^' particolarità , che h potrebbono rilevare, fu quefto propoiìtQ , 

on pcot tou- mi batterà il conchiuder^e quellq, eh' è difficile di porre in 
i dcTà qa/ìel dubbio o ucgarc , cioè che la legittimità de' principi confi* 

«wmémcsre^ ftcva. nell' acccttazionc del pubblico, il. quale dichiarava il fijp 
connoiflcnt confentimcnio col ricevere le ftatue o i, ritratti , che del nuo- 
Komaln nc^s"» vo clctto fi, maudavano in diverfe parti del dominio Romano^ 
pdu/dudt^ e fpezialmente in Roma., fé. reiezione fi faceva altrove i. e 
it de Ce don- .q\iq pej. nuefto confentimcuto o accettazione del pubblico dir 
Burhiyrac. in veniva. vcfo imperadotc. cplm , che da. prima era. ufurpatore 

not. ad Croi. ^' * * 

p.'^^ihcoch. e tiranno. 

Fra le nazioni barb;ire ,. che gran parte o. piuttofto preflj> 
chè tutto l'imperio occidentale occuparono, il diritto de' prin- 
cipi non era di natura diverfa da quello degl' imperadori , an- 
corché non i Galli ,. non gì' Italiani , non gli- Spagnuoli , ma 
i Goti, i Longobardi, i Franchi, per quello, che diritto di 
conquifta fi. chiama, e, per dir meglio, per ragion dell' eflfer 
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ÉÌìi. fard , foflero quelli , che facevano e xlisfacevatio i re ; 
1^1 lefto^ checché s'immagini il volgo della legge Salica , 
die i Franchi introchiileto nelle Gallie, la corona di quelli , 
iiccome . queQa de' Goti e de* Longobardi in Italia y non fu 
punto più ereditaria, /che qudla delF imperio Romano, Quanto 
a' Getti •£, Longobardì^^ la cofa ò dagli annali di qudlegentr 
^aimanifeila. E fé nói dalla iXoria di quefte due nazioni, o 
da ciò^ che Tacito ci lafciò fcri£to de^ coftumi della Germa* 
tua, donde i Franceii. partirono^ vogliamo argomentare , qual 
foflie il. fentimento generale ideila* nazione, e le leg^ loro in^ 
fioraci alla fucceffione.e ..allVautctfità regisay anche appre^ i 
Franchi, vero e: legttticboprinèipe diveniva colpi, ch'era ci* 
pace di governarti ,, e che come .tale èra riconoiciuto: dalla 
siazione. e dal confenrimeoto di. .Lei ó portato >o confermato fui 
trono. Né per altra ragione diventò il regno de' Franchi quafi 
che ereditario odia prima. iHrpc; de' Merovingi, fé non per* 
che i. primi, re di quella fchiatta. lafaarono ngliuoli non de^ 
generanti,: e per loro buona ventura in età di poter gover* 
ilare ^ o à/fiftiti da perfooe potenti e accorte^ che aveano 
proprio interefFe: a r lafciar* quafi credere quefta fuppofizione^ 
che il regno del padre toccafle^ al figliuolo. Né mai accadde 
fìa: loro congiuntura, in cui fi davefle dare efémpio contraria^ 
«conie fra i;Loi^obardi, e fra i Goti:: peikriocchè ^ad un prinr 
dcipe riputato e temuto nod riefbe difficile llnAaRar nel governo 
de'fuói ftati o figliuoli ;0. altri congiunti , o chiunque ^li fia 
a grado , ,e. fornirli di tali forze ,. che alla fua morte pofTang 
i deftinati da lui confervarfi il regno. Però non dobbiam già 
fupporre , che tra i Franchi fpezialmente (giacché di quefti ci 
conduce a trattare la prefente materia) fi ofiervaiTe una certa 
regola nella fucceffione dei re, ancorché foflero della ftefla fa- 
miglia. •! padri dividevano, come lor piaceva, fra i figliuoli 
la monarchia . I fratelli fempre con 1' armi in mano gli uni 
contro gli altri fi togtievano gli filati , e lo fteflb facevafi rid. Danui 
tra zii e nipoti, cugim e cugini, E finché non riufci a' mag- ^.^i^'.fMT 
giordomi di occupare l'autorità fovrana, che efercitavano di 
fatti ^ non ebbero altro riguardo né di primogenitura , né di 
VOL. I. a a 
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maggioranza, t di proemiti nel metter fui trono un yana 
iammoà di re, fbl cVe^ fo^Te dei fahgue di Qodoveo, per 
^dattarii , finché non rìmci loro di {piccar il paflb più avanti^ 
all'idea altamente imprefTa negli animi della nazione, di non 
doveri! riconofcere altri re, che i dilcefi da Qodoveo, io 
-quella maniera, che i Turchi anche a quefti ultimi tempi, 
purché veggan fui trono qualcuno della famiglia Ottomana, 
non fono poi troppo 'fcrupolofi nella fceha d'un gran signore* 
Ma fé i pronipoti di Oodoveo, allorché degenerati dalla virtìi 
de' maggiori u riduflero a vivere n^^ttofi nella ofcurità e 
nella morbidezza del lor palazzo, e rinunciarono ad ogni cura 
di reggere i popoli, aveflero lo fteflb diritto al regno, che 
aveano avuto gli avi loro, fbmte il coflume e la legge, ben- 
che non iifritta, di quella nazione, egli e argomento d'altre 
penne, che della mia. A me però baflerà aver quefle cofe toc- 
cate leggiermente , a fine d'avvertire i noflri leggitori , ch^ effi 
non debbono mifurare le rivoluzioni degli antichi regni cottj^ 
le maffime del moderno ius* pubblico , e che ci conviene 
ammettere , che gli antichi ebbero idee diverfe dalle tio&te 
in queflo genere, o lamailima parte de' prìncipi furono ufur- 
pàtorì. Perciocché nella ferie di moltiffimi fecoli non fblamente 
in Europa da Cefare fino a Carlo Magno , ma per tutte le 
nazioni dell' univeifb e ki tutti i tempi appena fi troverebbero 
tre o quattro fucceflioni continue, le quali, fecondo le regole 
di fucceflione , eh' ora fi ofTervano , non fofTero irregolari , e 
per confeguenza illegittime , ingiufte ^ e tiranniche . 


.. LIBRO Vili CAPO IL si^ 

CAPO SECONDO. 

lUvolu:(ioni deìlà corte di Francia , per cui la famisUà 

de* Carli fall fui trono , 

JN el piiocipip dell* ottavo fècolo la carica di maggiordomo, 
^à era in tal confiderazione ^ e di tale autorità, chei%liuali 
le' pi^ potenti del regno vennero a guerre civili per óccuparia , 
non altrimenti clie fe fi trattaiTe deua corona ftefla ^ e del pof- 
ieflb del regno * £ dove che quell' uffizio fi conferiva per lo 
nnanzi a nominazione de' signori , confermata poi dal re , 
Pipino il grofib , bifavolo di Carlo Magno, tentò a forza aperta 
di renderla ereditaria nella « fua ^miglia , tanto che vicino a 
morte fi destinò per fuccefibre un nipotino, chiamato Teodal* ju»MLMitwf. 
do , ancor fanciullo. E Carlo Martello dovette in quella con- fi^"^'.i],tui 
giuntura fuccomber^ alle forze maggiori di Plettruda fua ma* ^f^ ^* ^'^* 
ir^a , avola e tucrice di Teodaido , dalla quale ancora.^ 
fii fatt^ prigione • Ma fuggito{| poco dopo , e rilevato il fuó 
partito > fi raffermò sì fattamente in quel podo, che parvenu 
ficinque anni continui fu non folamente in Francia, ma dalle 
Éazioni ilraniere riguardato come agnore Covrano di quella mo« 
narchia, benché non ne portafie il nome* Le fue vittorie gli 
acquiftarono per tutta Europa tanta riputazione , che i più pò* - 
tenti principi ambirono la fua amicizia . E il re Liurprando 
particolarmente , per farcelo vie più benevolo , s' adottò, fecon* 
do il coftume di que' tempi , un di hi figliuolo , che fu Pi^ 
pino *. Ma nel tempo fteflb i Romani pontefici Gregorio 

. * La cirimonia di quefte onorarie adozioni era tale, che T adottante tu^&ava 
«1 fi{(]ittolo adottivo i capegfi in Ibmigliante goifà a quella » che ancor ufino i 
ehenci , e per un effetto non moko diverfo : perchè non akro imponava quefto 
rito d* adozione , fé non che P adottato s'intendeva profeiTare parucolar divozio« 
ne e riverenza al padre novello . Da qaefta tonfura , che i) giovsuie Pipino ric^ 
vette dal re Longobardo , credono alcuni , ehe paiTafle poi in coftume de* re O^, 
roiingtù il pon^r la capigliatura tagliata in forma rotonda , quali fi .veggono nel^ 
tt anùche tounaginij che fi confcrvaroiio di que' re. 

aa 1 
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fecondo e terzo/ che temevano e detefta^aho i Longobardi^ 

• ed erano molto ben lafli dell' impotente governo de' Greci .^ 

fi rivolfero ancor effi a cercar T amicizia e la protezione di 

»*■•• «'4' 

Carlo , il quale per una fegnalata fconfitta , che diede V anno 
731 a' Saraceni , pareva itìeritàrfi fpezialmente il vanto di di- 
fenfore della religione. L'anno 741 Gregorio terzo, di con- 
fentimentd de' principali cittadini , mandò in Francia una m^lto 
iblenhe ambafceria diretta ' non già a Qiilderico , né ad alcìmo 
de' difcendenti di Clodoveo, che: portava il nome, di re^ ma 
beod a Carlo,, che reg^y a di. fatto .la monarchia $ M ogni 
ragion vuole ^ che fi creda , benché ^ noi dica apeitamente' la 
ftoria, die lo fcopo di quella imbafciata fia ftato d' impegnare 
^ reggente a frenar la potenza de' .Longobardi , perchè noti 
occupalTero Roma,. ofFerendofi di riconofcere Jui per signore 
con titolo di confolo^ e di patrizio - in. véce dell' irapéreidore 

\ di Coftaatinopoh, Ma -la morte di Cariò, e del papa Gfegor 
rio, e di /Leone Ifaurico imperadore, e. del re Liutpropdo, 

' che regnò quafi nel tQmpo ileffo , o con poco intervallo iiskll' 
uno all'altro, djfturbò, e fofpefé l'.éfecuzione di^ciò, ch^ con 
te reciproche Inazioni, che fi] mandarono da Roma in Fran- 
cia , e di Francia in Roma ,-. 9ra per avfventura concertato e 
conchiufo. Carlortianpo,. e Pipino^ fuccedati a Carlo Mgrt^jlo 
nel governò d^gli ftati Francefi, ebbeto:, benché. unjtfiijmi fra 
lòr due , alquanto che fate a ;cafa loro , per afficurarfi la pO: 
tenza già fatta < ereditaria, nella loro famiglia; la qual potenza 
il riunì fra pochi ^ anoi nella perfona del folo Pipino per la ri- 
nunzia di Carlomanno, che fi fé' mònaco. Il pontefice Zac- 
caria dall'altro canto, vedendo falito fui trono de' Longobardi 
Rachi, principe affai religiofb e inclinatifiimo alla pace, ein- 
tefo a fapere , quale avviamento prendeffe il giovane Coftan- 
tino , detto per fbprannome il Copronimo, non rinnovava al- 
trimenti le premure , per tirar T armi Francefi in Italia . Ma 
come fi fu intefo , che Coftantino continuava oftiriatamente ad 
unperverfare contro le facre immagini, e che nel rimanente 
età affai peggior principe , che non foffe (lato Leone fuo pa- 
dre j e in Italia al pio e pacifico. Richi , che ancor egli fi 
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monaco, era fuccediito ii'fratello Adolfo , .guerriero avi^ 
4Ìo di ' nuovi acquklH , e più ambìzioib ed inquieto di Liut- 
prando i cominciò papa Stefano fecondo fucceduto a 2^caria 
a rinito vare i maneggi introdotti da' Tuoi predecefTori con la 
corte dì Francia, cioè con 'Pipino, che n'era T anima, e il 
braccio, e che avea Tuoi fini propri e particolari a renderfi 
benevolo il fommo pontefice. ^Ma perchè V ambizione mai noÀ 
può^ a verun termine flar contenta. Pipino non pago di pof^, 
fèdere in effetto tutta V autorità fovràna , volle ottenere an<^ 
che il titolo di re , e levare alla pofterìtà di Qodoveo queir 
ombra di maeHà , che ancor godeva. Non era però cofa tanto 
mutile e vana «r alTimiere' un titolo , che già pareva fpogliato 
d^ ogni foflanza : . perciocché fé alcuno fi foiTe trovato di quef 
principi Merovingi , che folo. per moflra eran foliti di porfi 
fui trono , il quale ó per vigore d' animò proprio , o per fug- 
gerimenti de' malevoli -ed invidio^ del maggiordomo , avefTe 
6 ardito di deporre il mioiflro, o tentato di ripigliaifi il go«' 
verno, o almeno: preftato il fuo nome a qualche partito con-^ 
trario al reggente , avrebbe Pipino , e i fuoi difcendenti in^ 
contrate gravi contrarietà alla grandezza loro , perchè il nome 
d'un re difcendente dalla fchiatta di Clodoveo avrebbe fenza 
dubbio follevata una parte almeno de' popoli. Per la qual cofa, 
oltre al maggior luflro della dignità , che Pijnno aggiugneva 
alla fua penona e alla famiglia col prendere la corona reale, 
aggiugneva ancora maggior ucurezza all' autorità , che di fatti 
già pofTedeva* Ma con tutte le forze dello flato, che Pipino 
avea nelle. mani, e cciUa riputazione acquiflata da Carlo Mar-* 
tello alla fua famiglia , non era però si leggiere imprefa di oc-» 
cupare quello ,. che parea.sì vano ed inutile ornamento d' un 
diadema e d' un nome . Non oflsmte il difordine e le ingiù* 
ftizie, che s'erano da tanto tempo praticate nella fucceflìone 
dt" re Francefì, reflava tuttavia Ma nelU animo della nazione 
quefla maffima , che i foli difcendenti del fondatore di quella 
monarchia fbffero capaci di feder fui trono, e portar la co^ 
rona e il nome di re . Conveniva pertanto a Pipino trovar 
ejEcace fpediente per^ levar .via quefl' opiaicne ^ e preparar 
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sii aaimi della nazione al cambiamento . Una confuetudine oh 
tervata quafi reiigioiaaieme per tanto ipazio di tempo pareva ^i» 
die con autorità ancora dèi miniibi della religione fi dovefle 
togliere; né mai altrimenti' il nuovo re Sfarebbe creduto fer« 
mo fui trono, che voleva occupare. Vivea a quel tempo ih 
santo ve(covo di Magonza Bonifazio. Voltoffi dunque Pipino 
a condur queft' uomo appoftolico ne^ fuoi difegni , fìcuro , che^ 
perfuafo una volta il vefcovo Boni&zio 9 avrebbe agevolmente 
trovata F approvazione del Romano pontefice, che la Francia 
riguardava* coftantemente come capo fupremo della religione •• 
Le opere religiofe e pie, a cui Pipino fi moftrava inclinato ;> 
la liberalità, che o usò di buon animo , o affettò diufare verfbc 
la chiefat lo zelo, che mofbò per la riforma delia difciplina 
ecclefiaftica , riparando ancora ai diibrdini feguiti ibtto Carlo 
Martello, che avea dati mdti benefizi a' fuoi fddati, tutte 
quelle cofe. lo facevano molto raccomandato alla pietà dell' 
apposolo della Germania . Né lafciò certo V accòrto principe 
di efagerare la viltà e la dappocaggine della (tìrpe. allora re^ 
gnante , e di far comprendete a tutti coloro, che doveana 
aver parte nella difegnata rivoluzione, che qualunque ri(gione 
aveflero al trono i poderi di Qodoveo , il bene della nazione 
dovea tuttavia preponderare , e che niun popolo potea mai pre^ 
fumerfi d* aver rinunziato al fuo diritto principaliifimo ^ e fu^ 
periore ad ogni altro, che è quello d' eilere governato e di*, 
fefo : che perciò un principe , che non reggeva , e non era 
atto a reggere il fuo flato, s'intendeva iUofatto fi^aduto dal 
filo diritto, e il popolo libero dalla obWigai2ione di ubbidirlo, 
e dal giuramento dato di fedeltà . Un particolar riguardo po- 
teva Valer molto neir animo d' un santo ecclefiaftico , ed era 
k vicinanza de* Saraceni già padroni di quafi tutta la Spagpai 
i quali , quando la Francia non fofie ftata governata da prin-» 
cìpi prodi ed attivi, avrebbero con grandiffimo datino della- 
religione potuto invadere le Gallie. In ibmma il vefcovo saa 
Bonifazio , peiiuafo fortemente , che fofle vantaggio dello fiato 
e della chiefa il trasferir nella famiglia di Pipino là corona ^ 
ne perfuaie ancora ^on fiie lettere il pometìce Zaccaria^ il 
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Siale eflS»da aìiifultato intomo alP ecndtà e legittimità òA 
tto, diede tanto più facibieote nTpona coafbrme al defidc- 
no di chi la chièdeva , qaanto ma^or biiògno ave» deli» 
^otezione di quel principe valoroib e -potente per ^ .affari 
«fólla diieTa di Roma, e d'Italia. 


CAPO TERZO. 

t 

' SoHevaiiofu in Italia contro t imperadore ^oriente. 

JUe proiperìtà e le conquifte de' Longobardi , (otto il regno 
i^zialmente di Uutpranda e di Aftdfo ^ diedero a temere ^ 
die quella nazione fofle per diventar fra poco dominatrice a£< 
foluta di tutta Italia. Quindi cominciarono gl'Italiani a cer^ 
éar modo non folo di por convenienti termini al dominio de* 
Longobardi, ma di Tpegneme affatto, fé fi potefle, la signor 
zia. Autori principali di tanta rivoluzione furono, per con-* 
fentimentò di tutti gli fcrittori , i Romani pontefici $ e non già, 
per quanto i fucceffi moflrarono, a fine di reflituire agi* im«* 
peradori di Coflanrinopoli il dominio d'Italia, come s'era fatto 
a* tempi di Giuftiniano colla rovina de' Goti } ma per darlo a 
nuovi signori, e parte per ingrandire con temporali domini la 
ilefla chiefa Romana. Maraviglia dovrà recare a' lettori,. che 
il popolo Romano, e i pontenci, che già denteano effeffi av^ 
vezzi ed iiidumti al governo di barbari e di eretici , quali 
erano t Goti , e con infinita pazienza aveano fopportato i mali 
trattamenti, e la dominazione fempre variabile e fèmpre orni» 
iiante della corte di Coflantinòpoli , abbiano poi moibata tanta 
àvverfìone a' Longobardi già fatti cattolici, e che per Io fog- 
giorno di' quafi ducent'anni poteano riputarfi naturali d'ItaUa 
jHÙ che flranierì. Ma le cofe del mondo, e lo ftato dell' inp- 
perio Romano avea ben mutato faccia e naturar Da GiufH* 
mano in poi , e in una parola , dacché ogni cofa andava a ru^ 
ba ed in rovina, parve ^ Romani di ricuperare, quanto Iji 
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condizion de^'temjd^ e la debolezza loro il comportava ^^ le 
antiche ragioni, e fé non di iignoreggiare il mondo, di prov« 
vedere almeno allo dato proprio, alla , propria libertà , e fica-' 
pezza. Certo è, che i Longobardi non aveano diritto* di forte 
alcuna fopra Roma i^ e grimperadori .Greci, che v'erano flati 
fin allora riconofciuri come signori , tanto erano lontani dal 
' poter difendere e guardare quella città dagli afTalti de' Lon- 
gobardi , che i luogotenenti , o efarchi imperiali più non avea- * 
no potuto foftener Ravenna , loro refidenza ordinaria , e città 
naturalmente forte e poco acceilibile. Reftava dunque uno 
di quefti due partiti da eleggerfi da' Romani , o di paflar fotto 
il giogo d'invafori ingiufti, o ufando del naturai diritto, che 
cosi ogni focietà , come ogni uomo in particolare tiene dalla, 
patura ne' caii eflregii , ripigliare il dominio dì fé medefimi •: 
Già da ben tre fecoUi cittadini, o gli abitatori di Roma era- 
• no dati di riguardar il lor vefcovo non folo come paftore nel- 
le cofe fpirituali, ma padre e protettore nel temporale, e. 
però principale della città , maflimamehte dacché l'autorità de-* 
gli efarchi era caduta. Vera cofa è, e ninno degli ftorici la. 
mette in dubbio , che non folamente i papi fi mantenner fe- 
deli alla corte di Coftantinopoli , e fattifì quafi di lei mini- 
.ftri , s' adoperarono in . più maniere per confervar Roma a 
r.FUurthifi. quel!' imperio : ma finalmente . nacque anche ad eifi il pen- 
&%^'.&*.'\i fi^ro di tirare a fé il vero e reale dominio d; quella città ^ 
■•>• e d'altre terre circonvicine: e l'empietà tirannica di Leo- 

ne Ifjurico , e di Coftantino fuo figliuolo ne porfe loro fpe- 
zìoCo titolo , e. favorevole congiuntura . Non fu Leonq fra 
gl'imperadori d'oriente il primo fautore e promotor- d'ere-, 
aa; anzi appena alcuni,, da Coftanuno in poi, fé ne conta-. 
AO, che non fi^no flari infetti di qualche errore: ma i.pre-. 
<lecejSbri.di Leone, benché ora involti nell' arianifmo • or fé-, 
idotti da* nefloriani , dagli eutichiani , da' monoteliti , dagl' in- . 
cornitticoli , incontrarono piuttoflo la difapprovazione de' ve- 
fcovi, e de' dottori, e de' monaci feguaci della dottrina cat-. 
tolica ^ che V odio e la indignazione della moltitudine i la 
quale ^ trattandoii di materie puramente fpeculative ed aflrufe^ 


tJ3R0 Vili CAPO III;. ^ 34^ 

■ 

appena poteva penetrare , che il principe aveffe opinioni di- 
verfe dai pa{lori;.e nelle città, d' Italia lontane dalle fedizioni 
di- Codantinopoli , e da' conciliaboU dell' oriente , e poco in^ 
formate delie opinioni, che regnavano in quella corte intomo 
alla religione , fi obbediva con lo fteiTo animo . un imperador 
monotelita, che un cattolico. Ma Leone, che per un falfo 
zelo di voler purgar la religione da quelle , che a lui pare«- 
•vano reliquie d'idolatria., fece pubblicar nelle città. d'Italia 
fbggette al Tuo imperio Un fulminante editto , . a tenor del quale^ 
fi do veano . abbattere^ cancellare , ed. abolire tutte: le immagi-» 
ni {colpite o dipinte del faLvatore^ della vergine, fua madre ^ 
6: di tutti i cittadini del cielo , ofFefe in cofa troppo fenfibile lai 
pietà . del . popolo criiìiano ,. che.di là. cominciò a riguardarla 
come facrilego tiranno, e cercar di fottrarfi al fuo dominio. 
I paftori delie chieie d' Italia , e il pontefice Romano, avendo, 
dovuto per proprio uffizio' moftrare contro l' editto imperiale , 
che la venerazione delle, immagini non era • né contraria alla 
religione , né. inutile, a nodrire la pietà de' fedeU, non pote^ 
tono far di meno, che favorire . indirettamente cotefia folle va«t 
zione de' popoli. Per altra parte togliendofi. dall'obbedienza, 
dell! imperio Greco, eravi da temere la; potenza de' Longo-i 
bardi , verfb de' quali . durava tuttavia nel ducato Romano ^:. 
nell'efarcato di Ravenna ^ e nella Pentapoll, òggi Marca d'An-t 
cona , . un odio, divenuto abituale per le . condnue fcorrerie e> 
faccheggiamenti e infuln , che aveano per più.d' un fecolo! 
ibfferri. . da . loro 9 . e. per l'avverfione. e antipatia, che naturai-: 
mente .fi nutre e cova tra. due. nazioni e vicine e fbggette: 
à dominj diverfi . Conveniva pertanto ^ricorrere ad una terza, 
potenza, die proteggefTe , ed aflicurafTe la libertà e l'indi-- 
pendenza, a cui i. Romani afpiravano, e che potefTe frenare, 
da un canto i . Longobardi 9 e imporne agl'imperadori di Co^ 
ftaotinopoli • . 
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CAPO QUARTO. 

Trattad tra il papa e i re di Francia : /confitta e fine 

di Dejiderio re d^ Longobardi , 

J.1 regno de* Franchi, o Francefi, come d* or innanzi li chia« 
neremo, offeriva per appunto ciò, 'che abbifognava alle no- 
vità, che in Italia fi macchinavano. La religione cattolica, la 
quale con tutte le diiTolutezze della morale , che pur troppo 
grandi regnavano i{uafi generalmente in tutte le provincie della 
Francia , erafi fin dai primi anni della monarchia coftantemente 
profeflata fono i raccefTori di Qodoveo , dava onefto titola 
ai pontefici Romani , già dichiarati capi anche del civil go« 
verno di quella città , di portar le loro querele al trono di 
Francia; e i pòpoli della Romagna, che non aveano , per 
quanto fu lungo il regno de' Lor^obardi , ricevuto né danno,, 
né noia , né infulto alcuno da' Francefi , non poteano aver ri- 
pugnanza né di far lega , o di paflfar eziandio fotto il lor do*, 
minio. Vero é, che i re Franceii erano a quelli tempi dege- 
nerati grandemente dalle virtù de'pnnìi fondatori disi notale 
monarchia. Perciocché Qotario fecondo, e terzo, Dagoberto 
primo , e fecondo , e gli ultimi Thierri , e Childerichi non 
aveano di regio altro , che il nome « e le private delizie , che 
fi godeano da neghittofi ne' loro palazzi. Ma in vece de' pro- 
nipoti di Clodoveo già erafi a grande (lato elevato una far 
miglia, che emulava affai bene il valore e la politica dei 
primi fondatori di quella monarchia; la qual famiglia , dopo 
avere fotto altro titolo, ma con afibluto arbitrio, governato 
cigni cofa per naiolci- anni , avea novellamente , come s' è mo« 
(Irato di fopra, colla totale depofizione degli antichi reali oc- 
cupato il trono, e prefo nome di re. Pipino, autore di cosi 
famofa rivoluzione, era non folamente nella Francia divenuto 
principe fovrano , e come tale ubbidito e temuto } ma per 
la rinomanza della fua vìifù era falito in tanta riputazione 


LIBRO vili CAPO IV. U7 

appcelTo gli efteri ^ ohe , ToUecitato nel tèmpo fteffo con lettere ^ 
e eoo ambaidate dal pontefìce Romano , dall' imper adore di 
Coftantinopoli , e dal re de' Loogdsardi ^ era fatto arbitro idei- 
le tre maggiori potenze della, crilbariicà ^ ohe fi contailera. al- 
lora dopo la Francia . Nanraoo gli annali d' Italia , e le ilo- Martori sn^i 
rie di Francia aflai dillefamente ^ come qucfto novèllioL re de' r!^/$wtó- 
Francefi a petizione di papa Stefano tersa fcendeflfe due volte ^*'^J Ij/^fi 
in Italia con potente efercito^ e ^ vinti i Longobardi^ titoglieffe "^^^ 7tft- 
loro^ e donafie alla diida Romana dò, che quelli aveannolto 
air imperio: Ma la mom di Pipino , e iadiviikm, che fi fece 
del regno fra' due fratelli Caria,, e Carlomann0> diede quadU 
die oocafione al re Longobardo di rifirorar alquanto lo ftata 
indebolito er cadente , e diede, altreittanDo timore a Paolo pri-^ 
mo poiiteiice di vederti togliere i frutti di tanti mane^i , ^ 
di tante cure die' fuoi anftecefibri . Perciocché' non avendo an^ 
Cora i Francefi potuto» (labdir V autorità loro negli ftati appe- 
sa acquiftati^ per ogni poco di. vantaggio ^ e di r^ucaxione^ che 
il re Defiderio ricuperale ^ fi farebbe facilmente rimeflb in pof^ 
&££o di quanto av^ea ceduto negli ultimi frangenti ^ 

O non erano i due novdli re per anco ammogliati ^, o^ piut^ 
tofto per un abufe , che apprefTa i reali di Francia deEe due: 
prime Chiatte fu troppo frequente <^ non fi ftimaya arduo af* 
Étre il ripudiare una moglie per menarne un' altra . La regi- * 
sa fiepta , defiderofa di maritar col re Adelgifo , figliuolo e 
collega di Defiderio, Gifila fiia figliuola , pafiando per qual* 
che o motivo, o pretefto in Italia, s'abboccò con Defiderio^ 
e per facilitare le nozze della figliuola ,.. ed afllcorare al genera 
ramidzia ddla cafa di Francia, pròpofe ad un tempo ftefla 
il matrimonio di Gdiìla con Adelgiib, e quello, di Carlo e di 
Carlomanno con due figliuole del re Defiderio. Come il pon^* 
tefice Stefano terzo udi quefti trattati, che per la voglia gtan« 
difiima, che aveano i re Longobardi di tal parentado, e per 
FautcM-ità , che la regina Berta potea avere apprefib i fuoi figli ,. 
non eran per trovar grande oftacolo ali' adempimento, cosi 
cercò con ogni fuo -sforzo di difturbargli} e fcrifle a' due re 
una lettera gagUardifiima da non poterfi leggere fenza fluporC; ^^s^f^iZ'. 

bb 2. 
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per le ftrane cofe, ch'egli dice in biaiimo de' Longobardi* 
Ma non oftante i contrari avviiì del fervido ed animoio papa, 
il re Carlo , che poi chiameremo Carlo Magno , fposò la figli- 
uola di Defiderio } e fé le cofe aveiTero potuto durare dentro 
al termine di quegli accordi , che fi fecero allora , né il papa, 
.)iè gli altri potentati d'Italia avéan da pentirfi dell'alleanza, 
che fi ilrinfe tra i re Franchi e i Longobardi: conciofiiachè 
la regina promotrice di quel parentado indufie anche Defide- 
rio a foddisfare al pontefice, con cedergli alcune terre, che 
fi pretendevano appartenere alla chiefa . Ma Carlo non andò 
molto , che , noiato della fua moglie Lombarda, o pentito di 
averla menata illegittimamente , s' egli è pur vero , che l' ab- 
bia prefa, vivente ancor un'altra fua moglie, fi rifolvè di ri- 
mandarla . Frattanto la morte fubita e repentina del fratelb 
gli diede comodo d' impadronirfi di tutta la monarchia Fran- 
cefe: perciocché, come è il coftume de' conquiftatori poco 
fcrupolofi oflervatori della ragion delle genti e della giulHzia , 
Carlo fenza riguardo alcuno al diritto, che aveano i figliuoli 
del morto fratello di fuccedergli nello ftato, liduiFe ogni cofa 
ibtto di fé» e la vedova Gilberga, già moglie di Carlomanno, 
fi riputò a fomma ventura di rìtirarfi co" fuoi figliuolini ap- 
preilo il re de' Longobardi fuo padre , per tema , che qualche 
peggior. infortunio non accadefTe a' due pupilli. Defiderio 
tuttavia diede ricetto di buon grado agli efuli principi, fpe- 
rando di poter a nome di coftoro foUevar un forte partito 
contro il loro zio, e dargli almeno tanto che fare a cafa fua, 
che lafciafTe in pace i Longobardi,. Fece anche cercar papa 
Adriano, che Succedette in quello fteflb tempo a Stéfiaio, 
perché confecrafie ì due reali fanciulli m ce de' Franchi, già 
ben perfuafo ancor egli, t{uanto valefTe apprefib i popoli il 
fapeifi, che il Romano pontefice rìconofceile , e<:olle cirimo- 
nie della facra unzione dichiaraife o quéfto o quello legittimo 
re. Ma Adriano non era per niun modo difpollo ad inimi- 
carfi il re Cario, per compiacere al re Longobardo, e pren- 
der fuor di tempo il partito più debole . Tra per <]kieili di- 
{pareri, e la brama, che per altro avea naturalmente d'in- 
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grandire il fuo regno, Defiderio lion folamente non reftitiii le 
terre già prima occupate alla chiefa, percui dolevafi Adriano co./. caroiu. 
perpetuamente nelle fue lettere al re di Francia , ma vie più ^^' ^^ ^^''^• 
mfdlonito contro del papa , ^ avanzò con forte efercito fin 
preffo Roma 9 empiendo d'incendi e di rovine Sinigaglia, 
Urbino, Gubbio, con altre terre della Marca,, e dell' Etnirià 
Romana. Il re Carlo, fcorgendo inutile ogni altro fpedienté, 
che da lui e dal papa s' adoperafle per vincere l'oltinazione 
del re Longobardo, finalmente mefTo infieme un efercito po- 
derofo , s* avviò verfo Italia , per coftringerlo colla forza a 
ibddisfare al papa , e certo non ^fenza fperanza di occupargli 
il regno ^ fé la forte delf armi lo favorire. Ma Defiderio non 
era né meno ardente , né meno accorto di Carlo i e fé non 
che mal fi puote contraflar col deflino, egli fu quella volta 
vicino a cavar la voglia à' Francefi di fargli guerra . Certo 
è, né gli fcrittori Francefi lo contraddicono , che Carlo Ma- r.Dinuihijt. 
gno avendo trovato alle alpi , per dove fi lufingava di calar ^^^'««^«p^» 
in Jcalia , i due . re Longobardi in iftato di contraffargli il 
pafTo e rifpingerlo, andava meditando di tornar indietro diib^ 
fioratamente , o di venire a qualche ragionevole accordo co' 
nemici, il che farebbe baftato a rilevar grandemente la ripu- 
tazione di quefli principi , e levar , forfè lenza riparo , al re 
Carlo il titolo di Magno, che poi ottenne. Ma il fine fatale 
della, dominazione Longobardica era venuto . £cco una notte 
tarmata di Defiderio foprapprefa da inopinato fpavento, di cui 
mai più non fi potè fcoprir rorigirte o la cagiote, fé pur non 
fu tradimento ordito prima da' capitani flefU Longobardi ; o 
iènza afcoltare né i rimproveri né le preghiere de' comandanti, 
tuta fi diedero precipitofamente a fuggire; e i due re, tirati 
come per forza dalle loro truppe , mai non rifletterò , finché 
£ furon racchiufi nelle due più forti città del regno Verona 
e Pavia H I Francefi, trovatifi con la vittoria in mano fenza 
nidix pur la fpada , feguitarono animofamente il nemico che 
fuggiva 9 e vennero ad afTedialre i due re, Adelgifo in Verona 
e Defiderio in Pavia» Non ci dice la iloria^ come, né quando 
fi arrendei Adelgifo, fé prima del padre, o nel tempo ilefib;; 
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bensì fxppiamo , die DeKiderio tenne fermo io Pavia per molti 
mefi , e cite il re Carlo , per non flare indarno ùnto a Pavia 
confumando il tempo con le fue forze ^ andò iffipadronendofi 
delle altre città ^ che non poteanofar àì£dk^ e fi portò i^na 
a Roma 9 per adorar i santi appofloli^ ed abboccata col papa^ 
Se non fu per allora coronato re d'Italia, fu almeno ricom>« 
£cii»to dalla niaifima parte delle città e provìncie} e, coma 
già arbitro del regno , difpofe di aicum diicati dipendenti dalla 
corona , e rìaiaovo le donazioni già fatte alla duefa da Pipi<« 
no Aio padre : <iò fu dell' cercato di Ravenna principaimen*< 
te , e di alcune akre teme , che non è hcììt il determinare « 
Tornato poi verfo Pavia , ebbe ilènza troppo indugio a fuadi^ 
erezione il re e la dai^ e terminò cosi pienamente la fua 
^dizione, e pofe £ne al regno Longobardico, che avea du^ 
rato poco meno che ducem' anni. Defiderio condotto prigione 
in Francia y iixà , per quel , che fu foitto ^ JTamamente i fuot 
giorni in un moniftero. Addgifb, trovato il modo di falvadi 
a Coftantinopdi 9 fervi per alcun tempo di Dimoio ad alcuni 
signori Italiani di tentar novità, come vedremo* 


CAPO QUINTO. 

Regno di Corto Magno in hedia y e S, Pipino pio figìi(A 
vard sjhrj^i dt* Jjmgi^arS per ricuperare h fiata . 

• 

XNI luna nmtazian di ftato coftò mai all'" Italia meno di &n« 
gue , e meno travagli di queila , che fegiii fotto Carlo Ma^ 
gno^ né mai in minor tempo pafsò il dominio di lei da una 
4j^.774. ad ditta nazione . Il Muratori andò sgomentando da certe 
fiie carte , e fpezialmente da un luogo notevole dell^anonima 
Salernitano , le cagioni d' una si fubita rovina del re Defide^ 
rio , le quali (i riducono in fomma a quefte , eh' egli fo0e 
abbandonato e tradito da molti de\ruoÌ9 e che coteila divi^ 
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Ikme d^ animi fra' fudditi del re (offe nata da' maneg^ di 
papa Adriano^ e dall'abate Anfelmo di Nonantola Lombardo 
accre.ditato fra^ Tuoi, e nemico di Defiderio fin dal temix) ^ 
die Rachi afpirò a rimontar uà trono . Comunque fìa , il re 
Cario vincitore 9 fenza pumo alterare il iiftema del governo, 
né . abolirvi le leggi flabilite , prefe egli il titolo di re de^ 
Longobardi, che aggtunfe a quello, che già portava, di re 
de' Franchi , coficchè le cùTe d' Italia procedettero da quinci 
avanti noa altrimenti , che , fé , morto Desiderio , fi fofle por- 
tato fui tremo un fucceffore della fteiTa nazione . Meglio di 
ogn' altro prìncipe o Italiano o Lombardo profittò di quefto 
rivolgimento il papa e la chiefa , largamente , ed in più mo^ 
di beneficata dal vincitore • Ma né per tutto tjuefto tenne i( 
re Carlo.il nuovo dominio fenza qualche {b(petto, né il papa 
potè goder tranquiUaimente de' favorì da lui ottenuti ; Per 
una parte non mancava materia di credere, che molti de' du-» 
chi d' Italia ( o foflero di quelli , che aveano cofpirato per la 
rovina di Deìfiderìo , e .nosi fi trovavan però , come fempre 
fuccede in tali contingenze , baile volmente rìconofciuti , ed in-» 
granditi dal Francefe , o di quelli , che , non partecipi de' paf* 
iati concerti , fi foggettarono per neceffità al vincitore ) tènef- 
fero pratiche con Adelgilb j e afpettando , che quefto re sban- 
dito eoa qualche aiuto dell' imperador di Coftantinopoli , e 
con le intelligenze de' fuoi antichi fedeli (àceffe qualche azar- 
dbfa diicefa in Italia.. Il che per altro non ebbe mai effetto, 
alcuno i e Adelgiib dovette finir i fuoi giorni in Grecia col 
vano titolo di patrìzio , che gli diede , per coniblarlo , T im«> 
peradore • Quanto al papa , egli trovò forti contraddittori al 
pofiefFo delle ciità donate alla chieia , dal canto degli arcive-* 
fcovi di Ravenna , i quali , per tutto quel tempo , che V Ita* 
lia fi governò a nome de' re Francefi , vi fecero affai nota* 
bile e fingolar comparila. 

Noto è per la floria ecdefiaflica , che i vefcovi di Raven-' 
na , anche dal tempo , che quella città fuc refidenza ordinaria 
degli eiarchi imperìali , cercavano di fottrarfi alla dipendenza^ 
de' Romani pomefici per quello fteffo falio titolo ^ per cui i 
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patriarchi di Coftantinopoli cercarono più d^ una volta di fariì 
riconofcere per patriarchi, della chiela, univerfal^ , per aver, l^ 
fede della città capitale déii^ imperio . Sappiamo . altresì , che 
il principale e. più indubitato dominio, di cui Pipino, eCar-* 
lo Magno fecero dono alla chiefa, fi fa delle città comprefe 
nell' efarcato di. Ravenna . Perciocché quella provincia eilendo 
{]tata per via di. fatto tolta a' Greci , e fenza giudo titolo oc* 
cupata da' Longobardi, poteva in certo modo fupporfi né de- 
gli uni, né. degli altri : e i Francefi, c)ie non davan del pro^ 
prio , la diedero con meno ritegno alla chiefa } perché con sì 
fatto dono non raccorciavano tuttavia il regno Italico , che 
volevano per fé j e non pai:evano frattanto di. far torto ad 
^cuno con dar V efarcato . a chi lor piaceva . Abbattuto per- 
tanto il dominio de' Longobardi , e tolta.nel tempo iì^ttó ogni 
(peran^a . agr imperadori Qreci di rilevarii in Italia , gli arci- 
vefcovi di. Ravenna. s'andarono ingegnando , di accoppiare al-* 
la fpirituale loro autorità la fovranità^ temporale di quelle con-^ 
tf ade , e farla da arcivefcovi infieme , e da ^ efarchi . Se nella, 
ftoria d'Agnello Ravegnano, che , fcrilF? le vite di, quegli arct^ 
vefcovi fino al tempo , ch'ei viffe , che fu- circa l'aiìno ^40, non, 
mancafTe . quafi . interamente quella di Leone fucceflbre di Ser- 
gio, noi avremmo probabilmente più diftinto ragguaglio di; 
queile biighe. Ad ogni, modo intendiamo dalle lettere di pa- 
pa Adriano primo, che il fuddetto arcivefcovo Leone s'ado- 
però in tutte maniere , per aver parte nelle fpoglie de' Grecia 
e. de' Longobardi 9 . ^ ^ portò anche, in . Francia dal re Carlo 
per quefto fine. Troppo é credibile^ che quefto fagace ed 
ambiziofo . prelato s'iogegnaiFe di far intendere a. Carlo, che, 
avrebbe egualmente potuto fervire a onor di Dio, ede'santi^ 
apposoli la liberalità 9 che fofle piaciuto al re di fare alla, 
chiefa di Ravenna , come a quella di kgma } che già noa^ 
mancavano a' Romani pontefici ubertofi patrimoni in più parti, 
d' Italia, e di Sicilia,, si per mantenere col . neceflarìo fplen- 
dore i facri templi,. che per fovvenire a' bifogni de' poveri} 
finalmente , che fenza profonder tutto ad una fola chiefa, fa^ 
rgbbe (lato . balley ole dopo al pontefice, qualora i re vdeiTe* 
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IO cedere il ducato Romaik) con cfuakhe parte della Tofca-t 
na^ ovvero la Pentapoli, cioè, la Macca . d' Ancona ^ fenza dar 
sk fiero foiacco a Ravenna, la quale, coftumata per più fé* 
ccji di riguardala . come la fede, degF imperadorì , , e poi de! 
loro luogotenenti, generali ,. fi . vedeUe ora diventar provincia 
foggetta a Roma, dove prima, fi. mandavano, da Ravenna i 
<iaci o governatoli fiibordinati all' efarco • Se Cado non cohn 
cedette intei'amente alP. arcivefcovo le Tue dimande , non dif* 
fenti però., o non. scoppole ,., come, avrebbe, potuto fare , e 
come il.papa.defiderava. e preg^iva. E forfè che la politica, 
de' Francefi ,. per teoere il papa, in rifpetto > ,e per tema, che, 
col farlo troppo grande di tempor al dominio , potefle col tem-. 
]X> /falir folla cattedra. qualcuna , il. quale , fcordevole .de* pa{^ 
iati benefizi, s'accordaife co' nemici della Francia con pericolo 
di farle perdere, il regno dMtalia ,.. fenza ritrattare e . ripigliar 
per fé ci6.., che.avéano% proteftato.e promefib di dace alia 
cfaiefa , non diflentiflè perciò ,.. che . T arcivefcovo di . Ravenna 
dividefle col. pontefice Romano, la^ giurifdizion ten^orale, e 
laiciafle durar per fiia propria . ficurezza quella.gelosia fi'a gli. 
uni e gli altri, per averli, tutti più. dipendenti e. fedeli. Ma 
qualunque fi. folle T animo di Catlo, certo è. almeno, che 
tetto il fuo regno, e iedendo in Roma Adriano primo , l'ar^ 
dveicovo. di Ravenna, cui il papa* folca chiamar nefandiifimo, 
fir tenne foggetta non pur Ravenna ^ ma Faenza, Forlimpppoli , Adrùauòncd. 
Fxjrlì, Cefena, Comacchio, Imola ^ Bologna con altre^ terre , ^^•^^f^**! 
e cercò. ancora di levare al papa la.. Marca d'Ancona^ chia^ « *? ««^'^ 
mata alloraPentapoIi. Veta.cofa è$. che . a , lungo andare Vamt iifi^.iiJT 
hizione. degli arcivefco vi Ravennati,. e de' cittadini che la fo? 
nientavaoo,. rellò fortemente delufaj è tutti gli sforzi, che 
fecero , . per innalzarfi o fopra Roma o al par di lei , ad altro 
nen ièrvirono , che. ad impoverire ed umiliar d' avvantaggio 
quella chiefa e quella città. Gran parte.de' tefbii.fi profufe 
in più occafioni., a fine di.guadagnarfi^il favor de' Francefi. r:Murat.cd 
Le cofe più. preiiofe, che nella città fi trovavano,, furono *"*^*^^'^**' 
portate- via dai re , allorché invitati per boria dagli . arcivcr 
ieovia paiTareinélla città, di mano in mano l'andavano fpo- . 
vot, !• ce 
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gliando de' fuot ornamenti , per adornarne o Acquiigrana ^ o a^ 
tro loro luogo di Francia ^ o di Lamagna « 
' Or mentre il re Cavlo andava temperando gii effetti della 
ìua liberalità verfo gli ecclefiaitici, con mettere qualche con* 
: trappeib a chi poteva pigliar troppa iuperìorità nelle co(e d'Ita- 
lia j egli provvide anche per altro modo alla con&rvaùone di 
si bello acqiiifto , e alla foddisfaziooe de' nuovi fodditi in tem- 
po di Tua lontananza i giaccl^ò la vaftità de' fud dominj, e la fe- 
rocia de' conAtianti lo chiamava ora alle rive del Reno con- 
tro i Saflbni 9 die gli diedero per trent' anni continui materia 
di guerra^ or contra i Guafcom^ ^r contro i Saracini di là 
da' Pirenei . Fu coftume dei re Francesi non (blamente di di- 
chiarar colleghi del regno i figliuoli ( coftume ancora praticato 
dagl' imperadorì , che alTociaroniì i figliuoli ancor bambini aU! 
imperio) ma di aiTegnar loro una parte degli ftati,4)erchè k 
govemaffer da ibvrani anche in vita del padre : ufanza , che 
portò feco ben prefto la rovma de* Carohngi , benché in fui 
principio non pareiTe altro ^ che utile y per avvezzare i gio** 
vani prìncipi alT arte di eovemare ^ e i popoli all' ubbidienza 
di chi dovea col tempo lucceder nel regno* Però Carla Ma^ 
gno^ paiTati appena iei anni, dacché egli s'era impadronito 
a' Italia , dovendo da lei partirli ^ per tornare alla guarduu 
degli antichi ilari , e per conquiftame altri nuovi , dichiarò 
e tece riconofcere per re d' Italia Pipino fuo fecondogenito ^ 
fanciuUetto di non più che quattro anni • Sotto un tal re ben 
è manifefto, che di affari dello (lato doveano prender regola 
e movimento dalle lettere di Carlo, da' governatori, e da^ 
balli lafciati o mandati da Iui« Non pertanto la preienza ifi 
un principe proprio, benché fanciullo, giovava «flaiffimo, 
toiammamente in un nuovo ftato, qual era per li Francefi il 
ìregno d* Italia, a mantenere la moltitudine nella divozione, 
ed era non debol ritegno a chiuncue fofTe (hto tentato di 
ni'^.y^n. wfwrpare il titolo di re • Frattanto loflegno ed organo prin* 
Mur4i. sd M. cipale delle cofe d' Italia pare , che fofle lo tteflb pomefice 
LliMr^'tf/iii Adriano prìmo, di cui leggiamo parecchie lettere ibpra diverfi 
s^fi'^/^^^ iSm temporali di Provincie non comprcfe nella donazione 
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alla chiefa . Oltre ai rìrpctti dell' antica coriìfpondeni^ 
e motitt uffizi paiOfati fra Ich'o, il re Carlo Magno avea an^ 
Cora ' una ragione particolare di confidarii nel papa per le coCe 
d' Italia nella lontanaoz^a iua , e nella puerilità di Pipino . 

Reilava nel cuor dell'Italia un potente capo alla part^ 
Liond)arda9 ed era quefto Arigiib duca di Benevento. Coftui 
non foUmeme nella caduta del re Deiìderio non volle Torto- 
metterfi al vincitorFrancefe} va preTe an^ motivo di£bttrar^ 
da ogsk dipendenza 9 che poteff^ro pretendere i re d'Italia 
fopra ìa ftato Beneventano , e in vece del titolo di duca ^ ch^ 
dinotava iiibordinauone , preTe <|ueUo di principe 9 come Co- 
vrano e indipendente i e* fattoi dal Tup vefcovo ungere e in? 
coronare^ portò poi fcettro e diadema alla reale. £ nel vera 
poco gli mancava per farfi iUmar uguale al re di LoiBbardia« 
dacché egli pofledevA qugfi tuue le provincie^ che or formano 
il reame di Napoli 9 e per confiegueste una porziqn d' Italia 
poco infenore a quella ^ àie ìàshidiy^L direttaanenie al re de! 
Lojnhaidi. Or Carlo Ma|;n«9 per esplorare e traverfar gii atir 
danenti di Ar^yb9 non poteva trovar perfona più acconcia 9 
che Adriano 9 nemico a fpada trista de' Longobardi 9 e par<r 
tigiano dxchiaratiffinu) della donc^inauon Francefe . Vero è 9 eh» 
Adriana colle poche forse del Tuo dominio mei poteva refi* 
fiere ai Longobardi di Beoevemoi né i dochi valOfalU dpi r^ 
d'Italia erano ièn^e obbedienti ag^ ordita e aà ruggeriniend 
del fervido e aaento pontefice } talché quello 9 eh' «gli fecfs 
per r ordinario 9 era di ibUecitar eoa fue lettere e . cq' Tuoi 
meflaggì Cario Magno 9 perchè colla forM invincibile della 
file armi veniile m perfona » domar il iiero Arigifo 9 odiofo 
anche particdarmenfie al pontefice 9. perchè non ceiTava d'oc* 
cupor qualche terra 9 che o era, o ii pretendeva appartenente 
A san Pietro . Ne vane furono le ift^nse del santo padre j 
perocché Carlo Magpo.9 calato in Italia 9 non ebbe a dentai 
moko^ per ridurre alla fua obbedienza Arigifo : il quale inti- 
Qiorico ail'awiib9 che Carlo veniva a lui 9 cercò fubito di 
calmarìo, e promefibgli un tributo annuo di iètte mila foldi 
d' oro9 e datigli per iiìatichi i due figliuoli 9 de' quali poi il 

ce 2 
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fblo primogenito Grirooaldo fu da Carlo ritenuto e menata 

via, {campò il pericolo di maggior rovina^ Non è ben cenio^ 

fé, non oftante la fede data, e it timor di cagionar il malaimo 

ai figliuolo, che era in poter di Carlo, il duca Arìgifo lafciaife 

Coi. CarMt. dì tener corrìfpondenze e maneggi con Adelgifo già re, e coi 

X'iIbVst.'^'^ Greci, per abbattere la potenza de' Francdfi in Italia, e re- 

s^liS^lt^ ftituirvi il regno de' 'Longobardi. Certamente il papa ne ftava 

fuà.adén.7tt in gran timore , e ne intronava con fue lettere il re di Fran* 

^'^ eia . Mia checché fi fofle de' difègni e deUe macchinazioni ^ 

Arìgiibv, egli mori nello fteiTo anno , in cai avea giurata ckh 

bedietiza al re Carlo. Fu la Tua morte affrettata probabilmente 

dal dolore delle fue fventure : perciocché, oltre all' aver dovuto 

dichiararti vaiTallo , dopo aver guftata e vantata l' indipenden^ 

za, fi vide anche privo de' due cari figliuoli, l'uno mortogli 

in quefti frangenti , l'altro tuttavia ritenuto ftatico in Francia. 

I!)a quefta ultima difgrazia in fuori era ftaco Arìgifo un prìtv* 

cipe gloridb, e nella fK>rìa Napolitana ancora di gran nome, 

per aver con buoni ordini >, con magnifici e rìcchi edifizi^ e 

con nuovi tìtoUdi fovranità governato edilluflrato una si^no^ 

bil parte d' Italia . Ma la difgrazia di Arìgifo , *e la «perdita 

che di lui fecero i Beneventani, fu riparata in gran parte dal 

generofb animo di Carlo Magno . Non ebbe* egli per quefla 

volta riguardo alle contrarie perfuafìoni di Adriano papa, die 

-configliavalo a ritenei^ preflb di fé Grimoaldo, -figliuolo ri« 

diaflo unico di Arigiib, e abolire o indebolir con dividere^ 

tra più conti quel vailo ducato, dalla vicinanza e potenza del 

quale avrebbe fempre avuto la chiefa Romana di che lemew* 

Non oflante quefla ripugnanza del papa volle Carlo rìftabHin 

negli flati patemi il giovane Grimoaldo, il quale con la fbm<» 

ma venerazione, che s'ingegnò di moflrare al fuo padrone, 

AN^788. non era, a dir vero, immeritevole di quella fortuna. Ma 

quantunque il re Carlo abbia avuto ne' primi anni giuda ra^ 

gione di chiamarfi pago di queflofiio creato, il qude, ìokre 

le altre condizioni, che fedelmente ofFervòv, di pagar tributo ^ 

di raderfi la barba-, e di veflire alla Franceiè^, lece ancora 

•valida, refiilenza a' Greci, che minacciavano di far una ctifcefat; 
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in Italia con buone armate a danno de* Francefi-; ciò non 
per tanto il ittccefFo fece poi conofcere., che Cario Magno 
foUevò nella perfona di quefto Grimoaldo duca un potente 
enido al Tuo figlio Pipino. Erano d*età quafi eguali il pnn^ 
dpe di Benevento e U re d'Italia, e pare anche da credere^ 
che runo. non cedefle gran fatto all'altro di valore , di ma^ 
gnanimità} e a quel di più, che avea Pipino, d'autorità, di 
ieguito, e di <:oi^lieri^ come re e figliuolo d'un gran mp« 
oarca , che riempieva il mondo del nome fuo , fuppliva Gri« 
taoaldo con quella accortezza, che le pafTate vicende gli 
avean £atto acquiftare^ dovechè Pipino era fin dalle fafce 9I-* 
levato nella profperità. Nacque dunque grande gara fra queitì 
due giovani e prodi principi , mentre T uno non potea Toffe-^ 
hr alcuno eguale, e l'altro non volea riconofcere alcun fupe* 
riore : per la qual cofa ebbe l'JtaUa ad elTere. ^itatrice di 
guerre piuttofto interefTanti per l' afpettazion del fuccefTo-, che 
rovinoie ai popoli , che le foilennero . Il vere è , che i fucceffi 
di quelle guerre non ci fon punto noti particolarmente: noi iappia-^ 
mo fbltanto, che Pipino, per quanti sforzi abbia fatto , a fine di 
coibingere -Grimoaldo a fargli omaggio , non pot^ mai venirne 
a capo . Se non che una morte immatura tolfe a' Longobardi , e 
a' Beneventani con ibmmo loro rammaiico un principe , che dava 
si alte fperanze di fua virtù } e quel che fu peegio, alla morte di 
lui v^nne dietro feiua lungo intervallo la décaoenza di quello itatà 


CAPO SESTO^ 


RhmoveBamento àelt imperio ^occidtme: ragione di ^uejht 
fatto if e ^uali muta:(iord cagionajfe allo fiato ^ Italia^, 

JVientre colmarmi iii ^mano ^^^ ingegnavano i due giovani 
eroi o di accrefcére lo flato, o di afiicurarfi l'indipendenza,; 
f^ovavafi in altra parte nelle menti d' upmini più di toga 4 
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di ftola , . che di fpada un più ix>tabiie sweniaieiito y é di 
maggior rilievo i e il papa con mere cirimonie ed onorate 
accoglienze guadagna per fé e i fiicdeiTori Tuoi più d'autorità, 
die non poterono fa,r altri con armate Schiere ^ Qu.e(ix> avve«» 
nimento tu la creatone d' un imperador d' occidente ^ digoL-» 
tà, die. da ben trecent' anni era pailata iil difufo^ e poco 
meno che in totale cibilo. A quefta memorabile aovità die^ 
dero in parte motivo quegli flefli riguardi , che già avean ri« 
dotto i poQcefici a> ritconcre agli aiuti Francefi , per liberare 
dalie moieftie e dall' opprefiìone de' Longobardi. Ma Tuiti^ 
ma 4>mta procedette da djxodanze particolari , che kjox bre« 
vèmente, efporremo« Irene ^ già moglie di Leone quarto ^ weffe 
alcun ten^o V imperio d' oriente come titfrice , e poi come 
compagna adi ùk> figltuol Cofbumnoi ultimamente venula eoa 
lui a nimicizia Coperta, lo depofe, e gli fece cavar gli oc^ 
chi 4 e morto per la dolore il cattivo e ma^trattiso impera-^ 
dore^ elTa pre& « regnar xb Hb ibla * Trovandoti però una^. 
i^iemmina ibla iiil trono imperiale , coia affatto nuova ed inau- 
dita^ potea non lenza rc^;ione prefiunerfi T imperio vacarne^ 
E fé in CoftaocinopQii , nuova Roma , per lo. timor delle for<« 
loe prefeoù non s'ardiva procedere all'elezione d^ un prìncipev 
non v' era ne legge <, né coafuetiidine > che cbHigmd Roma 
antica a ftarfene n^ittofa e indolente neU' anarchia . Cid non 
pertanto né a' Romam iareblafe fede caduco mai in penfiero 
di riaiFumere il perduto diritto di crearil l' imperadore j^ né 
Carlo Magno , ancorché pieno di gloria fopra tutti gì' impe* 
radori, che da Tepdpfio in pòi foSer {aliti fui trono de' ce^ 
fari , e potente di ilari il doppio più , che non folfero da buon 
tempo i Greci auguri , non avrebbe aidito.di affumer qual 
titolo : anziché , non oflante la viltà e la debolezza degli 
ultimi imperadori di Coftantinopoli ^ èra ancora la dignità im- 
peratoria 9 ed il nome Romano^ eh' elfi portavano tuttavia;, 
io tale venerazione, che Carlo^fteffo, benché dopo la fco»- 
fitta de' Longobardi più padrone in Roma ,. che i Greci au* 

rìi in Bizanzio , non ilHegnava di comandarvi cól folo tiftv 
di patrizio f titolo, che a qad lemoo (lon altro importa^ 
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,««, ehe vicariò o Ittoeot^ente' imperiale. Ma come d*or- 
ciinario addiviene, che le angurie aifottigUano le menti amar- 
ne /e Aiggerifcono ^dienti e diiegiù » a cui non G, farebbe 
attefo altrimenti} cosi verameixe in mezzo a* travagli e alle 
peifecuzioni un valente pontefice , Leon terzo , concepì V alto 
• nuovo peniiero di portare alle cofe d* occidente nuovo fplen* 
dote 9 accrescere alla dignità papale tin nuovo diritto , e nel 
tempo fteiTo rooftrarfi in mar avigliofa maniera riconofcente ad 
un iuo benefattore • Era leeone terzo fucceduto a papa Adria^ 
ilo terzo 9 e le molte virtù di lui conc^ciute dal clero e dal 
popolo Romano non lafciarono nella fua elezione materia-, 
d' indugio e di lunga deliberazione . Ma nella pratica del 
governo troppo è facile di fcontentare altrui , e cti eccitarii 
iiemici , qualunque fiftema tu pigli a léguire . Pasquale , e 
Campolo , r uno primicerio , e T altro fagreftano della chiefa 
Romana , e nipote di Adriano primo , ufati amendue al co* 
mando £>tto il pontificato precedente , mal fi poterono accon^^ 
eiare fotto il nuovo governo , e di malgrado fi vedean co» 
ftretti di far ior corte ad un nuovo principe ^ eanuovecrea^ 
iwre^ dove prima erano ftaci corteggiati e venerati come pa« 
drom « Vollero dunque oreoder vendetta del pontefice , che 
•Itr^ ingiurie non facea loro ^ che quella di non laiciarii figno<> 
reggiare, e forfè tiranne^iare a Ior talento. Gli uffizi co» 
ipicui 9 die teneano ) il ieguito di coloro , che aveano altre 
vomite beneficati } 1! aggiunta d* alcuni malcontenti , di cui non 
v'è mai fcarfo numero in niun governo^ rendeva» facile lo 
adempimento dell' empia riibluzione. Con bugiardi racconti 
e calunnie andarono diffamando il santo padre ^ e preparando 
la gente aU* azione j die meditavano • Poi ih tempo di pub* 


orribili ftrapazzi lo mifero prigione nel monaftero di sant* an. 799* 
Erafnu> • Se di peggio non gli accadde in quella fazione , fu 
o miracc^ , o repentino ribrezzo , che prefe i malfattori in 
quel punto^ o delirezza fua propria neir evitare i colpi mal- 
menati • Ma r mtento de' congiurati era per certo , che gli 
foiTero cavati gli occhi. Frattanto tra per T imerpofizione cti 
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alcuni mintftri di Carlo ^ o di Pipino, e per lo pronto arrivo , 
di GuinigifO' duca di Spoléti, cheaccorfe fubito al primo ru^ 
more j il pontefice fu tofto liberato dalle mani de* fuoi ne- 
mici^ e poco dopo fé ntandò in Francia o invitatovi da Carle - 
Magno , o dopo averne lui fteffo ricercato il gradimento e \t\ 
licenza. In fomma egli vi fìi condotto con fommo corteggio 
dallo- fleflb re d' Italia^ Pipino , e ricevuto con egual {x^mpa 
dal re Carlo «. Fermoffi alcun tempo in queUa corte ^ né però 
ci dice la ftoria*) che cofa* vi ii* trattaife particolarmente'. 
Quindi fu con bella e nobile compagnia di prelati e di conti 
ricondotto a Roma, e ad onta de' tuoi avverfarì^ rìpofto ful-- 
la.fanta fede. Fece conofcere anche col Tuo efempio ciò, 
che per infinite altre ftorie è manifeflo, cioè die le calami* 
tà.de' grandi nomini fono d'ordiniirio compenfate dagloriofi 
e fplendidi fucceffi;. * 

A^j. SoQi L' anno feguente al , raccontato cafb di papa^ ÌLeene , che 
fu r ottocenteèmo delF era volgare , venuto il re Carlo andi' 
y. Baron. ed eflfo a Roma , fece, nuove ricerche de' congiurati , e nuovo 
ann.too. ^^jjjg delle accufc date al pontefice^ Punì- gli uni, e confer- 
mò F innocenza dell' altro, non vi fi efTendo trovato chi pò- 
tefTe dar pruove de' delitti appofli al pontefice ^ il quale al 
poftutto invitato a render ragione a fé • flefTo -, giurò d' effeme 
innocente. Ora era. d'uopo, che uo si fegnalato favore, che 
Leon terzo * avea ricevuto da Carlo ^Maglio , non fbfTe lafciato 
fenza qualche notabil fegno di gratitudine. Non era il buon 
pontefice di tal carattere, chevoleffe^ con dispogliar la fui 
chiefa , regalar de' facri tefori il fuo difenfbre e il fuo pa- 
trono j. né Carlo era di si vile atiimo, che potefie gradire tal 
ricompenfa. Ad un re magnanimo e amante di gloria fi con* 
veniya qu9lché atteftato a onore fh^aordinario . Ed ecco ili 
qual occafione feguì la memoranda rinnovazione dell' imperiai : 
dignità in occidente. Poco flante dal giudizio, che- fi fece con 
folennità grandifiima della caufa de' * congiurati e * del papa ^ 
v^noe il giorno del Tanto ^natale , in cui rutta la corte del re 
ipfieme con infinita moltitudine di Romani intervennero alla ib*^ 
ì^fitis mefTa, che cantò, lo fleifopapa nella baiilica Vaticana | , 
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}à qual mefla terminata 9. in quello, che ogni uomo ftava^ 
per ufcir di chkfa^ il papa fipreièmò.al re. con una fplen^ 
dida e ricca cQtona^ etmettendogliela fui capo ^intonò la nota 
e tampia acclamazione : a Cado piijfinwaugufia^ coronato da 
Dio grande é pacijUo. imper^dore ^ vita, e. vàtonazAa, qual ac« 
clamazione ripetuta con eilremo giubbilo da tutto il clero ^ dalla' 
nobiltà 9 e dal pojpolo^ ch'era in chiefa , per compimento della 
funzione il pontence. unfe - con . oUo Tanto il nuovo^ eletto., ed 
li fuo r figlio Pipino , > che. il trovava '^ prefente ; ^ 
. Per molta che i Greci abbiano beftemmiato quelfto fisuto^* 
e qualunque £ano fopra^cid i parer ixie' moderni Aorici, certo 
è nondimeno^ fé riguardiamo ogni cofa con occhio^ (incero ^ 
che appena ^ alcuna de', pafiati . cefari . porta cor- piji. giufto ti^ 
telo la corona imperiale^ fé peri avventura «non: vogUam ere* 
dere, che maggior: diritto avefle di creare uà principe un bran- 
co di folckti ,0 di. ribaldi , . come . fpeSó fuccedeva di*, fatto^ 
che tutti gli ordini uniti interne di una città capitale» e; fede 
dell'imperio, nonrnteno che. iì foiFeCòflantinopoli. Ma il fat- 
to (la pur cosi^ che^ . dave.fpeflb per una tumultuaria acclama* 
ùone di , guardie , di fi^ldatr^.o di popolaccio col nome d'im^ 
per^dore^ . che fi dava a chi la forte, o la cabala fuggeriva j 
c»3nveni va ^ poi ^ alla mìghor par te dello flato piegar r iL collo fer-» 
zatamente. lotto la»: vèrga, di. chi poco primaera uomo privato • 
e; fuddiio. f o nella incoronazione , di Carlo JMagno , che già era 
signore e di Roma, e di ^ tutte le provincìe^ che formavano 
ne', tempi addietro l'imperio d' occidente ,. non fi fece altro ^ 
che dat il nome a: chi già tenea. la cofa; ondechè fu piut^ 
tolto guadagno d'onore per la ftato prefente di Roma , che 
Carlo abbia voluto pcenaer il titolo da* quella città, la quale 
per ragion di. conquida avrebbe; potuto ridurre in provincia • 
Se. poi Carlo Magno:; abbia defidèrato quello, novello^ titolo^. 
e: trattatone . anticipatameme col papa ^ e ^cot principali <iiRot 
^a^, o datovi almeno l'affenfo , la;, varietà -de' racconti', che 
ne . funono ferirti ^ cel lafcia in dubbio . Cèrto è bene , che al 
fatto, non ifi.oppofe,. e che moArò colle opere ^ che il nuovo^ 
titolo non gli fudifcaro» .Trattò eziandio di convalidar qqe? 
vou 1.1. d:d. 
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fta fua dignità, e nello fteflb tempo di riunire Tuno ali* altro 
imperio con le nozze, che ricercò della vedova imperadrice 
Irene « Ma i grandi di Coflantinopoli informai^ dì qualh> trat« 
tato, e non volepdo diventar fudditi e cortigiani d'un forer 
(Hero e d'un Francefe, tolfero l'ubbidienza ad Irene ^ e por- 
tarono fui trono Nicefbro . Vero è , che il nuovo augufto ^ 
g per U ibrpetti iaterpi di fazioni . contrarie , e per la debo- 
lezza del fuo flato in comparazione della grandezza di Carlo 
Magno, isbbe per gran, mercè di ùarfi ia pace con lui^ ede- 
ternunando i confini d^ll' uno e T «Itro imperio , riconofcer . 
r eletto imperador d' occideqt? per fuo collega . Per la qual 
^ofa fé alcun dubbio fofle potuto rimanere intcìrao aUa legit- 
riAiità deU« elezione di Carlo Magno , quefto dubbio per la 
confermazione disi Greco imperadore fu tolto via . 
. Ma alls^' fine qual cambiamento recò al governo' d' Italia , 
fi delle altre provincie T aggiunta d' uq fblo tijiolo al poter 
reale ;, che già avea Carlo ucuramente? Mentre durarono i re 
t d'Italia della fchiatta Carolina ^ ^er^mente poffiamo dire, che 

ritalia poco divario ebbe a provarla, i:h,e vi fofie o no Tim^ 
penai dignità; fé non che avendo Carlo Magno coflituita que- 
lla come bafe principale fira gli altri titoli, ch'egli avea, £^ 
Sovranità., e ch^ lafcid a' fuoij colui ^ che per difpofiziooe 
r Muféti. a del padre, fi covava veftito del titolo d' imperadoore. , fi pre- 
•^*>7. fiimeva, aver maggioranza d'autorità fopra gli altri eredi della 
monarchia Francete , e d^ regno d' ItaUa. Ma in procefii» di 
' tempo, allorché venne a mancare la fucceffione de' Cacii^ e 
che il regno d' balia ufcì di mano 9' France^ , e molto pia 
dacchà mancarono jafiaito 1 re d'Ic^, coloro^ che. furono 
crean itnperàdori^ per piccioli che avefiero gli flati propri 
ed ereditari, pretefero ed efercitarono , quando poterono, 
ima certa .iu|«riorità fbpra i principati e le repubbliche, che 
fi andar<m fornendo dallo fmembramento del regno de^ Lon- 
eobafdi , o 'deUf imperio Romano ; cafkchè per lo ^azio di 
molti fecoti apprefTo poche rivoluzioni avvennero in Italia, a 
cui il nome d^ imperio non deiTe occafione o. preteAo , co* 
me. a fuo luogo faremo menzione.. - 
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CAPO SETTIMO. 

Degli ultimi amù tU Carlo Magnò : piincipj di decademta 

del regno Prancefe iri Italia fótw il gióvane Bernardo 

'tér:(0 re ; e foùù Lodovico Pio ìmpetàdore . 

JL#e profpethà di Carìo> MagfKx comìnciarona ne* foci ultimi^ 
anni ad éfferé nf>efi:oIate di molte amarezze.. I progreffi de' 
Daneiì^ chramiafti afiofa doMPuneinente Normaum , cioè ix>« 
fnim del (erteritrìone , rieti fetiza- fatica contemni a (é^iìo da. 
lui fteffo, gli davano forte tìttiotèj che ed tempo areffero d 
recar grave difl^rbó ti travaglid a^ Ùkà fucceiTori . Matti noi 
vedf emib t^àd^^. tyaaiótì& noW fedamente infeftaf la Francia , é 
ridurre qud règn6^ all'' eternò ^ ma t^enife eftiafidio' dalle ul^' 
time {piàgge d^'òGééKo occidentale fondare un nobil reame 
nei confini d-It^^a. A ^fti tìffifòri di mali efkinfeci e rìmott. 
fi agg^nfero i di(guflì pt-efenti per gii.fcandali* di fòa famigHfay 
e per la perdita de' ^ìkùòìì pfimo e fecondogenito : fmììti 
infortunio avendo àncora, in qrietfò al primo augafto e fonda*-" 
tòre del Romano impjerid. I^ <)ttéfte Mentore dpmeftichè tfbbr 
fingolarmente a partecipare lo ftafoc df Italia. De* tre figliuòli 
legittimi, e gii fatti (P età. matura ed abile ai governo, mo^ 
rifono i due maggiori , Garlo déftinato re ' détta Francia orien- 
tale, e Pipino re d'Italia, e prevennero T uno di» tre, T altra 
di quatti^o anrii là mwfé del padre. Era giùnto Pipino re ali* 
età di trentaquàiftFO anni, quaìKlo ttì&tìé importuna lo tòlfe ai am. 8 io. 
genitore ed al régno, in tempo appuntò, eh* pel vigor degli 
anni , e per la^ pratica già aéquiftata è del civil gòverho , e 
del meftier delibarmi era fatto capace di regnar con vantag- 
gio de^ fuddid, e laude fua. Non fedamente in Italia egli 
avea avuto a far guèrra prima coi Eeiìéventani ^^ e poi, coi 
Veneziani ( tratto* fartiqfo e non beii fìcut-o della fioria Veneta )' 
xna. fi era anche adoperato nelle coft di Germania, dove aiVi 

dd % 
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dava con le forze del fuo regno a fecondar le imprefe del 
padre . Lafciò egli un fuo figliuolo di tenera età per nome 
Bernardo 9 cui Carlo Magno gli die per fucceiTore} e r.Italia 
dal governo d'un principe d'età perfetta, ed efercitato al 
comando , pafsò nuovamente fotto V ammimftrazion d' un fan* ' 
ciulle. Quefto danno fu tuttavia per alcun tempo mtno fèih- 
iihile per la faviezza <e per Teiperienza d'un ottimo miniftro^ 
die fu Adelardo abate di Corbeia, già àio e printipal con» 
figlieró del morto re , perfona npn meno celebre negli annali 
eccléfiaftici è monaftici , che nella ftoria. dei re di ^Francia d 
d! Italia^ perchè ,. oltre al*merito./uo>, egli era anche nipote di 
Carlo ManipUo, m però cugino di Cado Magno. Aveva Ade- 
lardo per compagno nel miniftero un (w ^ateUo per nome 
Wala, uomo ^cpl^re, ma 4i lealtà non meno efperimemata* 
ReiTero queili due fratelli 9 regnp à\ Italia , e la fanciidlezza 
del re Bernardo .né^ due *^ tre amil, che el}be ancor di vita 
il già vecchio iinperadore : ma. morto Carlo^ e fucc^dutogli 
cosi neir imperio , còme nel regno di Francia , Lodovico cogno* 
minato il Pio o il Bonario^ unico fùperfUte de' fratelli, poco 
dettero a iarfi (entire :^i elietd Ad -niiovo governo , e Ber- 
nardo ebbe tantofto a conofcere , come fbfle diverib F aSetio 
d'un cavolo ridotto quafì all' orbita ; da quel d'un zio.^ che 
aveja figliuoli.. I ^rortigiani, iavidipfi &rfe del credito de' due 
fratielli Adelardp ^e X^ala, infinuarono al suovo imperadore, 
non efler cofa .per lui ficura, che due uomini di nafcita à 
dùara -e di tapta . riputazione f<^erO' laiciad amminìftratori 
d'un é .bel fegno, qual era l'Jtalia, fotto nome d' un re fan- 
ciullo. Non ci volte molto. , perchè l^^odovicp nato con qualità 
propri^ a la^ciarfi aggirarle ^a' fuoi cortigiani^ ridiiamafie dica- 
lia ^ fi caccile andie in efiUo i due oravi miniihi , ,alla ca- 
duta de' quali ppco ftette a tener dietro la lovina del re 
Bernardo. Ma benché Lpdovii^ó trattaife quefto re fuo nipote 
con poco .più; di rigore e di crudeltà, che non fi farebbe do- 
vuto . afpettar da un parente e da un principe <:he portò no* 
me di Pio } bifbgna ^ronfdTar nondimeno , eh' egli meritò m 
parte lo fdegno delT imperàdore , per eiTer capo d' una ribel- 
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lioné 9 la quafó i ficcome fi trafTe dietro incontanente 'mutazioii 
di governo in Italia ^ cosi f4i fiorfe col tempo occafione delle, 
turbolenze, che nacquero nella famiglia di Lodovico, e della 
lovina totale della potenza de* Carolingi. Prendiamo pertanto * 
la coÙL fuccintamente dal Tuo principio. Lodovico augufto, 
appena paiTati tre anni, dacché egli ara reftatO'&lo fui trono 
di Francia € dell'imperio, volle, ad imitazione di quanto 
avea fatto verib di. lui ileflb Carlo Magno, aflbciarfi uno de' 
figliuoli nella dignità imperiale , tuttoché avefle non già gli 
fteili motivi, eh' ebbe il fuo padre, ma piuttofto forti ragioni 
a fare il contrario. Aveva egli oltre al nipote Bernardo, che 
rappoefentava la perfona di Pipino ,. fira^el primogenito di Lo- 
dovico, tre figliuoli , già «tutti, o almeno i due piimi^ ufciti 
•di fanciullezza : di modo che qualunque di loro avefle pre« 
fcelto , per farfene -un collega nell' imperio., neh poteva ciò 
-farfi, fenza difguftar gli altri due fratelli:, e con quelli il ni- pbiiocrratret 
potè. Ciò non ottante in una dieta di baroni ne jM-efe pri- Tk^ln^'j/^; 
ma il parere e dichiarò augnilo il figliuol maggióre, chiamato *'^' 
Lottario. Avvegnaché quella maggioranza di grado d'un dt" 'y-Danui ufi. 
iiratelli ;poeo piaceiSe agli altri due, ella difpiacque forfe d'av-./^p^l/^f^* 
vantaggio a Bernardo, al quale, cotde re d' Italia , pareva , 
^e più fi conveniiTe il titolo d'imperador Romano. Av^a 
quefto principe fin da' primi anni. dopo la morte di Carlo 
dati fegni di poca divozione al re di Francia iuo 4Ùe , pre- 
tendendo^ 'forfè di voler governare IMtalia da vero fovrano e 
indipendente ; laddove , regnando Carlo , tanto egli, quanto il 
fiìo padre Pipino la r^geano, -non oftante il titolo di re^ 
^afiché dà femplici governatori . Ma la differenza era man- 
imetta tra l'ubbidienza dovuta al padre ed all' avolo, e quella, 
che potea pretendere un zio, in tempo, che i regni s'ufavan 
dividere tra' fratelli . Or vedendo il re d'Italia, che Lodovico J^i^^frU m 
desinava ad altri l'imperiai dignità con fuo pregiudizio, Tìon.u!ioZlu<mu 
fi flette a covar ojiofamente nd t^no il fuo fdegno. Sapevafi^^^i^jftJJ 
alla fua corte , che molti de^ signori e de' prelati Francefi fi ph* X09.9. 
trovavano mal foddisfatti di Lodovico, fbtto cui fi vedevano 
iSradad da quella riputazione, che avean goduto fotto CarW 
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Magno. Si poò anche credere, che qnefti malcontenti, fra i; 
quali il principale era Teodolfo vefcovo d'Orleans, (bllecitaC-. 
fero Bernardo a farfi capo del lor partito, e muover T armi: 
contro la Francia* Ma Lodovico e i lupi favoriti, che aveano 
eguale interefTe al fuo ia quefta congìuticwa , non tardarono* 
;uari d'aver notizia della cofpìrazione i e prima che il re d'Ita* 
La fofie abbaftanza fatto forte , per reiìllere alla potenza deL 
zio, fu coftretto di. darii per vinto, e di venire ai piedi delP; 
imperadore a chieder n^rcè . Cosi la raccontano gli dorici 
Fraacefi^ ma la. cronaca d'Andrea prete, che ^Qr vivea, ci 
porge argomento di cred^e, che Bernardo fìi tratto in Fran^^; 
eia dalle falie promeflb di pace e di buon accordo, che gliv 
fece r imperadnce Ermengarda , la quale con infigne perfìdia^: 
lo traiTe al laccio , per potere , con* la rovina* di ki , proc-^* 
curar maggiore ftato alla fua prole.. Yerano adunqus^ in Fran-^: 
eia il re Bernardo^ e ricevutovi con molta fierezza; da Lodo«^ 
vico, che fi lafciafva guidar dalla moglie, fa. fnbitameDte co^ 
ftrettoa nommar tutti coloro, che aveano avuto parte nellav 
fua ribellione . Poi fattog^. il proceflb in un' aileird^lea di bar- 
reni, fa {flrapa cofa in un re) condannato a. perder la* tefta^; 
come reo di fellonia . L' imperadore , per faigti grazia,, ordi-' 
nò, che, in vece di tagUargii la. tefta., fofie. folamente acce-^ 
caro ,. imitando in, -ciò la barbara politica della corte di G>-* 
danti nopoli,. dove da piip d* un fecolo era invaifo il coftume} 
cHf abbacinare gì' imperadòridepofti, e gii^altri prigionièri. May 
l'ordine di privar degli occhi T if^e|ÌGe' prìncipe fu efeguitoi 
con si pocapiacevolttzza, die in meno di tre giorni ne perdè:^ 
la vita^ Cosi Lodovico riunì, nella fua perfona il regno d'Ita«^ 
Ha, e^ ft trovò, signore di tutti gli ftati poiC^itti da^ Cario( 
Magno- fuo padi^. Felifce lui, fé, dopo aver con tanta feve-^ 
rità punita la ribeilione, non foìSè fconiigliatamente caduto « 
neg^ eftremi affetto contrari, che lo rendettero poi dolente.' 
Q mifera per tutto il rimanente ipazio ckl^viver fuo T 
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CAPO OTTANO. 

JDi Lottarlo primo imperadore e re ^Italia : varìfucc^JJt 

della fua ribeìUone contro ìlpojdre : vicende del ma- 

naca IX^^la prìficìpal nùnijlro di fiato per le 

# 

«yfe dUtaìia. 

ÌLqqq ftante dalla morte di Bernardo^ Timperador Lodovica, 
igià prima rimafto vedovo , fu per configlio de' Tuoi indotto 
a menar altra fpofa, la qual fu Giuditta, figliuola d'un Guelfo 
;tiobilìffimo £avarefe. £ forfè per levar alla nuova regina la 
prefenza d'un figliaftro, e perchè Lottano non fofie obbligato 
a far fua corte ad una matrigna, il mandò al governo delle 
Provincie di qua. dell' alpi , aggiugnendogli al molo , die già 
portava d' imperadore, quello di re d'Italiav Frattanto alcuni 
de' partigiani del re Bernardo , <:he erano ftati relegati in va- futhbtn^Ui^ 
rie ifole o in monafteri, furono pel favore di qualche occulto ^E^uinm^ 
coi^urato fcampato ddUa rovina comune , o da qualunque '}^d^^^ ^ 
altro fi fofie invi<£pfa della fazion dominante, richiamati alla *^i f^$st9^ 
forte . Infìnuatiii coAoro deftramente a parlar di Adelardo ^ 
tanto diflèro e predkaroRO della Tua modeftia e fanta vita ^ 
cb^ menava Jiel monaftero , che ^ il troppo mutabile, impera- 
d<Mre lo richiamò alta corte , e , abbandonato pia che mai ai 
con%li di lui , reilitiÀ la iua grazia quaiì a tutti coloro , che 
prima n'erano decaduti. Né qui fi flette la IxHità di Lodo» 
vica, ma con uW azione più conveniente ad un novizio reli^ 

fioib, che ad un reggitor di popoli, in numerofa adunanza 
i baroni e prdati del Tuo regno, ccm pubblica confdSiohe 
accusò iè fletto di dò; ch'era ieguifo nella caufii del re Ber* 
nardo, come d'una tngiuflizia enorme e fcandaloià, ancorché 
egli non avefle iatto altro, che eièguire con diminuimento <B 
pena la fentenza portata da' giudici legittimamente deputati 
ft quel proceflb • Qr rat atto d' umiltà cosà irregolare dovette 
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fcreditar fortemente, il gQverao, e levar via ..dai fudditiquelU 
opinione troppo neceflaria per la pubblica tranquillità , che il 
governo agilca fèmpre con buon fondamento. Comunque fia;^, 
Tìma e r altra corte di Lodovico e di Lottario fi trovò go- 
vernata ali*' arbitrio. di du.e fratelli mpnaci, Adelardo eWolla,. 
l'uno divenuto configliere intipio. e miniftro di Lodovico, Tal- 
A^.Sii. tro mandato nuovamente CQjri Lottario inlt^ia, dove già avea. 
V. dp. Mahiu. fotto Bernardo con grandiffima autorità amminiftrato ogni cofa» 
nt^.'\^2l%'^ Noi poffiamo forfè attribuire al configlio di cotefto monaco , , 
reArUn'Uah, che ficuramente fu de' grand* uomini di quel fecolo (ancorché: 
ù9-»€d.V4n. qpn.vada elénte da . rimprovero ogm tua. azione)' tutto ciò^ 
che fi fece di buono tanto nel governo civile, ed ecdefiaftico^ 
quanto nel riftoramento degli ftudi*nel regna d'Italia per lo- 
fpazio di circa fette anni dal tempo .^ che Lottario ne prèfe- 
l'amminiftrazione fino alle turbazioni grandiflime^ che.fi ler 
A>r.. 830., varono per' tutto l'imperio nell'anno 830- Ma la; nuova re? 
gina e. imperadrice Giuditta andava- preparando, materia a.i 
novità non più udita. La bellezza. di Jei e la vivacità del 
fuQ ingegno la rendettero fubitamente arbitra: de' voleri di fuo 
marito., il quak per le^ fuggefiioni >di Giuditta, che voleva ^^ 
come donna di. grande animo., amminifirar l'imperio, comin* 
cJQ a . pentirfi. d'aver ceduta ttoppo precipitofameAte al figlia 
uplo i fuoi.ftatL Ma:.quefi:Q rincrefcimento^ fu afiai più forte ^, 
allorché . la npyella fpofa; gli ebbe partorito un quarto figliuol ; 
mafchiQ, a cui fu, dato il. nome di Carlo, e che divenne pot 
famofo nejia.ftoria di Francia^ {b(to nome di Carlo Calvo « 
Troppp era naturale , , che dopo la nafcita di^ queilo figliuolo 
"nafceffe; ai;, genitori ilpenfiero di provvederlo di ftato} ed uopa 
era per cpi^egqente di fcorciar le porzioni già 1 desinate , e 
quafi già datje in .mano ai tre fratelli maggiori , .0 acquiftare . 
un nuovo .regno al principe Carlo,. Quefto fecondo fpediente 
non e» . ne cpnfprme allo . fpirito .dolce e, pacifico dell* imper 
radore , , né . facile a , tentacfi fepza l'intervento, degli altri .figli- 
uoli, che già^veano.in mano le forze Tuno d'Italia, l'altro. 
dpììà Germania Francefe , e r idtitno di ben mezza la Francia 
4^allica^ che portaya .nome di regno d] Aquipania . Si tratta ^ 
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jidùhque d^ttfl nuovo parteggiamenro di flati, per dividere in 
quattro tutta la maffa dello ilato , eh' erafi da prima partito 
in tre • I tre fratelli , cui non potea pi^er quefto progetto , vita luiwUl 
fenza trpppi complimenti fecero accorto l'imperadore e la fua ^^'inar. in «1- 
corte,, ch'effi non erano per acconfentire a nuova divifione 'w^«?-^'w«^' 
di regni , tanto che da una cofa all'altra fi venne a diffenfione "^^"'^ 
aperta tra padre e figliuoli con infinito fcandalo' e degli uo- 
mini , che allora viveano , e de' poft^i , a cui la ftoria lafciò 
contezza delle perfidie e degli fpergiuri , che furon commefii 
VI quelle oilinate cpntefe , e delf abufo , che fecera tanti ve- 
dovi e tanti monaci dell'autorità e del credito loro, 'per fo* 
ftenere una. manifefta ribellione. Capo principale di que' ri* 
telli fu Lottario re d'Italia, come quegli, che era. e più de* 
gli altri intereflato -a non lafciarfi fcemar la parte ,. che a lui 
toccava della fucceffion paterna;, e che nell' ambizione e nella 
cupidità di comandare fuperava. i fratelli ininori , Ma tocca^ 
jono anche a lui i primi cattivi frutti , eh' effi ebbero a rac- 
cogliere dal loro ammutinamento. E la caduta di Lottarlo 
procedette da que' mezzi fteffi ^ che avea (celti per fermarti 
più ficuramente fui trono. Aveva egli tentato d'indurre il 
buon Lodovico a rinunziar totalmente all'imperio, e. gli avea 
mandato d' attorno, due monaci ,. che credeva d' aver guada? 
gnati, a fine di perfuaderlo a prender l'abito relìgiofo. Ma 
trovando i monaci il vecchio re poco difpofto ad abbracciar 
quefto partito, r un d'elfi, per nome Gombaldo, intraprefe 
un maneggio molto diverfo da quello, che Lottario afpettava. 
Perciocché o moflb veramente a compaffione dell' infelice re, 
O'fperando di ricever da. lui maggior ricompenfa, che noa^ 
avrebbe avuto ,. fervendo Lottario , feppe si bene adoperare , 
che, riconciliati al padre i due minori figliuoli , Pipino e Lo- 
dovico di Baviera, il. partito del vecchio iroperadore tornò si 
forte, ch'egli, riftabilito nel trono, potè anche punire tutti i 
colpevoli della ribellione. Fu però Lottario privato del indio sit%.uh,i a^. 
d' imperadore , e gli fu folamente lafciato^ il regpo d'Italia, ^'"'*''^-^"* 
a condizione ancora, che non doveflfe far cofa di momento, 
i^nza farne, prima partecipe il padre , facendo quel regno nuOr 
VCL. I, ee. 
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vamente foggetto alla corona Francefej ondedìè tornoffene 
in Locnbardid più confalo e fcornato del mal fucceiTo, che 
pentito della fua imprefa . Come egli poco appreflb fi foUe- 
vaffe di nuovo; come, d'accordo coi due fratdii, facefle ri- 
bellar tutto lo flato ai Tuo padre;, come, fatto prigione, il 
facefle condannar da un conciliabolo di vercovi ad una peni- 
tenza panonica per vane imputazioni di delitti, e il riducefle 
a viver da penitente ia un monafterio di Soii&ns $ poi co- 
jflrecto dal re di Baviera fuo fratello , il traete di queUa reli- 
giofa prigione; e finalmente dopo varie vicende, prevalendo 
il partito del padr^ , Lottarip foiTe un' altra volta rimandato 
pieno di confufione al fuo governo d'Italia, non è cofa, che 
fi appartenga al foggetto di quelli libri . Se non che gioverà 
riflettere , cne in que' cinque . anni , che Lottarlo fi trovò con 
tanto calore invifchiato nelle privili guerre di Francia , le cc^ 
di quefte provincie non poteron procedere altro che male ) 
p^r le mutaziom frequenti de' governanti , per ti diverfi umori 
e intereffi , che aveano i -conti e i duchi , e per una fpede 
di anarchia, che nafceva neceflariamente dal fentirfi, che ora 
Lodovio Pio ^ ora Lottano prevalevano , ed ora a nome del 
primo, ora a ^ome dell'altro fi reggeva l'imperio, e corre- 
Van gli ordini e le foediiioni . B celebre monaco Wala , già 
nominato di fbpra , il quale avrebbe potuto far meno male ^ 
che qualfivpglia altro de' miniftri e favoriti del re, fu egli 
pure dalle (bllecitazioni del fuo signore, o da falfi pregiudizi 
di zelo tirato a parte negF ignominiofi maneggi delle guerre 
Ma$uL mjI. civili 9 e paisò il più del tempo in Francia in tutt' altre opere, 
Bintdia. ^^ j£ folitario , finché ancor effo, tornato in Italia, fu da Lot- 
tarlo fatto abate di san Colombano in Bobbio . Ma né Lotta- 
rio ftette lungamente quieto al governo del fuo regno , né 
"W^ala nel fuo monafterio, L' imperadrìce Giuditta, (lata per 
r addietro nemica capitali/lima e di Lottano e di Wala ^ fi 
mofle ultimamente a cercar con fommofludio l'amicizia dell' 
«no e dell'altro. Vedendo ella il marito oggi mai vicino alla 
Une } e temendo tuttavia , che i due figliaftri o d' accordo 
uniti 9 o anche feparatamente^ come. più maturi d'età, e per^ 
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dò' eoo m^giór (egaito di partigiani , non cacciaflero il figlii- 
noi fuo Carlo. Calva dal regno di Aquitania, che gir era ftato 
aflegnato^ quando quefto giovane principe rimanéfie fenza ' 
r aiuto d' uno de due ^ s' avvisò' faviamence , benché poi V ef- 
fetto fegutife contraria 9^ di riconciliarli con Lottano, e coi 
vantaggi^ ch'eUa pDtea {»:occurargli , vivente il marito, gtia^ 
dagnarfene. T amicizia e la protezione per V avvenire . H vaiv 
taggio. eflenziale, che Giuditta porca portare a Lottarlo, eira 
di rimetterlo pienamente oelb grazia del padre, e con ciò 
fargli, reltituir buona parte delle provincie , e il tìtolo d^ ini^ 
peradore, ond^egli era ftato privato per le fue* rìbelUoni* Elia 
avea, per quefto fare il maggior deftro del mondo , perché 
Lodovico, non meno tenero del principe Carlo, che ne foffe 
ia madre , già era molta bene di concerto con lei in quefto 
negozio } anzi egli fteflfo fi fece 'mediatore , per riconciliare 
con Timperadrice Tabc^e Wala, ftimato unico (faromento va- f-M i^«*^ 
kvole a trattar poi gF intereffi comuni di Giuditta-, o fia' del ^. m!!^ì^. «il 
le Carlo, e di Lottano.. Ma prima che a buon termine fi^^/f,^"^*^ 
conduceiTera quefti trattati ^ Wala morì . Lottario , oltre all' 
impaccio, che gli diede ima malattia fopraggi untagli in quefti 
frangenti, andava ancora frapponendo nuovi oftacoli alla fua 
Hconciliazione , per le violenze^ ch^ egli faceva in Itdlia, in 
danno maeffimameme della diiefa, e in odio di tutti coloro , 
che aveano nelle pafTate difcordie dato qualche fegno di ri^ 
ipetto o all' imperador Lodovico fiio padre, o alla matrigna 
Giuditta , la quale in tempo , che il partito de' ribelli prevale- 
va, era ftata relegata in un monafterio a Tortona. Ma quefta 
ÉigacifEma imperadrice non. toglieva però^ gli occhi dalla mira ^ 
che fi era prefii&, e fotto il maneggio di una nuova amiche^* 
vole divifione di ftati, da farfi col re d'Italia , indufle ad ogni 
modo il marito ad accrefcere , come fece , la porzione al prin- 
cipe Carlo. Quefta cofa eccitò i fratelli di bel nuovo allaguer- 
ta. Ma Lottario parte abbattuto dalle forze del padre, parte 
addolcito dagli artifizi di Giuditta, acconferitì alla difpofizione 
fetta in favor di Cario, ed ottertne anche per fé notabile ag- 
giunta al fuo dominio. Né per quefto rimafe queto il buoa 

ee a 
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Lodovico, condannato dal fuo deftino a paiTar la vita con Taiv 
mi in mano contro il proprio fangue . Lodovico , altro figli* 
nolo deir imperadore , già fatto re di Baviera , riputandofi 
pregiudicato da queft' ultimo fpartimento degli (lati paterni ^ 
mofle nuova guerra a fuo padre, il quale parte per vecchie»- 
za, parte per quefta nuova ribellione d'un f^liuolo, e per li 
travagli della marcia e della guerra , fi mori in un' ifola vi- 
cino a Magonza^ allorché già avendo corretto alla ritirata 
il figliuol ribelle t ftava per dar nuovi ordinamenti perla fica* 
rezza del predilettp Carlo e di^ir imperadriipe , e Lanciar , mo- 
rendo, in pace ^4 fiia famiglia . Prìncipe per pietà e per de- 
bolezza egualmente famofo, e per ricopiarne il carattere, che 

D4affiip.4^€. volle (piegare in poche parole uno florico Francefe, fu prin- 
cipe ottimo, padre troppo buono, cattivo politico, imperador 
mediocriifimo , bpnchè virtuofo . 

Ma per la morte di Lodovico non ceflarono le discordie 
della famigUa reale; e ancorché tatti e tre i fratelli aveflera 
qualità da regnare migliori forfè , che non ne aveife il padre 
lóro, non migliorò per tutto quefto lo (lato de- Francefi, nò 
quel d' Italia , che avea sì ftretta unione con gli af&ri di 
Francia . L* arqbizione e il genio avido , ed inquieto di Lot- 
tano^ cagione principale delle calamità accadute fotto Lodo< 
vico, rìaccefe àncora dopo la Tua morte \o ileiTo fuoco delle 
guerre civili. I fuqi difegni erano $1 vafti, che tiravano per 
poco ad occupar tutti gli flati dell' uno e dell' altro fratello y 
moflrando perp fempre ora di voler difendere il re d'Aquita* 
aia dalla tupidità del re di Baviera 9 ora di far a quelF ultima 
quella ragione, che non gli avea fatto il padre troppo indi*' 
nato alle voglie della feconda moglie • Ma il re Lodovico e 
il re Carlo, che d^r innanzi chiamerenjo Qarlo Calvo, fi fu- 
rono fenza lungo indugio avveduti delle ree intenzioni del 
maggior fratello} ^d uijite le forze loro, come uniti erana 
gì' intereili , fiancarono sì fattamente il lor nemico , che Lot- 
tarlo, o di buon grado o per forza, dovette, dopo tre anni di 

AN. 844* civil guerra^ ridurfi a trattar fin^eramente di pace,' affinchè 
cosi gli uni conie gH altri poteifero rivolgere le forze, che 
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ancor avanzavano alle interine battaglie, contro i nemici eile« 
riori , i Normanni da un canto , i Saraceni dall' altro , che 
ogni di facevano maggiori danni alle provincie (bggette a* 
Francesi . 

' Nell'anno ftefib, che quefta pace fìi {labilità fra i tre fra- 
telli , Lottario augudo , ancorché molto non gli rimanefle a 
travagliarfi nelle cofe d' oltre monti , € poteffe di leggieri venir 
in Italia a provvedere alle :co(e di qua , llimò meglio di man- 
darci il figliuolo , che portava il nome delf avo e del zio ^ 
cioè Lodovico fecondo di quefto nome fra gF imperadori « 


CAPO NONO. 

Di Lodovico fecondo imperadore e re d^ Italia : rivolgimenti^ 
>' che alfuo tempo avvennero in alcune provincie, 

« 

JLJenché dopo aver mandato in Italia, e fatto corcmar re Lo^ 
dovico fuo primogenito, Lottario auguflo fìa vivuto ancora 
vndifi anni, egli non fembra però, che s^ impacciaiTe gran 
fatto nelle cofè Italiane , fé non forfè quanto gli pareva ne^ 
ce0anb ^ per aiutare con fiioi configli ed avvifi il figliuolo. 
N^ alla morte del padre cambiò e^i di flato e di fortuna : 
perchè avendo due altri fratelli, all'uno, che fu Lottario, fu 
lafciata quella parte di Francia, che poi fi chiamò dal nome 
di lui Lottaringhk , o fia Lorena , e Taltro fu fatto re di Pro- 
venza. A Lodovico fecondo rimafè il fblo regno d'Italia col 
titolo d' imperadore « Ma Tltalia n'ebbe almeno quello van- 
taggio, che il fuo governo fu per allora fatto indipendente 
da ogni influenza di dominio eftero, talché per gli vent'anni, 
che vifle Lodovico fecondo dopo la morte del padre, egli fu: 
il primo e il vero arbitro e di ragione e di fatto di tutte le 
terre d'Italia « Arbitro , dico , perchè quantunque egli e per la 
grandezza del fuo regno, che abbracciava tutta la Lombar- 
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dia> e per raurorità fovrana ^ che, come re ed; imperadore^ 
vi aveva fopra i duchi, che governavano parecchie terre, po« 
tfifle dar legge a tiitti gli altri principi, non è già da crede- 
re, eh' e' foue signore aflbluto d'Italia, come era flato Teo« 
dprìcQ^ óè àncora come £urono tra i Longobardi Liutpando 
9. A^lboltp. .. Ad ogni modo non £1 fece , ne fi trattò^ coia iii: 
^tajia ,. eh' egli non v' aveffe la principal patte . 

Convecrà qui accennare nel più breve modo <,. che ci fìà 
po/fij^ile , le* cofe di Benevento , nelle quali ebbe Lodovica 
lecoodp. ad impacciaril ora: con lode e vantaggio^, o» con^ 
difonore e con danno. Ed ancorché i rivolgimenti, che allor 
avvennero in quelle contrade , debbano a molti parer per av* 
ventura poco intereilkjiti,. non è pejjciò inutile di volgervi l'oc- 
chio di quando in quando, per offervar, per quaU gradi e vi- 
cende quella si notsbbil pane- d?Italia venifte at forroare un fof 
if^eame nel modo, che viene pirefentemente . Oltreché' non (i 
potrebbe, d^r giufta «^ compiila idea- d^ i!eg^o> di^ Lodqvico ,, 
lenza qualche ritratto delle cofe di Benevento. Qie fé alcuno^ 
de' noftri lettori defideraffe più diftinta ragguaglio di quelle ri- 
voluzioni di Benevento , Salerno , e Capoa {òtto i prìncipi 
Stancato. prì' Longobardi^ potrà confultare Camillo' Pellegrino , ii^gne ri- 
^U4},1^^ fchiaratoré di quelle ftorie. Né mancano akri moderni ed afl&ii 
tdto^znn ^^^^ autori, che più copioÉimente ne feriflero. 
^^^' , Al valorofo Adelchi (di cui ahbiam ragionato qui fopra )? 

fondatore del principato Beneventano , era^ fucceduto il figliuoC 
Storia del re^ Ciimoaldo , il qualo eiTendo morto ^ (ènza laiciar di fé prole: 
T^JcapXi- nfxafchile, ebbe per fucqefrore un> altro Grimoaldò, chiamato? 
per. foprannome Storefaiz • Spento colhii per congiura- de' fuoi 
QQHti, e gaftaldi ,. gli fuccedetteroN nel principato Sicone- capo< 
de' congiurjati., uomo torbido/ ed ambiziofo , epoiSicardo di^ 
loi Bgliuolo , aflai. peggiore del padre ne' vizi , è non eguale 
Isella bravura.. La crudeltà e 1' avarizia di Sicardò condufFeror 
a. tanta dtfperazione i Beneventani , che il tolfero dal mondo^ 
dopo» non molti anni di principato. Fu. eletto in ludgodi lui 
• Bcadelchifio gran teforiere dello ftato, il quale per- bontà , pét 
^nx^ , e per valore, avrebbe di leggieri potuto riflofare qitf l 
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principato dalia paiTata tirannide fcompigUato ed afHitto. Ma 
la trq>pa libertà e T indipendenza , a cui sbandavano avve^ 
zando non meno i conti o governatori, che i popoli , rendè 
il regno di Radelchifio troppo ttavagliofo ed infelice , e di 
trifta ricordanza a^ Tuoi polleri . Era Capoa , fra le città fog-* 
gette al dominio dei' Longobardi Beneventani, quella per av*- 
i^entura ,^ che più dell' altre afpirava all' indipendenza , forfè., 
all'efempo di Napoli, di Amalfi, e di Gaeta, le quali, per 
«fler dipendenti da' Greci imperadori , troppo lontani e poco 
potenti a foflener le cofe d' Italia , rallentavan facilmente il 
freno alle città Italiche , che fi teneano a lor divozione , 6 
jche ibtto nome dell'imperio orientale fi reggevano a forma 
d'imperfetta repubblica . Capo del governo era in Capoa il 
conte Landolfo, il quale, o per vecchia inimicizia che avef* 
fé con Radelchifio, o perchè avefTe ancor egli fperato di fa* 
lire al principato, allorché fu morto Sìcardoì o finalmente 
per qucdche altro più recente motivo di fdegno e mutui (o 
ipetti, nutriva peffinae voglie verfb di Radelchifio « Pertanto ^ 
non iblaiAente fomentò ne' Capòani il defiderio dell' indipen^* 
denza, ma fece occultamente' ^llficitarè in Benevento, in Sa- 
lerno, e per molte parti del principato tutti colóro, che fi 
{)Ocean prefumere mal foddisfatti di Radelchifio, eftritafè lega 
Coi Napolitani , g^ tròppo pieni di tabbia contro quelli et 
Benevento, da cui fpeiTo avean ricevuti da^ni e moleflie. 
<Ma Landolfo o non volle, o non potè ottenere da' follevati 
d' efler creato prìndpé di Capoa , éffendofi giudicato oppor^ 
tuno , per dar più riputazione al partito , d' innalzar a quel 
grado Siconòlfo , fratdio del mòrto Sicardo ^ e che per ra^- 
gion di fangue potea prefupporfi chiamato alla cotona per leg^ 
gè o per coflume , e rendere per queflo folo riguardo l' ele^ 
xiohe di Radelchifio vacillante e dubbiofa . Era flato Sicond« 
fo , regnando il fratello , cacciato in prigione } donde trovato 
modo di fcapolarfi , e flatofene lungo tempo nafcoflo appreflb 
d* un Tuo cognato conte di Confa } quindi filialmente s'era ri- 
coverato in Taranto , come terra non (bggetta al dominio 
de* Longobardi « Da Taranto fu per foUecitazione d' un certo 
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Panferìo nuovamente bandito per ordine di Radelchiiio . Chì^ 
inato a Salerno , vi fu da' Salernitani j da' Capòani , e da aicur 
ni Beneventani partecipi della ribellione creato principe . U fao 
partito fi. fece in poco di tempo si forte , che Radelchifio vi-^ 
de leyarfi dalla fua obbedienza una grandiffima parte delle 
terre foggette al fuo principato . Quindi , acceib d' indicibile 
fdegno contro i ribèlli , né però vedendofi forte abbalìianza 
da poterli reprimere , venne ultimamente, a pigliare di que? 
partiti/ che folo nel fervor della collera. , e nei defiderio efur 
Iterante di far vendetta poffono parer buoni . Già erano ^ al* 
cuni anni addietro^ paflati dall'Affrica nella. Sicilia , e dalia. 
Sicilia ne' littorali d'Italia i Saraceni, conquiftatori rapidiffir^ 
mi in quell' età, e s'erano ftabiliti in Taranto. A queili bar«^ 
bari ebbe dunque ricorfb Radelchifio, i quali tròppo vjolentieri^ 
invirati e non invitati ,. mettevano piede ne' paefi altrui i e però^ 
cominciarono a. far coftar caro a Siconolfa i' aiuto , che gli 
portavano, occupandogli fubitamente. Bari, con altre terre im^ 
portanti del fuo dòrainip . Il vero è> che con l!aggiunta dell!" 
jSLvmi loro Radelchifio divenne fuperiore di forze, a Siconolfo •. 
JMa quefti non voUe cedere per tatto quefto ,. anzi all' efem^ 
pio del. fuo ti^mico fi ri volfe anch' eflb con pemiciofo confi? 
glio a cercar gli aiuti de' Saraceni e. de' Mori dalla Spagna. 
e dall' Affrica.. Venne pertanto un nuovo, fciame di crudeU e 
rapaci b^rb^i} e:i duet partiti, che con. pari aiuti di Saraceni; 
fi fecero afpra e rabbiofa gnerja, non altro frutto oolfero,. 
che quello di vedere i lor paefi faccheggiati e diftrutti, e tutta. 
Itali^, la quale , fuori, di queft^ guerre oe' Beneventani , godeva^ 
^ace ficuri0ìma, efpofta ed aperta alle rapine, di.crudel gente y. 
che non era per lafciarfi ritor di mano sì leggiermente, larprer 
da, a cui era fiata invitata. Convanne, finalmente, che il re 
Lodovico fecondo venifTe alla, volta, di Benevento.,, per metter 
argine alle rovine ^ che vi.menavaqo i Saraceni, e fermar quat 
die accordo tra i due principi contendenti.. Vinti. e fconfitti 
i. Saraceni dal valóre di Lodovico, Radelchifio e Siconolfo 
.ebbero tuttavia in luogo di gran favore^ di dividerfi fra ìw^, 
Jg tprr^, ^componenti già il ducato di. Benevento , riteijeiljl.Q,. 
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Y uno il dtolo' di principe Beneventano, e V altro pigliando il 
nome dalla città di Salerno, città principale tra -quelle ,^ di cui 
Siconolfo erafi impadronito . Cosi cadde e fi ridufle a piccol 
dominio quel grande, fortiffimo principato di Benevento^ che 
per circa due fecoli avea potuto gareggiar quaii di potenza 
con gli fteffi re di Lombardia r non ^ folamente per la divido^ 
ne , che ie ne fece , e per eiTere flato da lunghe guerre in- 
telline efauflo di genti e di fbftanze ,. e fcemato anéora per 
le terre, che recarono in potere de' Saraceni.} ma anche per- 

, che i nuovi principi di Benevento e di Salerno , in vece di 
padroni ai&luti,. che prima erano (ad eccezione d'un tributo 

^aon grave,, che »' erana obbligati di pagare agl'imperadori e 
fé d'Italia fucceffori di Carlo Magno) divennero in quello 
£cambio meri feudatari di* Lodovica, quafì per gpiderdone deÙ' 
averli fottratti dal giogo de^ Saraceni. 

Andoffi poi vie maggiormente <ikbilitandp lo flato de' Lon- 
;obardi Beneventani per un nuovo fmembramento , che vi fi 
tee qualche anno dopò la pace e la diyifione flabilitavi (ia 
Lodovico. Landdfo caftaldo di Capoa, figliuolo e fuccefTpr 
lèi quel primo Landolfo^ ch^ fu; autor principale di tante ca<- 
kmità, togliendofì dall' obbedienza del principe di Salerno , 
nello flato del quale fi comprendeva Capoa, volle ancor efib 
farfi principe e signore indipendènte, rispetto almeno a Bene- 
vento e Salerno, ergendo- dalle: rovine del ducato Beneventano 
un. terzo principato^ che da Capoa prefe il nome. S'accrebbe 
veramente in qudla congium^a l'autorità dell' imperadpre ,. e 
farebbe forfè da- dire, che per quello rifpetto lo llato d'Italia 
non patifTe nella univerfalità gran detrimento,, per la caduta 
del principato Beneventano, effendofi que' paefì in. certo, modo 
riuniti (otto una- fola monarchia.. Ma né i Beneventani fi- man- 
tennero lungamente fbggetti> e fedeli ai reFrancefij e coll'ef^ 
fere poco dopo mancata la famiglia de" Carolini, lafmembra- 
. mento di quel- vallo principato,, ih quale, retlando unito, avteb- , 
be. potuto foflenere in qualche riputazione le cofe d'Italia, fi 
traffe dietro altre calamità , e ridalle in ellremò fcompiglio 
q^^elle Provincie, Frattanto i Saraceni,, debellati, e rifpinn più' 
YQL.. I.. £ f 
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volte dair armi di Lodovico, rinnovavano nulladimeno ad oia 
ad ora la guerra } tanto più che le gelosie , che nodrivan fra 
loro i principi di Benevento e di Salerno, i conti o principi 
di Capoa, e i duchi di Napoli, davano opportunità a que* 
barbari di perpetuar lor dimora in que' paeiì, e le fcorrerie, 
che or qua or là facevano per tutta T Italia orientale; onde- 
che, per ^ ver qualche tregua da loro, bi£>gnava col pagamento 
d^ annui tributi contentarne Favarizia. Veramente le altre con- 
trade d' Italia dal Tevere alle alpi godevano in xjuefto tempo 
tranquilla pace. Ma gli affari di Benevento, e le fpedizioni, 
che (i fecero contro i Saraceni da Lodovico fecondo impera- 
dorè, non lafciaron però di mettere in gran movimento il re- 
gno di Lombardi^ij e gli evenimemi di quello furono vidni 
a cagionare rivolgimenti grandiffimi per tutta Italia . 

Due anni o poco più dopo la pace, che Tanno 848 erafi 
conchiufa^ tra Radelchifìo e Sicondfo« e la divifìone fatta del 
dominio Beneventano fra Ipr due, morirono anibi quefli prin- 
cipi, ed ebbero per fuccedpri uno Radelgarìo, e L'altro Sicone« 
Ma né Radelgarìo tenne lungamente il principato di Bene- 
vento, né Sicone quel di Salerno. Qvefti offendo iucceduto al 
padre in età fanciuUefc^ , fu da Ademario, figHuol del fuo 
tutore, tolto col veleno dal mondo j ^ Radelsarìò efiendo mctf- 
to, lafciò al fratello Adelgifb il principato' ai Benevento. Era 
Adelgi(b fornito di quelle virtù , che rendono non meno i prin- 
cipi, che gli uomini privati cari alla gente, dolcezza e cor- 
tesia. Ma egli non ebbe fagacità fiifficiente a ravvisare i buoni 
dai cattivi configlieri e faui amici .Gli affalri continui de' Sa- 
^ *raceni, e la qeceflità, in cui fi trovava di dover dipendere da* 
Francefi , di cui era come vaffallo , lo condufTerq fpeflb a cai- 
tiviflimi labirinti ed intrighi . Era ben certo , che né le fue 
forze, né quelle de' Salernitani, non eranbaflanti a reprimere 
i Saraceni. Gli fleffi imperadori d'oriente non avean potuto 
difendere dall' armi di que' barbari la Calabria e la Puglia • 
^*^' f^ Furono pertanto gli uni e gli altri coflretti di follecitare con 
99!*4^Siurl!. ambafciare e con regali l' imperador Lodovico , che , unc^ndo 
'^niJ!^' ^le forze della Lcwnbardia con quelle de' Longobardi Benevefi- 
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tòni y teotaffe di cacciar dlcalia quegl* infedeli. Rifolutofi l'im- 
peradore di far quella imprcfa, pofe in grande movimento e 
iji non minore a^ettazione tutta l'Italia. Né il fuccefTo fu; 
contrario alle fperanze , ancorché non tutti gF incentri gli tor-^. 
aaiTero favorevoli. Strinfe di forte aff&dio la citt^ di B^ri, di- 
venuta da molti anni città principale e la meglio munita de' 
nemici i ed ancorché Baiìlip imperador d'oriente richiamaiTe* 
importunamente l'armata), che in gran numero, di navi ^yea, 
mandata a quella> guerra^ in a^uto de' Francefi , venne quella 
importante piaziia in.po&er di Lodovico ^ e con lei il capo della; 
nazione y. chiamato o per nome proprio o per titolò di dignità^ 
iàudano . La guerra pareva quafi che finita , e portatofi Lo-. 
dovicQ airafTedio di Taratito, ftaya per difcacciare affatto!, 
barbari d'Italia, ed aggiugnendo al Tuo regno ed al fuo im* £rcAe«f.ciH 
perio nuove Provincie , ridar quafi fotto un foLcapo T Italia. ^^^^ 5^ 
intera. Ma la fciocca perfidia di Adelgifo difturb^ sì héìì\^^* *•»••-*• 
opera , a cut per altro é credibile , che gli andamenti dellar 
ijioglie 9 del come,, e de' Tolda ti di Lodovica^ e le fugge- 
ftioni del Greco imperadore, e del faudano de' Saraceni dei- 
fero incitamento.. 

' Avea Lodovico auguiirò da quel primo tempo, che fu chia- 
mato a comporre le diflienfioni. tra Radelgifo e Siconolfo, e 
molto piùi dopo che ebbe dichiarata la guerra a' Saraceni , 
lungamente fatto Soggiorno in Benevento ed in altre città di 
quel ducato « Egli avea ancor &co Engelberga imperadrice fua^ 
moglie , donna fuor di mifura faftofa ed altera , la qual (bla. 
badava co' modi fuoi a far perder quanto la bontà del "ma-. ^ 
lito. poteiTe guadagnarti di benevolenza e di rifpetto dalle per- 
fone a lui foggette.. La corte e Tefercito Francefè, che &^ md.cap.199, 
guitavaa gli augniti , pieni di boria e di prefunsdone , com' è 
coilume della nazion dominante ne' paefi ftranieri , e gonfi an- 
cora per li pQofperi fucceffi dell'armi loro, per cui conofce- 
vano,. o fi prefumevano d'eflere fl^ti fcampo e falute de'Bì^- 
neventaoi, ufavano,, come è da. credere, dTai largamente e 
le donne e gli averi de* Beneventani, a' quali pur tutte que- 
fte cofs erano, grayi^me a CQmportare , 
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Più d'ogni altro Axlelgifo Con peffimo animo fofFeriva & 
far si cattiva comparfa in caTa fua in confronto d' una corte, 
imperiale, e di vederfi per fopra più i fuoi fedeli malmenati 
e (prezzati dair albagia de* FraRcefi, fenza pur poterfene do« 
lere^ non che rimediarvi. Il faudano Saraceno, a cui Lodo^ 
vico, richiedendolo Adelgifb, ave? lafciata la vita, come uo- 
mo fagace e capaciflimo d'ogni intrigo, s^adoperò anch' egli 
a tutto potere, per metter ibfpetti e gelosie tra' Francefi V 
Beneventani, {amando quefto l'unico mezzo di riilorar lodato 
abbattuto delia fua gente. A quefti naturali e Spontanei fo* 
^etti di Adelgifo, e alle maliziose £uggeftioni del Saraceno 
altri non m^no efficaci ftimoli v'aggiunfe Bafìlio imperador 
d'oriente. Non poffiamo chiaramente ricavar dalla ftorìa , don* 
de avefle principio l'inimicizia, che fi vide (coppiar tra' due 
imperadori , ' i' <]uali per altro s'erano, come abblam detto, 
collegati ii^eme a danno de' Saraceni. Ma forfè che la mal- 
vagità degli ' uffiziali , che furono mandati a comandar l'arg- 
inata Greca fbtto Bari , corrotti per avventura da' Saraceni ^ 
guaflarono con falfè informazioni F unione de' due augufti, e 
riempierono di mal talento l'animo diBafilio. Certo che que« 
fto imperadore , dopo aver richiamata la flotta da Bari , fcrifTe 
ancora una lunga Ietterà piena di querele a Lodovico, nella 
anale , fra le altre cofe , moflrava particolarmente di non poter 
u>fFerire, che egli fi chiamafTe imperador Romano, e portafTe 
quel titolo, che i Greci fòlevan dare ai loro re. Però avreb- 
be voluto Con ridicola e vana aggiùnta d' un barbarifpio ao- 
creféeré il Greco idioma, per dare all' imperador d'oriente un 
li péraUpàm. titolo divcrfo d^ fùo ^ . Nei fupplementi di una ponaca Sa- 
uZTap.m^^ lernitana ci fu confervata la lunga riifporta , che fi fece da-. 
rst. rcr. jtéL Lodovico a ciafcuno de' capi della lettera di Bafilio . Ma non 

I 

^ E manifefto , che la voce greca 0ct^iUvs coniiponde per appunto alla iadm 
r/« . Ma perchè ^' imperadori di Coftantinopoli coftumavano di chiamgrfi 0tt7iKiu^ 
ed ùvTOKfàroptf ^ e cne i primi re barbari, che fìgnoreggiarono in Italia , e in oc- 
adente , come in paefe latino , fi chiamarono con voce latina ngts , i Greci per 
uqa ridicola lor yanità non poteviaiip fo£fHre, che fcrivendofi in greco ^ deifea' 
principi d* occidente il nome di' fiaaiKivs , ma prétefero' di aggiugnere alla lor 
lingua quello ouovo vocabolo pn^ pé^s . FkU anònym* Saltrmt. eap. XQa. 
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|jar punto, che quefti deponeffe T odio,, che contro T impera- 
dor Prancefe avea concepito } e rifoiuto di fare ogni sforzo 
per rovinarlo, foUecitava Adelgifo al tradimento. O tale fofle 
infatti la verità, oppure invenzion maligna de' Greci, Bafìiio 
foce intendere al duca di Benevento,, che Engelberga col fuo^.-«i^.B«^ 
marito avean preia rifoluzione di levargli lo iìato, e cacciarlo pwa</^1^ 
in perpjetuo efiUo. Adelgifo credette o finfe di credere quefta ^^^/*^^7«5! 
novella, e fi diipofe a prevenire i difegni.de' Francefi. Fece -**«^**- ^'^ 
prima ribellar gran parte delle città del fuo ducato , quelle 
dell' Abruzzo , e d^Ua provincia che ora chiamati Bafilicata , 
le quali, levato il tamdlto , gridarono per fovr^o F imperador 
Greco, e fi todfero dalla divozion xlp' Francefi . Adelgifo ve- 
dendo, che ^Lodovico s'avviava animofamente a reprìmere le 
città ribellate, e che moftrava di voler cominciare a trattar 
.come tale Benevento, s'infiiife di non aver avuto parte nella 
ribellione , -e tornò |e^iermente in grazia deli* imperadore . 
£ntrajx> poi in un' altea malizia , o con aperti ragionamenti o 
con ntiesEzi indiretti condufie Lodovico a quefto partito di di- 
ipergere in divedi luoghi le fue truppe, e parte ancor di li- 
cenziarne/ iQuindi. nmafe Lodovico e la fua córte con affai 
poca guardia in Benevento j ed ecco Adelgifo affakar il pa- 
lozaLQ, doi^e l' imperadore con Taugufta e con la figliuola al- 
befigàva. Fece'fubito gagliarda difeia il prode Lodovico con 
la poca famiglia, che avea feco} ma vedendo non poterfi te- 
nere il palazzo, fi. rifugiò in una torre di eflb, dòv'egli pò- 
tea jdifienderfi per alcun tempo * Paffati tre giorni, Adelgifo 
temendo, jshe aira.vvi£c> di quel perìcolo le truppe Francefi 
^rfe per varie terr^ non aceorrefiero a liberar il lor princi- 
pe, fatte attorniar le torri di varie materie combuftibili, fece 
intendere all^ imperadore , eh* egli farebbe arlb vivo , quando 
lion fi arrendere. Si venne alla capitolazione, e il duca fi 
contentò di mandar libero l' imperadore , purché egli giurafie 
ili non mai più in avvenire metter piede in Benevento , né di 
far vendetta alcuna di quello, eh* era accaduto. Lodovico, 
che pur voleva ofcir di quell* impaccio , promife con molti 
bramenti quanto volle Adelgifo ; ma fa appena libero ^ che 
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cruciato fieramente e pien di rabbia fi avviò veifo Roma, e; 
fece precorrere nel tempo ftefib fiioi mefiaggi al papa, .pre-. 
gandolo, che 'gli veniffe all'incontro, per aflolyerlo il più pre- 
ito, che fofle poSbile, dai giuramento fatto di oon vendica;fi.. 
Intanto la novella di quell' accidente fparfafi per tutto il mon- 
do , ed: accrefciuta dall' immaginazione altrui , come . fèmprer 
addiviene in tali contingenti, diede affai che dire ad. ognuno^ 
e i più credettero , e fpacciarono ,. che Lodovico era ftatQ, 
morto ìa Benevento . I Saraceni dalT Affrica e da PaiermoT 
nop- tardarono a far nuove difcefe in Italia, e il re di Fraii* 
da Carlo Calvo, e Lodovico di Germania fi mifero. T uno e 
Taltro con feguito di truppe in cammino^ per mitrare in^pot, 
fei&one del regno d'Italia, giacché Lodovico non avea bg^-. 
uoli mafchi . Quefti movimenti de' due re di Ftancia e. di* 
Germania, amendue zii patiemi di Lodovico, diedero chiara-^r 
mejìte a conoicete a lui e a fiia mogUe , eh' e£i fi.prefume- 
vano l'uno e l'altro eredi del lor nipote. L' impenadrice En*^ 
gelbergaera cena di render profittevole a fé e al maiitia que-> 
liafperanza de' dqe sui, e venuta in peribna ne' oonfini d'Itar^ 
Uà 9 ed invitati i due re a venula a tcQ\care uno. ia Trento y 
r altra alla badia di san Morizio vicino a Geneva^ ttattò fe^ 
paratamente eoa F uno e con l'altro della fbcceflioa dei msH 
rito, ed. in iicambio della ^)ecan£a , che <liede al . te della Ger-v 
mania di vderfi e{&. adopeoai^ ià fiatrc» di lui^, per farb fuc-. 
cedere nell'imperio e nel Degno d'ItaUa,^ fece cederQ al fuot 
marito una partet della Lorena, di cui alla morte, di Lottarioi 
i due re di Germania e di«Fcaocia nella lontananza, dell' im-^ 
peradore s! erano, impadroniti con poca ra^one^. Carlo CalvcK 
o, fapondo o fofpettando della promefia. fatta al se della Gei^j 
mania,, npn fi laiciò dar parete d&il'aduta isi^eradrìce, ma,^ 
{cantandola brvfcamente, cercò di provvederfi altronde migliora 
aiuti, per ialite all' i^nperio, quando, la. moiite di Lodovico^ 
il laici^e vacante ^ ^ 
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CAPO DECIMO. 

' Intenjji e nego:^iad di vari principi per la fuccófflont 

di Lodovio) fecondo, 

V eramente la débole fanità di Lodovico augufto dava a ere- 
'dere^ ch'egli^ benché più giovane^ fofle per finir di vivere 
avanti i fuoi zii^ coficchè la materia più ordinaria de^ confi- 
jg^i e de' ragionaménti de^ fecreti conimerzL tra le corti non 
pur di Francia e di Germania, e de' principi d^ Italia cosi fé- 
scolari, che ecclefiaiiici , ma dell' imperador di Coilantinopoli 
era il trattar dèlia fiicceffione al regno d'Italia, ed all' impe- 
rio. Ciafcuno avea interefie immediato in queiti affari} Carlo 
Calvo e Lodovico per lo diritto , che aveano , e il defiderio 
non minore di ereditare gUftati} gl'Italiani perla mira e l'in- 
tenzione comuni, che aveano di rarfi un re, che poco gl'in- 
comodafle ne' loro governi divenuti oramai veri dominj , fé 
pur non riUfciva ad alcun di l(x*o d'occupare il regno per iè 
ftefib. Bafilio imperador d'oriente avrebbe al certo bramato, 
4ht la signoria . d'Italia fofie caduta in mano di chi l'aiutafie 
|i difenderli da' Saraceni e dà qualunque altro nemico, e che 
iton folle vogliofo per avventura d' occupargli le città , . che 
gli rimanevano ne' littorali d'Italia. Per quello egli inchinava 
fortemente a Lodovico il Germanico^ il quale e per la vici- 
nanza degli flati ^ e per aver nemici comuni da combattere da 
quella parte, come etano gliSclavoni, poteva eflergli un utile 
alleato ed amico j e per efiere riputato di carattere più one- 
Ao e più (incero del fuo fratello Carlo Calvo, dovea efière 
lamico più ilabile e più ficuro, L'imperadrice Engelberga, che 
avea grande intere^ e gran potere nella fcelta, che fi trat- 
tava d'un iuccefTore al fuo marito , avea pur l'occhio rivolto 
al re di Qermania • Dovendo rimaner vedova con una figli** 
uola, avrebbe voluto, che il nuovo imperadore le fofTe bene- 
•^^lo, fd anche obbligato e riconofcente, afiinchè col favore 
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di lui poteffe vivere con decoro, fènza timor dell'odio e delle 
cabale de' nemici, ch'ella fapea benìffimo d'aver in gran nu- 
mero nella corte fteffa del fuo marito,, e fra i duchi d'Italia 9. 
ì quali aveana dovuto dipender da lei, e fopportarne l'orgo- 
glio e la fierezza, reg^ndo il marito Tuo. Perciò la riputa- 
zione di lealtà e di bontà , che il re di Germania s' era ac- 
quiftata , e la conofcenza particolare ,. eh' ella, ftefla , donna 
acutìilima e penetrante , ne avea, la rènde vana rifolutiffima 
.d'adoperarfi con tutto lo ftudio iti favor di lui. Ma Adriano 
fecondo, che in quello potea aflaiifimo,. era tutto impegnato^ 
»àdr.n:ep.i4.i^r Carlo Calvo. Avea quefto pontefice in una, fua lettera fe- 
7'c0aàhon"'' cret^ promeflb chiaramente a quel re, che s!eg^ foffe ibprav- 
Murat.an.z7i,y^y^^ all' imperador Lodovico, per. niun telbro del .mondo 
noa avrebbe né promofla né approvata l' elezione di niun. al- 
tro,. Talvo di Im: che tale era eziandio l'intenzione del clero^ 
Nobiiitas.to-.del popolo,^ e. della nobiltà, di Roma, edelmondo^ U favore 
ttiu^uxbi* u fjnifyjato^ elle móftrò ai Francefi Giovanni, ottavo liicceflar 

d! Adriano fecondo fece conofcere,. eh! eiTo non avea eiage- 
rato nel dire, che il clero Romano,, nel quale Giovanni , co- 
me arcidiacono^ era certamente de' principali:, defidecava l'è- 
.faltamento di Carlo Calvo.. Ben è probabUe,. che L Romani .9, 
per quella antica venerazione alla difceadenza . di Pipino e: di. 
Cado Magno, inclinaflero/ maggiormente, al re di Francia Cark>^ 
Calvo, che.rapprefèntava più direttamente ilfucceflbre di qua* 
grandi benefattorL della xhtefa e. di Roma}, ma pia veriiìmile 
è ancora^ che i fudd^ti pontefici foflietro portati a preferire 
la perfona di Carlo Calvo,, per quefto appunto., perché, ve- 
devano la finzione del re. di Baviera molto, potente . Quando 
quefto re: foiTe falito al trono imperiale e al regno d'Italia:, 
poco obbligo potea averne al pontefice ,. attribuendone piutto- 
Ao l'elezione ai maneggi di Engfiberga} laddove al contrae 
lio Carlo. Calvo, avrebbe: quafi interamente riconofciuta la^ 
nuova fila dignità dal favore del papa.. Oltreché poteva il: 
santo padre Iperare ,. che un re di. Francia , unendo il regno 
d'Italia a' fiiorllati tranfalpini, fòfTe per contentarli più làìci^ 
mexuJBi dei dominio, di. Lombardia^ fenza troppo impacciariL 
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net governo di Roma e delle terre cedute al papa da^ pafiati 
monarchi . Ali' oppoAo un re di Germania j. che ftendeva il 
fuo dominio nella Pannonia e fino ai lidi dell' adriatico, avrei)* 
be di leggieri potuto ingelofire il papa per rifpetto airefarcato 
di Ravenna, e della PentapoU, o fia Marca d'Ancona, fopra 
le quali provincie non gU farel^ero mancati preteitì di efer- 
citàr fua giurifdizione . £ la corrifpondenza del re Germanico 
coir imperador d' oriente £empre mal affetto ai pontefici Ro- 
mani , recava un nuovo morivo di timore e di fofpetto . 

In quelli peniìeri il trapafTarono ben quattro anni, durante 
il qual tempo ,. che fu dall' 871 fino all' 874, Lodovico aa- 
glifto, ancorché di fanità debole e Tcadente, foftenne quafì 
guerra continua contro i Saraceni,, che, fenza far grandi con* 
quiile, infellavano con. le fcorrerie tutte le provincie, che ora 
tormano il regno di Napoli e la Campagna di Roma . Né gli 
dava minor travaglio, il prìncipe di Benevento , cioè quello 
ftefTo Adelgifoy che lo avea con sì enorme infulto ingiuriato, 
come abbiam detto, e a cui fu fpefTo collretto di perdonare 
e reftituire la fua grazia^ affinché non fi defTe in braccio all^ 
imperador Greco, di cui minacciava di farfì vaflallo. 

Per quanto glidavan tregua gli affari di quella parte, l'irne 
perador Lodovico venivafene a Roma e in Lombardia,, per 
trattare ora col papa ^ or con i baroni del fuo regno delle cofe 
emergenti, e fpezialmente deUa fucceffione de' fuoi (lati. Un 
jCblenne abboccamento fi fece neir 874 prefTo a Verona, dove 
fi trovarono infieme col fuddetto imperador Lodovico fecondo 
il pontefice Giovanni e Lodovico dL Germania. Par cofa de- 
gna di maraviglia, che contanti maneggi e con tanto potere, 
che avea Engelberga nella deliberazion del manto , non fiafì 
né conchiufa né forfè progettata , per quel , , che apparifce , 
l'adozione di un de' figliuoli del re di Germania, e il matri* 
monio con Ermengarda figliuola dell' imperadore, d'età nubile, 
a fine di aflicurare uno flato a. quella principerà, e contentar 
Lodovico, per cui moflrava tanto, di travagliare Timperadrice. 
Ma come é coftume ancor de' vecchi, e d'ogni infermiccio, 
Lodovico non fi credea si vicino alla morte ^ ch'egli dovefle 
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tanto àffrettarfi a ftabilir le cofe per la fucceilione jet cor-- 
tigiani nemici di augulU non mancavano al certo di Iufin>- 
garlo con iiperanza di lunga vita , a fine d' impedire ogni de- 
terminaziotie conforme alle voglie e al vantaggio di lei. Ven- 
ne frattanto a morte Fimperadore, e fu tolto alF Italia il mi« 
glior principe , che V aveiTe fin allor governata , dacché eila 
era caduta in mano degli ftranieri* Appena trovarono gli ilo^ 
rici cofa da riprendere nelle Tue azioni e ne* Tuoi colliimi} t 
benché dirpiaceflfe ^ molti di veder lotto il fuo regno tanto 
fovranamente dominar la iiia moglie, non apparifce per tutto 
quefto, che F autorità., ch'efercitò Engelberga, fibbia cagio- 
nato né ingiuftizia nel civil governo , né dato occafione ^^ 
guerre temerarie e rovinpfè . Parrebbe piattono da credere^ 
che lo (pirito alto, e i modi imperio^ di Engelberga fofiero 
ottimo compenfo al naturai dolce e manfueto del fiio marito, 
per foftenere la maeftà del .trono e il vigor del governo. E 
que' cortigiani .e que' d^uchi , che Le portaron tant* odio , e 
che cercarono di farla ripudiare, forie che non d'altronde eran 
moifi , che dalla voglia di governare in irambio di lei il buon 
principe. Il che non farel:^ flato altro, che peggio alle cofe 
d'Italia: concioffiaché alla Àne niun configliere avrebbe avuto 
gP intereffi tanto uniti wcol fovrano , come erano quelU della 
tua, moglie e del marito no;i intoittidaù da vjuietà di proie, 
dacché non aveano che una fola figliuola comune • U perché^ 
d^lle cofe di Benevento in fuori, nelle quali per altro non fi 
travagliò fenza lode quefto itnperadore , tutto il rimanente d'Ita* 
Ha dal Tevere all'alpi procedette affai profperamente nei venti 
fi più anni del fuo regno ^ contandoli dalla morte di Lottario 
fuo padre. E certo niiina parte d'Europa godè in quel tempo 
maggior quiete . Alla felicità del fuo regno pare , che man- 
cale prole mafchiie^ per difetto della quale viiFe i fuoi ulti- 
mi anni in qualche agitazione per l'incertezza del fucceiFore, 
e per lo pericolo delle guerre interine affai difficili ad evi- 
tarfi in tali caiì. Ma dagli efempi non iblo di Lodovico Pio, 
ma dei due re Carlo Calvo e I^dovico Germanico, amendue 
travagliati, come per fatai infezione di quella famiglia, dalle 
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ribellioni continue de' lor figliuoli ^ poffiamo argomentare , che 
Timperador Lodovico fecomio re d'Italia iia ftato anzi av« 
vemurofo, che infelice, neir infecondità del Tuo matrimonio ^ 
falvo che per favore fpeciaie di fuperior provvidenza egli ne 
avefle avuto un iblo: docile e* fbmmeflb, vivente lui, ed abile 
al governo al tempo della fua morte.. 


CAPO- UNDECIMO:. 

wDi Carlo il CàìvOy Carlomanno^,e Càrb il Groffo 
ultimo re d^ Italia di quel lignaggio .. 

^L/itre alla ficuretza del favor pontificio , e - della fuioae de* 
nemici di Engelberga, Carlo il Calvo fi provvide ia altra ncm 
meno efficace maniera, per poter occupare il regno Italico e^ 
rjmperiale dignità^. Teneva egli ogni cofa in puxtto, per pal^ 
&r Talpi al primo avvilo, che ricevefTe della morte di Lodo* 
vico fecondo} e le cordu^ondenze ^ che aveva, alla: cotte di 
lui, gli rendevan facile il aver quefla novella fpeditamente^ 
la fatti com' eg^ì V d»be y. cosi fu fubko entrato in Italia fe« 

irato daViuoivaflallì e da buon numero di gei^e armata. 

a seppur Lodovico di Germania fi ibiva fu quefti frangenti 
dormendo , e il fuo fìgliuol • Carlomanno s' avanzò verfo la 
LombardiJa con non minor diligenza , che vi difcendefle il re 
Carlo ^ e con forze anche fi^etiori . . Non fi venne per tutto 
quefto a giornata y. perchè r accortezza di Carlo icansò il pe« 
rtcolo dei combattere.^ mettendo in. campo trattati d'accomo-^ 
dramento, nella qual arte egli era fenza fallo fuperiore al gio^ 
vane Carlomanno . Come pafTafTero le faccende in quello ab« 
boccamento de' due concorrenti , non è ben chiaro ^ percioc« 
che due Scrittori di que' tempii Tuno Tedefco e l'altro Frani- 
cefe, che ce ne laibiaron memoria^ narrano la cofa a onore , 
Ce vantaggio ciafcuno delia fua nazione. Ma la fomma delfat^ 
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to fu quefta, che Carlomanno , o accecato dalle promefTe , che 
li re Carlo gli fece di farlo diventar folo padrone della Ger« 
mania ad efclufion de' fratelli , o come fia ingannato da quel 
. ' re , fé ne tornò verfo cafa j e Carlo , facendo anch' eflb fem- 
bìance d' andarfene , diede cosi una volta colle fue truppe , e 
mentre che afpettava di faper dal papa, con quale animo fofle 
per riceverlo, riprefe il cammino d'Italia, e npn ridette, fin- 
ché giunto in Roma fu di buon grado coronato dal papa Gio- 
vanni ottavo, e proclaniato impèradore, titolo, che allora im- 
portava la signoria d'Italia . Nel tornarfène da Roma in Fran- 
cia convocò in Pavia un^ dieta generale di prelati e d' altri 
signori del regno , da' quali fu nuovamente eletto e riconolfciuto 
Tom. j <oncU. * comc loro protettore , signore p difenfpre , e gli fu promefla 
^ui^fiou!Z * obbedienza in tutto quello , che foffe per ordinare a van- 
rrM(if.7ss) e taggio della chiefa, e falute di loro fteffi'. Efpreffioni trop- 
po mifurate , e che fanno chiaramente vedere , che già i pre- 
lati e i conti, che a quella dieta intervennero, cominciavano 
a riguardare la dignità dell' imperadpre più con parole e ci- 
rimonie , che con verace voglia di obbedirlo in effetto . Cer- 
tamente r acquifto , che fece Carlo Calvo e del regno d' Ita- 
lia, e del diadema imperiale, fervi piuttofto di fregio e di ]u- 
ftro agli ultimi due anni del fuo regno, che di notabile ac- 
crefcimento alla fua potenza. Lodovipo re di Germania e Car- 
lomanno fuo figlio gli voltarono l'armi incontro , ed erano per 
contraftargli non meno la fovranità d^Italia^ che il pofleflb di 
quella parte della Lorena , eh' egli pofTedea , fé non che la 
morte tolfe lui dal mondo, prima che altri gli togliefie gli 
ftati . Gii eifetri più reali , che il fuo efaltamento , e la gara 
quindi inforta tra lui e Carlomanno prodiifle , furono quelli due , 
cioè di dar nuovo polfo alla potenza de' papi, e largo cam- 
po a quattro duchi d' Italia di farfi più grandi e più indipen- 
denti che mai per l' addietro , Lamberto di Spoleti, Beren- 
gario dei Friuli, Bofone di Provenza, e di Lombardia, e 
Areberto di Tofcana , i quali fotto nome o di Carlo Calvo , 
o di Carìomanno fignoreggiarono ciafcun di loro un buon tratto 
d'Italia, e pochi anni dopo aspirarono eglino medefimi all' im- 
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perio 9 còme vedremo nel libro feguente . II papa , oltre ali' Eutrop.praish 
«ver ottenuto dalla riconofcenza di Carlo Calvo , che gli era j^ui^, ^pt 
molto obbligato per la nuova Tua dignità, quanto volle per 
rifpetto al fiio dominio di Roma cosi nel civile, che nelFec- 
clefiaftico, fi vaUe ancora del favore di quel re, per abbaf- 
fare la potenza de' vefcovi Francefi , divenuti (otto gli ultimi 
regni non meno irriverenti al pontefice , che ribelli, ai loro re. 
Giovanni ottavo mandò al ritorno di Carlo in Francia due 
Legati , uno de' quali era fiip nipote • Convocato , un concilio M^cMeiiPùM^ 
aPontigone, il re,, che avea pur voglia d'umiliare que' ve- c?.c^/**** 
fcovi per più riguardi , lafciò operare , e difpor d' ogni cofa 
ai legad con tanta maggioranza, che da quel primo tempo 
kì poi, per quanto a me. fembra^ i legati pontifìcj ^ e i car- 
dinali cominciarono di fatto a fbverchiar l'autorità vescovile. 
II mezzo più efficace, che fu immaginato, per fottomettere i 
vefcovi della Francia , parte de' quali avean mofbato favore 
al partito del re di Germania nell' ultima concorr^enza all' im* 
perio 9 fu d' umiliar fopra tutti il celebre Incmaro arcivefcovo 
di Reims , come il più . fermo , il più dotto , e il più riputato 
di tuta , e quello , che con più ardore s' era oppoflo fin al- 
lora alle voglie del papa. SommefTo ed umiliato coflui, certo 
ben era 9 che hiun altro avrebbe levato tella . Né baflavano 
al papa quefti importanti fervigi, ch'egli ebbe da Carlo Calvo 
fua creatura. Maggior penfìero davano a Giovanni nel tempo ^. 
ftefTo i movimenti de' Saraceni , i quali , fé non erano oppreffi 
da forze fuperiori a quelle del papa , o de' duchi di Benevento, 
de' quali anche per altro poco fi fidavano i papi y avrebber 
con troppa facilità infeflati i contomi di Rpma, e la ilefTa^ 
città. Sollecitò pertanto sì forte Timperadore, che lo mofTe 
a ripaflar in Italia a far guerra a que' barbari. Non fo, qual 
vantaggio recafTe al nome criiliano, ed allo flato della chiefa 
di Roma quella fpedizione di Carlo Calvo $ ma le con(èguenze, 
che poi ne avvennero, furono affatto nuove ed inafpettate. 

Era morto due anni avanti, cioè poco dopo l'elezione di 
Carlo Calvo all'imperio, Lodovico re di Germania ; e i Tuoi 
tre figliuoli, divififi pac^camente gli flati fra loro, fletterò 
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fuori del coftame di quella ftirpe molto ben uniti, unione però* 
affai neceflfaria, affinchè non rimaneiTero T uno e poi T altro» 
oppreffi e fpogliaci dal zio. Deliberarono eziandio di levargli 
il dominio d'Italia; e Carlomanno, che avea è maggior 'di^ 
ritto, e maggior comodo di tentar queflMmpreia , come pri-^ 
mogenito, e re della vicina Baviera, calò in Italia con Ixio- 
no efercito, e la Tua venuta s'aU>attè a quel tempo per ap«. 
punto, che Carlo Calvo avea paflate le aljM, ed invano afpet-. 
tava in Tortona T arrivo di quattro Tuoi principali vaflalli .^ 
Quivi ebbe la nuova, che Carlomanno s'àpproffimava, e neK 
tempo fteiTo fu rapportato per ventura a queft' ultimo, che, 
r.imperadore trovavafi in Lomb^dia con fone arnuca* Pre« 
fero r uno dell* altro tale fpayento , che amendue voltar le^ 
fpalle, e fi fuggirono nello fteffo tempo Tùno verfo Francia^. 
l'altro vedo Baviera. Simigliante deftinp ebbero ancpra in^. 
queda congiuntura, che fu. di ammalarfi gravemente T imo e^ 
. r altro ad un. tempo* Carlo mori nei paiTar il Moncenifio^ 
benché non per forza del male, ma- per veleno datogli da un; 
fuo medico giudeo chiamato Sedecia.. Ed è : maraviglia , che-, 
iiluno abbia iafcìato fcritto, per che motivo., ed a fummofla^ 
di chi quel medico, ancorché giudeo, volefie levar la vita- 
ai dio signore , a cui era cariamo ..La Francia, e rimperio^ 
perde in lui un principe, che non^altro^avea di^ grande, die-. 
r ambizione } e il iuo regno non ^ e notabile per altro , che: 
per la potenza^ che s'arrogarono^ a; cagione, della fua debo*. 
lezza, i duchi e i conti, i quali poi rendettero -i lor govermv 
ereditari, e per aver trasferito . nel papa gran pjarte di quellai^: 
fmifurata autoiità, che i^vefcòvi della Francia fi. erano arto-*:- 
gato nel dominio . temporale del pegno anche ^ fulla peribn»:. 
lleiTa del principe. Carlomanno miglior di lui fcan^ per al-< 
lora dalla morte , ma non ricuperò mai più intera fanità • Man*-^.. 
caro il zio, egli fu fenza troppa difficoltà riconoiciuto, «re dUtas 
lia. I due anni, che tenne il regno, furono impiegati ad af- 
figurarne la fucceffione al fratello Cadetto ,. o Carlo il Groflb; 
contro le pretenfioni di Lodovico il Balbo, fucceduto in que-r 
ilo in^zzo a Carlo Calvo fuo padr^. nel. regno di Franqia; r . " 
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Carlo il Groffo fu dunque nell' 879 creato re d* Italia ià 
luogo di Carlomanno. Ma il regno Aio., che pareva pur de- 
sinato a confolidare la monarchia Francefe 9 e ristabilir nella 
fua grandezza Timperio d'occidente, valfè folo a recarvi TuU 
tima rovina, e a ridur particolarmente T Italia a totale anar-i 
chia. Poco atto per fé ftefTo al governo , lafciò tutta l'autorità 
fua in mano di Liutardo vefcovo di Vercelli, il quale per 
quefto fuo ecceflivo favore e potere incorfe neir odio non me-* 
410 de' principi Lombardi , che de' Francefi , e Tedefchi . Tut- 
tavia minore farebbe flato il male, fé dopo aver elevato a 
tanta autorità quello vefcovo , fofle flato almeno fermo nel 
fbftenerlo • Ma fecondo la natura de' principi deboli , altret* 
tanto facili ad abbandonare , che a folle vare i miniflri favo* 
liti , Carlo il Groffo fi lafciò dar a credere , che tra l'impe- 
radrice Riccarda fua moglie , e il vefcovo di Vercelli pafTafle 
amicizia e famigliarità . poco onella. MofTo da quefli rapporti , 
fenza dar luogo adifcolpa, fcacciò dalla corte , e privò d'ogni 
uffizio Liutardo, e vituperò in pieno confìglio l' imperadrice :; 
la quale ^ benché faceffe folenni pruove delk fua innocenza , & 
ritirò nondimeno a vivere in un monaflerio . Per quefli fcon*^ 
^gliati trafporti di fciocca gelosia , i progreffi , che lafciò fare 
-con -fbmma vergogna a' Normanni fotto Parigi , finirono di 
ereditar Carlo il Groflb, le lafciar<Mio l'imperio in peggior 
confufìone, perchè l'autorità, che prima a nome di lui s'efer^ 
citava 4al vefcovo Liutardo , e da Riccarda auguCta , fu fpar^ 
ritamente , fecondo che ciafcuno potè più , ufurpata da moki 
baroni , ai quali Ja dd)ol'e fanità ognor più cagionevole deU' 
imperadore accrdceva F ardire , e l' indipendenza . Ridotto a 
queflo flato cercò d' afficurar la fucceffione ad «n fuo figUuolò 
naturale per nome Bernardo. Ma per lo dif{U'ezzo e Tavvili- 
mento eftremo, in coi era Caduto quello imperadore, tanto 
era lontano da poter aificurare la fuccef£one ad un fuo baftardo, 
eh' egli ilefib fu sbalzato affatto dal trono , e ridotto a mendi^ 
carfì il vitto nel breve ^^azio, che fopravviffe alla iua depofizione. 

Venuto era 1' ultimo periodo di grandezza, che Iddio avea 
prefcrittò al lignaggio di Carlo Magno ^ lign^gio non meno 
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illuftre per la virtù de' primi , che famofo per la viltà , e 
dappocaggine, e per le dilcordie domeiliche degli ultimi. 
Quefta famiglia 9 che nell'anno 8y6 contava fei re viventi 
nel tempo fteiTo , già fomiti di prole, e in età da iperarla 
ancor numerofa , prima però che finire il nono fecolo , cioè 
in men di quarant' anni , fi vide ridotta a poco meno , che 
ad un folo rampollo ( Carlo' il Semplice) che fu da' baroni 
del regno (limato inetto al trono ^ e per due volte efclufo 
dalla fucceilioné . 


CAPO DUODECIMO. 

Cagioni della decadew^a de Carlovingi : fiato dt Itaiia 

fitto il lor regno ^ 

jO ino da' primi anni di Lodovico era data quefta rovina éA 
Fegno di Carlo Magno prefagita, benché niuno pocdTe pre- 
vedere, che la dominazione, eillign^gio de' Carli fofle pe» 
mancare affatto in sì breve tempo . La prima e principal «ca-* 
gione di quefta decadenza , che facilmente s' appre&nta ^d 
ogni intendente lettore , fu fenza dubbio T ufanza di dividere 
gli flati tra' fratelli , e inveftire i figliuoli della fbvrana aUto^ 
sita, vivendo il padre. Ma a quefk> abufb, donde poi nac- 
quero tante guerre intelline tra i pofleri di Carlo Magno,, 
appena vi era allora chi attendefTe, come a cofa filmata ne- 
ButhiH, invi^ cefTaria ed inevitabile . Wak già tante volte da noi nomi- 
t z^W'nl' fìzio di fepra, efTendogli domandato il parer fuo intorno agli 
^BcniTi^^'' «"^ergenti dello (lato in una dieta y che fi tejine per Lodo* 
vico auguflo nell' 8x9, compofe fuhito , e prefentò a quel 
reale configlio uno fcritto , in cui efponea fchiettamente , quali 
fbflero i difbrdini , che portavano feco le rovine dell' imperia 
Francefe , e propofe i rimedi , che flimava opportuni , per 
' larvi riparo . Queile caufe dello Ozàdimonto della monaiichiai 
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ti riducono a quefti due capi ì cioè che i cherici , e i mo- 
naci aveano troppo parte neli' amminiftrazione delle cofe po- 
litiche^ e i laici troppo s^ impacciavano nelle caufe eccieiìa*' 
ftiche ; che i laici aveano donato troppo aUa chiefa ^ e gli 
ecclefiaitici noa contrìbuivanoquanto farebbe ftato conveniente 

•ai bifogm del principe. L'erudito lettore (tìmerà con ragione 9. 
cfler quelle le folite querele già tante: volte, e in tanti fecoli 
ripetute : ma a' tempi ài Wala quefti abufi venuti all' eftremo 
riguardavano non folamente la cUfciplina ecdeiiaftica , ma di^ 
rettamente ancorala fpmma dell'imperio, e la pace de' popoli» 
I veicovi delle Gallie ^ che^ come abbiamo ia altro luogo 
avvertito, amrhe fotta i primi re Vifigoti^ e Merovingi avea- 
no grandiifima pdrte nel governo poUtica di quella provincia |^ 
maggiore autorità di gran lunga fi acquiftarono ietto i re 
della feconda fchiatta .. E i vefoovi della Lombardia:, che fu* 
ibggetta alla fteilb dominia, entrarona anch' dSi nelle pretetv- 
fioni,. e ne' privilegi de^ veicovi oltramontani, e divennerp 
lotto i re Francefi più potenri che prima nelle coie tempo- 
rali. Sensa contar l'autorità, che godevano i vefcovi nel go- 
verno particolare delle loro città, la parte y cW effi aveano^ 
seir amminiikasion generale de' regni d' Italia r Francia , e 

'Germania,, rendeva per riguarda di lor TqIì ìL governo de** 
Carlovingi piuttoilo una difettofa e fi^egolata. ariilocrazia, che 

'Vera e propria monarchia. I duchi, e g^ altri baroni laici 
entravano ai^h'effi Tenza dubbia e nelle deliberazioni delle 
cofe di flato , e nelle elezioni ,. a anche nelle inaugurazioni^ 
dei re. Ma prevalevano^ d'ordinario gli ecclefiaftici, parte per 
V autorità particolare ^ che il carattere di- miniilri di Dio ae- 
giungeva ,, e per eflere uniti in una ftefla eaufa col pontefi-- 

.ee\ e quafi partecipanti di quella poteftà, che,, qualunque fiL 
fefie la legittimità di quell' atto ,« avea autorizzata l' occupa* 

• ùone del tremo ne' Carlovingi, e avea portata in caia loro 
l'imperiai dignità} parte* ancora. per le ricchezze, che pofTe- 

. dev ano i veurovi , e i monaci maggiori in generale ,. che quelle 

. de' laici ,. per le terminate: donazioni , che andavano Tempre 

incendo alle diiefei; ed a' monaftefi ireFraocefi. Tutta l'ifto^ 
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ria di quel regno bafta a convincerne^ che l'autorità di qu^ 
principi fi trovò perpetuamente affidata alla difcrezione di ve- 
scovi , i quali fi credettero d* efler in dovere di deporre j e 
rialzare al trono i re di Francia , non altrimenti , che facef- 
feró de' veicovì, o de' preti i concili provinciali del quinto 
He fefto fecolo • Da quefta eibrbitante autorità degli ecclefia^ 
ilici fopra i lor prìncipi temporali nacquero quafi tutte le ican^ 
dalofe guerre civili de' nipoti di Carlo, Is^ decadènza di quella 
famiglia, lo fmembramento del vafto imperio fondato da Pi- 
pino e dà C^lo i e quindi poi ebbero orìgine gì' iimumere- 
vqIì prìndparì e ftati liberi, fra cm fi trovò divifa l'Europa 
nel fecoio fiifleguente . 

Non era poffibile , che ^ perfiiafi una volta i vefcovi d' eC- 
ier efn gli arbitri della corona, e giudici a nome di Dio 
della condotta del re , una parte almeno di loro non trovai- 
fero qualche motivo di riprenderlo , di punirlo , ed alcuna volta 
' di deporlp , e di fpftituire un altro della famiglia , giacché 
in generale il diritto della famiglia al trono non pare , che fi 
'mettefle in dubbio. Somiglianti motivi di fcontentamento na- 
icevano facilmente verfo del nuovo principe, e conegualfa- 
. ciiità fi deponeva queft' altro ^ per richiamare al trono il jmì- 
miero, o invitarvi un terzo. I principi ftefli delUi famiglia 
regnante fomentavano ed accrescevano quefto awiiimento 
deu' autorità reale per propria ambizione, per le gare e te 
gelosie sì frequenti tra i congiunti, (perando Sempre d'avaii- 
zarfi, e di falire gli unì fbpra le rovine degli altri , i figliuoli 
colta caduta del padre ^ e l'un fratello colla depreflìone dell' 
altro. Per quefti atti di giuridizione , iphe andavano i vefcori 
* efercitando , egH è evidente , die , oltre un certo diritto di 
prefcrizione, e di poffeflb, ch'elfi acquiftavano, per fare al- 
' trettanto in avvenire , ottenevano fempre da colui , di' era 
eletto re, qualche nuovo, e particolar vantaggio in favor 
loro . Oltreché in tutto il corfo del fijo governo ciafcuno de' 
re proccurava, con altri nuovi privilegi, e donazioni in fa- 
vor della chiefà, di confervarfi il più, che poteva, la bene- 
volenza é laitima -dell'ordine trlericdie.. Cosi andava -feafc- 
^-* ... . 
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^e a gran paflb peggiorando la cófìAaion del errano : ira-^ 
perciocché oltre unar tal quale, diremo cosi, aiiiovibiUtà del 
fuo grado , i redditi e^ le fòrze della corona diminuivano an* 
cor. fieramente per la^ fott^azion de' tributi, che nafceva dair, 
immunità delle terre ^ che fi cedevano a' vefcovi ed a' mq-: 
naci ^ 1 quali non par punto , che fentiflero di* buona voglia* 
richiedere di fuilìdi nelle neceffità delio ftato * } e il parlu. 
<}i efigerli £3rzatamente farebbe ftato capital delieto. Frattanto^ 
i baroni laici, che in tutte quelle rivoluzioni' non trafcurava> 
no neppur effi di accrefcere ancora di potenza,, di riputazio-; 
ne , e di flato ,. andavano prendendo ardire di fcuoterfi dall' 
obbedienza del capo , ed aequiihirono forze ballanti per fb« 
ftenere V indipendenza , mentre il re divetme^ vie più impo*^ 
teme a tenergli in dovere « 

Ciò non orante prima che mancaflfero i pidileri mafchideU 
lignaggio di Carlo atti a trattar lo fcettro , gli effetti più ef^ 
fenziali e più gravi di tutte quelle vicende della fami^a re*^, 
gnante furono poco feofibili , o paiTaggerì rilpetto all' Italia^, 
la* quale fi può dire , che fbtto il regno de' Carli godeffe af^; 
fai profpero e tranquillo flato in comparazione de' mali , che^ 
avea fofFerto negli fcorfi fecoli , e de' pegeiori rivolgimenti ^ 
che fegiiitaron di poL Se noi eccettuiamo Te provincie oried* 
d'effa, che per la malvagità di alcuni duchi di Napoli,: 

Salerno , e di Benevento furono fottopoHe a varie trava-^ 
gUofe vicende, tutta quella parte, che coflitui va propriamente, 
il regno d'Italia, e generalmente tutto ciò, che s'eftende dal 
Tevere all' alpi „ daUa caduta di Defiderio fino al regno di^ 
Carlo il GrofTo,. godè quafi pace perpetua e ficura non me-* 
no dagli aflalti di nemici fbanieri , che dai movimenti di guer-*^ 
xe intefline . I: regni di Francia , e di Baviera da un canto , 
« gli fbti medefìmi, che i Greci, e i Longobardi tenevano 


' » L* abate Wila, che propofe di cercar qualche fpedlcme , perchè il clerok 
l^nmaneaoieme fitaflaiTe, eoeftiaaflb una. parte delle iUe- entrate al fermio deA 
Ijnacipe , incorfe fieramente nell' odio de' iaoi coUeghi : ^laercndus tfi modus fr 
ordo cum fumma revertntia & religione chriftianitatis . Katben. loco cit.dó vita Wala& 
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dove ora è il regno di Napoli , fervirono dair altro lato al ì 
regno Italico di ripari, e di mura contro le {correrìe de* 
Normandia degli Sclavoni, e de' Saraceni, che infettarono , • 
e devaftarono nel fecolo nono tante contrade Europee. In Ita-* 
lia né Pipino , né Lodovico , che affai lungamente vi regna-- 
rono, né Lottano augufto non furono condotti a quelle igni>< 
miniofe umiliazioni , eh* ebbero a (bftenere in Francia parec* « 
chi di que' rf , Fprf^ che T autorità fup^riore e fovrana ,« 
die efercitavano i pontefici Romani {opra gli altri vefcovi 
Italiani, e il bifognp dfsl braccio reale, eh' ebbero i papi {leffi^^ 
per contenere altri nemici della fant^ fede, e per recingere* 
i Saraceni tante volte minaccianti Roma, li ritenne gli uni 
e gli altri da quegli ecceffi , che fi videro in Francia. Né in - 
tante volte ^ che i nipoti di Carlo Magno portarono Tarmi- 
gli uni contro d^gli altri , mai non toccò all' Italia d' efler 
teatro di quelle guerre . Le ve{razioni interne per la potenza 
de* signori non pare né anche, che fo{Iero maggiori di quel- 
le, che feguono qua{i iujevitabilmente nelle gramii monarchi^ 
anche bene ordinate . I duchi di Spolen , del Frisili , i mar- 
chefi di Tofcana , che pofledevano come ereditari i lor du«- 
cati , d governi , aveano proprio interefle a farvi oflervar la 
;iuftizia, per mantener popolate le lor terre, e il più, die' 
L poteva, agiari e facolto{t i lor fudditi. Le città, che ora* 
fi comprendono nel ducato di Milano, nel dominio Veneto < 
di terra ferma, nel Piemonte, e Monferrato, eflendo imme-' 
diatamente governate dal re , e da' vefcovi , e da* monaci ^ 
dove^no eiTer meno {bggette, che gli altri popoli, alle vio- 
lenze ed alle rapine . Dico , eh' erano governate in parte da* 
vefcovi , sii parche que{tì ayeano nel temporale ciafcuno della: 
fua dioce{ì, e gli abati nelle terre del monafterio autorità: 
grandiffima e {ignorile ) si. ancora perché i re della feconda^ 
fchiatta di Francia coflumavano di d^ftinare in lor vece al 
governo del regno v^fpovi ed jjbati , di cut {i valevano an- 
cora eflendo prefenti, come di principali fegretari, e con{i-. 
;lieri. Ebbero gran nome Angilberto ab^te di Cencola fotto 
"arlo Magno } Adalardo abate di G>rbeia , e Wala fuo friu; 
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tello parimente monaco, già si fyeffo nominato da noi in que- 
fto libro , fotto Lodovico primo , e Cotto ì re Bernardo , e 
Lottario } e tutri e tre furono in vari tempi principali ^nini* 
ftri del regno, e in lontaiianza de' principi, quafi vicari. I vi^ 
Statori, o indicatori ftraordinari, che con ritoH d'inviati, o 
ineffi regj fi mandavano a tener corte qua e là per varie para 
d' Italia , dove occorreva o qualche lite di maggior rilievo da 
terminare , o qualche querela contro la negligenza de' giudici 
ordinari , erano cberici o vefeovi per la più parte • Né mai , 
il re fi moveva per andar a tener corte, ed aprire que' pul> 
tiici giudizi, che matU^ o placiti fi chiamavano, &nza me* 
nar feco , o invitarvi fcelto numero di vefcovi e d' abati in- 
sieme a' cond , e ai duchi , e marcbefi , che in quefti giudizi 
affiftevaiio o corteggiavano il re . E ne' giudizi folenni e 
pubblici dei conri , ed altri governatori di provincie , che fi 
facevano a Somiglianza di quelli dei re , intervenivano ipefib ^^^-^ ^ 
anche i v^cqvi, e' preti della contrada « Io fo bene, che ^^'"^f^-*^* 
quel tanto impaccio, che fi prendevano i vefcovi e le per- 
ione ecclefiaftiche e relìgiofe nel governo temporale degli 
ftati, portò feco grandi abufi nella diici{^ina ecclefiaitica e 
monacale } ma confiderando ora (blamente quello, che ne na- 
fceva a benefizio de' popoli , dobbiam confeflare che 1' aùto« * 
rità , che fi dava ai vefcovi nel civile , fu di grande momen« 
to a mantener la giuftizia, e a frenar le ulurpazioni e le 
violenze de' laici. L^ integrità notoria di Adalardo, ediM^ala,' 
per cagion d'efempio, e tutta la iloria Italiana e Franceiè 
dd nono fecolo ne fa pruova, che i ve(covi quafi fèmpre^ 
s^ adoperarono m prò della giuftizia , e in vantaggio de' po- 
veri. La cdpa fu, e il danno parimente de' principi, fé efli 
lafciarono tanio crefcere in pregiudizio dell'autorità reale quella 
de' vefeovi, la quale quanto potea efler utile a contener i 
fudditi, e rendergli ancor fortunati, altrettanto fu biafimevole ■ 
e pemiciofa , allorché efli pretefero^ di trattare i regnanti , 
come fi fard^be d^ un novizio religiofo , o d'un pubblico pe- 
nitente . Del refto nemmeno la difciplina dericale e mona* * 
pica non fu in Italia fotto i re Francefi in quella confìifione^^ 
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e quella decadìsni^a , in cui fi venne ne^feguemi fecdi, e che ^ 
m. MahUhn già fi vide nell^ Gallia, e appunto perchè i vefcovi nonuiciva*' 
?I//5i«S" no cotanto da' limiti ddla lor profeflione ,. come fecero in 
isn.^^ Francia, Qi fcandali maggiori e in quefto particolare^ e ge- 
neralmente in tutto il governo civile , fi videro in quelle città -; 
Italiche, le quali o dipendevano dai Greci, come Napoli, a- 
per la vicinanza de' Saraceni , . a cui fi fecero tributarie , co- ? 
me Capoa, e Salerno, poco facean conto de' papi, e poca: 
rifperto moftravano ai re . Ma nella Romagna , nella Tofca- 
na^ e in tutta la Lombardia, fia che i veicovi s' eleggeflero 
dal proprio clero e popolo , fia che foflero nominati dal re ; 
( nel che non pare, che fi oflfervaffe regola ferma ed inva-- 
riabile ) effi erano dal rispetto di Roma tenuti a iegno • 
E J' ifpezione^, e la cognizion della loro elezione, clie i papi: 
o furon corretti , o ftimaron bene di laiciar agl'imperadori. e 
re d'Italia, eiovò grandemente ad impedire, che noir foiTe 
la. cattedra rnsan rietro occupata e invafa per cabale, e- 
per prepotenze .. £ di vero benchè^ non tutte le azioni de' « 
papi. del. fecolo nono fiano da canonizzare , tuttavia i più di ^ 
lojo furono uomini. di gran mente e di buona vita^ e per: 
que' tempi fomiti, di lettere e di fapere . r 

I monaci, benché arricchiti grandemente dalle, pie libbra-; 
lità^ de' re Longobardi e. Francefi, ri teonera nondiméno int 
qualche. tollerabU. vigore la diiciplina j e; non apparisce punto ^; 
che gl'Italiani abbiano avuto che. dire de' coftumi monastici»' 
anzi l'ufo, che. durò fotto i.iie Francefi, di pigliar l'abito re^^ 
ligiofo nelle eftreme giornate della vita, dimoftra baftevol*i 
mente,. che i monaci non avean molto perduto dell'antica cL-i 
pntazion. di fantità.. L' abufb iniquiffimo ,. che già. s' era reiiv 
duro, tanto comune in Francia, di dare in. commenda a per—; 
fané laiche , ed anche ammogliate. 1! amminiftràzione de' mo^^ 
nafteri^ paisò. in; Italia: alquanto più tardi,. e non ebbe tempo > 
dj introdur que' difordinie quella corruttela,, e quello feon*) 
volgimento e diipFezza delle regole del viver monastico ,. che> 
di: tua natura dovea portare la frequenza: delle commende •: 
P^e, che.Lottario iòpra- tutti gli.aUrij.che.regnarpnQ in Iv^^i 
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4iì da Carlo Magno in poi , abbia abufato d* ogni Torta di 
beni eccleiìailici , e ne abbia particolarmente fatto traffico e 
mercatanzia co* monaci , dai quali fi fé' pagare la libera ele- 
dóne , che deiideravano , de' loro abati . Ma non andò già 
al tutto efente TJtalia da quella moftruofa ufanza di vedere 
Yefcovi ed abati monaci veiHr corazza, e condurre fquadre 
armate ne' campi di battaglia per ragione di certe signorie ^ 
temporali anneile ai redditi de' loro monafteri. Il celebre 
bando di Lodovico fecondo per la fpedizione di Benevento 
comanda agli abati e alle badefle di mandar loro uomini , e 
di vefcovi , non meno che agli altri signori , di andarvi in lur. héUiear. 
perfona. Vero è, che fi trattava d'una fpedizione contro de' '•"•*i'-**** 
^Saraceni pagani : del rimanente non apparisce , che fofTe an- 
cor in Italia molto diftefa, né autorizzata cotefta ufanza; per- 
ciocché uno fcrittore alquanto pofteriore a Carlo il Groflb aven- D€iaudih.S€^ 
do dovuto raccontar di certi prelati, che fi trovarono in una SSJXilCI^ 
battaglia fia le fquadre di Berengario, fi ritirane dal dime il ^^^^' jom. % 
nome , per non cU(bnorarli , Ritegno , che farebbe ftato vano 
e ridicolo^ fé l'ufo di portar l'armi foife dato comune negli 
ecclefiaftici. Ma comechè meritalTero biafimo i cherici e' mo- 
naci , die con si manifefta contraddizione alle regole della lor 
profeifione portavano (pada, e venivano corazza in vece di 
pailorale e di cocolla , era per altro degniffimo di lode il fide- 
ma tenuto dai re d'Italia di fat le |;uerre con forze proprie, 
armando vafTalli e fudditi , ciafcun fecondo il grado , che te^ 
neva nella monarchia. Quando altro non fofle flato, almen 
queflo di bene ricevette l'Italia dalla signoria de' Longobardi, 
poi de' Francefi , di riaflumere l' ufo dell' armi , che fotto il 
governo degl' imperadori Romani s'era quafi del tutto abban- 
donato, dacché fi cominciarono ad affoldare Goti, e Vandali, 
e Unni, E quantnnque per le neceffarie vicende dell'armi, e 
per fallo e trafcuraggine manifefla de' comandanti non veniife 
tempre fatto agi' Italiani di pòterfi fchermir dagli affalti flra- .- 

nieri, come dagli Ungheri non fidifefero fotto il regno di Be- 
rengario j pur non di meno vedremo nel proceffo diquefti li- 
bn 9 che l' Italia fi mantenne Ubera e potente , finché durò 
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fra gr ItaHani T i^ di portar V armi ^ che fembra abbiali rin 
pigliato particolarmente fotto i re Francefi. Non ibiamente il 
regno d'Italia ebbe fotto i Francefi a difenderfi e riftorarfi con 

^^•^^ milizie fue proprie, fenza condor eferciti forefHeri ,, ma. piit 
volte i re d'Italia mandarono di loro truppa in guerre lonta- 
ne e flraniere. Perciocché Carlo Magno condili^ reggimenti 
Lombardi contro t Saraceni di Spagna}, e nella Q)edizioQe con^ 
tro i Saffoni, ed Avari a' tempi di Lodovico Pia marciarona 
anche i re d'Italia con buone truppe di lor fudditi^ Or quali 
forze poteffero quefti re metter in campo, £1 può in parte arr 
gomentare dalla guerra civile tra Lottarlo augufto> e il fuc> 
nipote Pipino contro Carlo Calvo e Lodovico il Germanica, e 
particolarmente dalla famofa battaglia di Fontane, nella quale ^ 

^^z/. /il wi* fecoqda che fcrive affermativamente uno ftorico contempora* 

^4r?t'^^imfi neo,, perirono dallii parte di Lottano quaranta mila uomini,,. 

ry.z,p.i%i. Due cofe fono qui da notare:, una,, che non tutte le genti di 
Lottarlo perirono in quella giornata ^ come ogpun può fx^porrej. 
l'altra,, che queir eiercito fenza dubbio numerofii&mo dovea^ 
.effer compofto ia gran parte d'uomini Lombardi.. La lung^ 
pace, a almeno, la lontananza delle guerre, che poteano in- 
tereifar la Lombardia, diede grande opportunità all' accrefci- 
mentO' della, popolazione, alla quale noa era di grande imp^ 
•dimento il fiorir ^ che fece per quefto tempo T ordine mona- 
fkico; perciocché, i piib di ccàoro,. ch'entravano: ne' monafteri',. 
già aveano avuto moglie e. Sgliuoli, e, s!àvvicinavanQ alla vec- 
chiezza. D' altra parte il difulo totale ,. ia cui era allora q^uet 
celibato, de' laici , sì. frequente fra noi,, e fra i Romani, de*^ 
.tempi corrotti^, rendeja. di poco pregiudiziale alla, popolazione 
una mediocre moltitudine di chericie di monaci». Quanto, alla. 
£:elta. delle milizie feguivafi tujttavia lo ftile- ufato da' Longo- 
f bardi . Uà editto- di Lodovico fecondo, mandato fuori da lui 
in occaiione delle fue imprefe contro i Saraceni, e un altro di 

4p. Ciiwji2i;- Carlo il Groflb dell'anno 8,^4, poflbno dare a chi il cercailer 

^M^S!^oL^x affai diftinto ragguagliò degli ordini militari,, che spffervavano. 

r*r. h4U,f^,iti Italia a quel tempo. . 

^^ Ma h&n maggior maraviglia ci dovrà parere , che l' Italia 
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flon iblàmente allora abbia dovuto rìconofcere da^ barbari ho- 
reali il rinnovamento della milizia, ma abbia da loro dovuto 
apprendere in quello fteflb tempo le fcienze più neceSariej e 
che bifognafie da^ ultimi connot d' occidente e del nord far 
venire in Italia i madfai ad infognarci , nónchealtro^ la Un* 
gua latina. CadoM^o Tannò 781 avéa' prepoAo alle f^uole 
e' Italia e di Francia due monaci Jrlandefi • Molti anni dopo, 
eiTendofi trattato in un concilio Romano fotto Eugenio fecondo 
della rarità de' maeftri , . che fi vedeva in Italia , e ordinato 
^i provvedere a quefto ^ettio, fu nelTSij fatto venire di Scc>^ 
xia un monaco per nome Duii^alo, famofó in.queU' età ^\ 
iuo fapere . Ebbe coftui a regjgere in particolare, lo ftucUo di 
Pavia; ma fanello fteflo tempo autore e quaiì fondatore delle 
altre fcuòle d- Ivrea , di Torino , di Fermo , di Verona , di 
Vicenza, di Cividal del Friuli, alle quali dovevano ccxacor* 
rere ripartitamente gli fcolari da tutte le altre, città del regno 
Italico, ficcorae ordinò Lottano in un fuo famoTo capitolare. inurUf.un^ 
Il celebre patriarca JAquileia Paolino , foprannominato U Gram- nni^!fo^ 
matico , era (lato dal medefìmo Carlo fatto venir in Italia dall' 
Auftria^ paefe ufcito pur allora dalla barbarie. In un ttattito vtfiwfi/oprM 
particola^ ùi quefla materia noi crédiiamo di aver baftante- u luMilma. 
mente fpi^ato,^ com'fdi avvenga molto naturalmente , che 
il genio delle lettere vathi. trósi drcuendo per varie contrade ^ 
é come d'ordinario( ancor fecceda, dbi'efle fiorifcano egregia* 
mente ndle provinde , ^allordiè già- ibno .comindate a deca* 
dere nella capitale. Ndn è peròniaraviglia, fé gli fhidi, che . 
dai tempo degli Antonim erano decaduti in Roma, comincia* 
tono ^a. 6onr neBf Affiica f poi noUe . Spagne , ce nelle .Gallie , 
éove « poco a poco 9^e«)anQ ^ fparie ie lettere da Roma ejdall^ 
IcaUa, centro ^lora IcU-^pidl' ioùtienfo impelo. Fmalmente 
i&lla Gaiiia, dove nel cuinto)^ ^e nei. principio' del fello fecob 
erano in vigore gli ^odi non meno profani, che lacii, fi dif- 
fuso e fi props^aroni> ;ndle: ifole Britanniche , -e lieUa Ger* 
Mania,' dcnrti mipancipip' dell' ottdvo: fecsob, albrah^ a fom* yi^^ MahUhn 
tfk2L ratità ^ eraii ridoiti bIi domini letterati per tutta Tiriipér fw/i'w/-«- 
no d occidente, u renderono cmari per dottnna molti mo- $4* 
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naci fpezialmente . Cancioffiachè in quella fteflb periodo di 
tempo, che (i cdtivarono gli ftudi, dominava anche il genio ^' 
poco avanti nato nell' occidente ^ della vita. monaftLca. 
^ Ma non è da dire per quefto, die foflera in Italia paflati 
iti totale difufo gli ftudi umani e divini • Certo è^ che in 
Róma per la cura de' pontefici ^ de' monaci • è de' chetici fi 
ritenne qualche letteratura , e la lingua làrina non vi .rimafe 
aiFatto fpenta , almeno nelle fcritrure -. Il tenore del decreto {ck 
prà accennato di Eugenio fecondo , o del concilio Romana 
dell'anno 826 intorrto al xlifetta de' maeflJri', che fi offervava 
in {più luòghi, può farei argomentare^ che m quella immor- 
tai citia non vi foìTe tale: inopia di dii infegnafle. almeno a! 
giovani chetici là grammatica, fotta il. qual vocabolo^ inten- 
de vanfi. aUora le umane lettere, o fia la lettura de' poeti, e 
retori , e d' altri autori antichi ^ e della facra.^ fcrittura^ 
medefimamente. ' : ' ' 

Nella, ftefia proporzione delle lettere eSènào fcadute le arri, 
fuòri di quelle più- groiTolane e più necefTarie al vivere umai; 
no^ nott troviam memoria' di alcun' aite^ o manufattura , falvo 
che d'un bello e hmùCo mufaico, che ^/ì crede fateo fare da 
Leon terza in santa Sufamia , e idi certe campane, che Oria 
Partifipazio doge^ di Venezia jnandò' in dona all' imperadore 
Michele terza . Giorgio prete Veneziano : avendo portato, di 
Cofirantinopoli l'invenzione degli :òrgsmi, aon pare chequelC 
arte ^ il <:dirivaire con^fuctefib in balia, .pacche traviamo, che 
Giovanni ót^vo .riidhiefe il veicovo di» Frifinga d'un organa 
per la fua chieia di Roma, ecd'una pèrfona atta a fonarlo *.> 

Il còmmetzio jmreac generidmeqt^ leflbrfi. riflcettxx tra.>poche 
terre vicine' dJiina ftefla provincia Vi<X)n'Gon'eriti Le «une ai mer- 
cato deU'^altre, Gome< fu! rfèmpii&siKQèfliaxia coftmoe. dj^ tutte 
le nazioni anche :piit 'rózze e pi\i' incolte.. Pochi. erano quelU, 
per quel che ne, parli da «ftorìa Italiana, c^e £àccffero allor 
ra prc^effione d^un traffico alquanto .più grande e più. efteÌQ« 
Kxihdei y !cfae{!di^erfi .peD io; HiÒBdo^i^édr.eÉflufitle ogni. uffifUQ 
civile ,' e asdins^meffie^ànche dair9gricolturaf!^.f)er jiion ayeif 
i beni éabìa pròpri.,. ali^nijffijBi per. aitXQ jcanto dal ou^ftier d^ 
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armi , furono coftretti a impiegar tutta V induftria o nell' efer- 
cixio della fciaiìza fifìca , o nella mercatura : però furono in 
tutti i fecoli, ed in tutti i paefì dei mondo riguardati come 
i più intraprendenti, e i più avveduti mercatanti^ e tali erano j^eminrii 
efli in Italia anche fbtto il regno de' Francefi . Ma fra le na- ^"j^^^erl 
zioni naturali d' Italia i Veneziani furono non pure i princi- ^^**- «f^- ^ 
pali , ma quafi i foli , che efercitafTero fìn dai nono fecolo un f» ^ant)q. md. 
vafto commerzio. Venezia era l'emporio non meno d'Italia, '"^'' 
che della Grecia, e de' paefi confinaiiti con l'Adriatico, Lp ^/^n». «^o, 
fcrittor Tedefco , autore degli annali chiamati Fuldefi , ne la- 
fciò quafi per incidenza un bel teftiraonio} e piùfpeflb fi parla 
nelle altre memorie di que' tempi di mercatanti Veneziani, che 
d'Italiani generalmente . ' Gli Amalfitani pòfti negli ultimi con- 
fini d' Italia , e ibggetti , benché con poca dipendènza , * air 
imperio Greco, efercitarono anch' effi fotto i re Francefi la 
mercatura : ma il commerzio loro fiori fpezialmente nel (e- 
guente fecolo decimo • E i Pifani e i Genovefi , che poi tanta 
grido ebbero per tutti i porti del mediterraneo , e gareggia- 
rono di credito e di potenza con gli ftefli Veneziani, non 
prima del iecoto undecimo cominciarono ad acquìftar nome; 
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DALLA STAMPERIA DI FRANCESCO ANTONIO MAIRESSE. 


jy ordine del Reverendifliino Padre Maeftro Vicario del Sant* 
Officio ho letto con atten:Uooe i primi otto libri delle Rivo* 
hiiom (T Italia j e non vi ho ritrovato cofa alcuna contro 
la santa Fed^, e buoni ppftumi. In f^e^ S. Michele. 
Tprino 6 Agofto 1768. 

Fr, Romualdo di San Giambatifla 
Trinitario Scalco Confultore del 
Sant' Ofljcip f 

Attenta fupradi<£la atteftatione imprimatur « Fn Ioannes Domini- 
pus Pifélli Ordiiiis Praedicatprum y S. T. M», Vicarius Ge- 
neralis Sanati O&cn Taurini^ 

V. Siccus LL* AA, P^ 

y. Si permette la ftampa . Galli per S. E. il signor Conte 
Caissotti di Santa Vittoria Gran Cancelliere. 
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